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Oranes tam fere qaS nec extra urbem hnnc yixerant, nec 
eos aliqua barbaries domestica infuscayerat recte loque- 
bantur .... aetatis illias ista fuit laus, tamqaam inuo- 
centiae, sic latine loqoendi. 

Cicerone nel Bruto. 

Vitiam yel maximum sit a valga ri genere orationis atque 
a consuetudine comunis sensus abhorrere. 


Cic. deir Orai . lib. /. 


A SUA ECCELLENZA 

IL SIGNOR PRINCIPE 


GREGORIO GAG ARIN 

CAVALIERE GRAN CROCE DI PIU ORDINI. INVIATO 
STRAORDINARIO E MINISTRO PLENIPOTENZIARIO 
DI S. M. L’ IMPERATORE DI TUTTE LE RUSSIE 
RE DI POLONIA bc. bc. bc. 


on faccia maraviglia all’ Eccellenza Vo- 
stra che io Le consacri un’Opera tutta Italiana, e che 
a prima vista converrebbe piuttosto ad Illustre 
personaggio Italiano. Potrei ben addurne per suf- 
ficiente motivo l’ amore che l’ Eccellenza Vostra 
porta alla Italia, e che ne parla e scrive la lingua 
da poterne esser onoratissima l’istessa Italia. Ma 
tal pregio sarebbe comune auche a personaggi di- 
stintissimi d’altre Nazioni. All’Eccellenza Vostra 
debbesi specialmente da me consacrare questo li- 
bro perchè Italia nel sublime carattere di Vostra 
Eccellenza vede rappresentato quell’ Augusto Mo- 
narca, il quale con avermi onorato di missione 
letteraria in Italia per cercare Antichi Monumenti 
scritti , o stampati della Storia antica del Regno 
di Polonia e d’altre Provincie Slave dei suo Va- 
stissimo Impero, mi ha conceduta l’occasione di 
essere benemerito non solamente di quella illu- 


IT 

sire Nazione, ma pure della medesima Italia, per 
avere in mezzo a tali ricerche trovati moltissimi 
monumenti di Scienze, Lettere, ed Arti Italiane 
protette per piu secoli in Russia ed in Polonia, e 
per avermi 'data V opportunità di pubblicare ed 
illustrare il piu considerabile antico ed autentico 
monumento scritto della lingua Italiana, da me già 
scoperto nel 1808. e dopo il suo smarrimento ri- 
trovato nei mio ritorno in Italia ; e di scuoprì- 
re r unico MS. Autografo di Giovanni Boccaccio 
pieno di notizie importantissime della vita di lui, 
e de’ suoi studj , e finalmente di restituire allo 
stesso Boccaccio e pubblicare le pregiatissime let- 
tere sue che anonime giaceano dimentiche e quasi 
ignorate. Prego dunque l’Eccellenza Vostra a de- 
gnarsi d’essere presso l lmperialeeReal Maestà del 
suo e mio Augusto Sovrano Monarca non meno 
l’ interpetre della gratitudine delle buone lettere 
Italiane e mia, quanto di accettare questa offerta 
qual pubblica dimostrazione della mia riconoscen- 
za verso 1 ’ Eccellenza Vostra per le tante prove 
della cura che si degna prendere di me, e de’miei 
studj, mentre nella fiducia della continuazione della 
sua grazia ho 1’ onore di protestarmi devotamente 

Firenze 1. Settembre i 832 . 

Umiliss. Dev. Obbl. Servitore 
SEBASTIANO CIAMPI 

I. R. Corrispondente Attivo di Scienze e Lettere 
in Italia del Regno di Polonia. 
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CAPITOLO r. 


Antichità della lingua volgare 
poi denominata Italiana, molto anteriore 
al secolo XII. 


Xje ricerche degli Eruditi intorno all * antichità ed all' uso 
della lingua volgare, oggi chiamata lingua italiana, incomin- 
ciarono smodai secolo XV .Il FossinelT. \. della Biblioteca Ma- 
gliabechiana pag . 3 yo. registra i nomi di coloro che nel così det- 
to secolo del quattrocento Sostennero varie opinioni su quest’ar- 
gomento ; e fra gli altri Leonardo Aretino , e Flavio Biondo 
da Forlì, che scrissero : questi, il trattato de Locutione Romana, 
V altro, una lettera contro V opinione del Biondo . Il celebre 
cav . Morelli Bibliotecario della Marciana di Venezia con sua 
degli il. Giugno 1817. mi avvertiva che,, resta sconosciuta 
una lunghissima lettera di Guarino Veronese a Lionello da 
Este su questo argomento, lo [soggiunge a) non l'ho veduta a 
stampa, ma bensì manoscritta in una biblioteca di Frati an- 
data in dispersione ; e notai che era del 1 449- >> 

Celso Cittadini nel secolo XVI. si distinse a sostegno 
dell' opinione d' una lingua volgare presso i Romani. Tra i 
piu vicini , e tra i nostri contemporanei hanno trattato con 
varie opinioni lo stesso argomento i dottissimi Lodovico Mu- 
ratori , Girolamo Tiraboschi , Scipione Muffici : il primo in 
una dissertazione de Origine linguae italicae nella sua grand'o- 
pera delle Antichità italiane ( Di ss. Zi. ); il secondo nella Sto- 
ria della letteratura Italiana ; il terzo nella Verona illustrata. 
A neh* io tentai di rientrare in tali ricerche con una Disserta- 
zione intitolata Acroasis de usu linguae ilalicaesaltem a saeculo 
quinto Rep. Sai. Pisis 1817. 4 - Posteriormente V eruditissimo 
Sig. Ab. Domenico Barsocchini pubblicò una Memoria sullo 
stato della lingua in Lucca avanti il mille. ( Lucca i 83 o.) Rimet- 
tendo alle opere sopraddette i curiosi di conoscere le opinioni 
del Cittadini , del Tiraboschi, e. del M affici , mi limito a ripor- 
tar qui le seguenti parole del Muratori prese dalla citata dis- 
sertazione XX XII. delle Antichità italiane „ Quaerl ergo po - 
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test num hit temporibus ( sacculo Vili. ) populus loquerctur 
ut notarli scribebant . Inter tot tenebrai anliquitatis mihi 
certuni, imo certissimum , videtur jam tum a notariorum ser- 
mone longe diversam fuisse vulgi linguatn in Italia ; quod in 
Gallia factum videmus ex jurejurando Ludovici regis anno 
DCCCXLII. (i )id quod in Italia conti gisse par credere est; et 
sicut in Gallia , Germania , duglia tabelliones non vulgari seti 
latina lingua ut ebani ur in conscribendis cari bis , parcm quo- 
que in Italia morem servai um fuisse merito putandum est , 
quando et ipsum continuatimi per plura saccula intuemur , 
quibus nerno dubitet qtiin jam lingua italica in popolo vige- 
ret . Cum vero grammatica cxpertes, et ineruditi notarii fo- 
rcai , nil mirum si a materna lingua ideutidcrn mutuabantur 
verba ac modos dicendi , quoties riempe mcliorem non suppc- 
di tubai exigua in eis latini sermonis supellex. Quare spar- 
sa rn in Corani carlhis linguaio introspicere possumus , et inde 
aliqua ex parte agnoscere qualis apud ipsum vulgus esset ma- 
terna eorurn lingua 

Il fatto certamente era quale dal Muratori è provato con 
esempi i f direi , quasi innumerabili da esso riferiti , o citati, ed 
esistenti negli strumenti notariali dal secolo VII. al XII. 
dell'era cristiana. Quelli che si trovano nei secoli XII. e XIII. 
ci fanno indubitatamente supporre che il simile succedesse o 
potesse accadere nel secolo precedente , e così retrocedendo 
anche piu indietro, perchè innumcrabili voci non s'introduco- 
no nell' uso volgare tutte insieme nel corso d'una sola genera- 
zione. Ma qui non mi propongo di cercare l'origine prima del- 
la lingua , che da que monumenti si deduce essere stata nella 
bocca del popolo sin d' allora . Imperciocché quanto all' ori- 
gine d'una lingua bisogna entrare nelle ricerche isteriche de’po- 
poli, che la parlano; nell’ analisi radicale delle voci ; nelle cause 
dell’ alterazione de’vocaboli, che non per questa cambiano di na- 
tura ; bisogna distinguere le voci d’ una medesima genealogia , e 
famiglia dalle ibride , ed intruse ; esaminare quali sono le costi- 
tuenti l'essenziale della lingua : conoscerne la storia; distinguer- 
ne le variazioni accidentali ;nè, se anche vi siano mescolate mol- 
tissime voci solitarie d’ una , o piu lingue straniere, sene debbe 
ripeter la derivazione da queste ; perchè la natura d’un linguag- 
gio non è costituita dalla maggiorità delle voci, ma bensì dall’in- 
dole propria , che lo distingue essenzialmente dalli altri; perlo 
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eh è in una lingua possono essere moltissime voci d’ una , o di 
ultre diversissime lingue, senza che la lingua, in cui s’ introdus- 
sero muti l’origine, e le sue qualità naturali. Dal non aver fat- 
te queste necessarissime osservazioni , e distinzioni , e dall ' es- 
sersi appagati del solo fatto molti scrittori antichi , e moderni 
hanno variamente giudicato deli ori gine ,e dell' indole della lin- 
gua italiana derivandola ora dalla lingua latina culto, corrotta 
poi e mescolata con quelle dei Settentrionali invasori del medio 
evo , ora da piu antiche lingue introdotte sin da tempi immemo- 
bili in Itali a; senz’ avvedersi che nella lingua italiana , sebbene 
ìnnumerabili voci straniere si trovino , pur non dimeno la lin- 
gua esiste originaria, avendo da contrapporre le voci sue na- 
turali a quasi tutte le pellegrine , tranne quelle che per l'ac- 
crescimento de' bisogni e delle cognizioni scientifiche o delle 
arti , e delle costumanze d' una in un'altra lingua passano a 
proporzione delle comunicazioni scientifiche o commerciali , 
o politiche delle nazioni. 

Ma qui , dico , non mi proposi di entrare nelle ricerche 
dell* origine del parlare oggi detto Italiano/ lo che riserbo ad 
altr' opera mia di già molto inoltrata verso la fine, 

I, Perora mostrerò solamente come questa lingua non deb- 
ba reputarsi nata dopo l' anno millesimo dell' tra Cristiana 9 
e molto meno dal termine incirca del secolo duodecimo alla 
fine del decimo terzo. 

II. Come nel secolo XIII. incominciasse ad essere scritta 
principalmente per l* uso volgare . 

Dico dunque che la lingua scritta nelle Carte notariali 
dal secolo FU. sino alla fine del XII. non fosse la comune , 
ma un gergone convenzionale per gli affari legali , o forensi 
dei privati , ed anche per gli alti pubblici di qualunque specie 
si fossero, principalmente deli Rogito notariale ; gergone che 
dal parlare del volgo , anzi dal generalmente adoperato per 
le bisogne della vita privata slontanavasi col fare un mescu - 
glio di parole latine e volgari , or quelle scrivendo non secon- 
do grammatica , ma secondo la pronunzia del volgo ; or queste 
secondo la desinenza grammaticale, overo corrotta del culto 
latino scritte e mescolate con quelle ; inflettendo i nomi ed i 
verbi talora alla maniera latina , tal' altra per via di pre- 
posizioni distinguendo i casi, come de ferro, de hou.ine,nd fcrrum 
ad hominem , a ferro al> liomine invece di ferri , hnrninis eco. 
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scambiando i generi, e talvolta i casi , e distinguendo il numero 
del piu ora per declinazioni latine , ora per vocali aggiunte o 
mutate nel nominativo singolare ecc. con cento altre variazioni 
nei nomi e nei verbi , le quali variazioni , frasi, e maniere , e scam- 
biamenti di lettere ecc. nel mio libro dell’ origine e dell ' uso 
antichissimo della lingua oggi delta italiana mostrerò essere 
quanto discordi dalla grammatica latina , sebbene alcune di 
quelle maniere anche nel buon latino ricevute , come direm- 
mo per idiotismi, altrettanto in generale non erano voci e ma- 
niere capricciose ed arbitrarie , ma dipcndeano da cause co- 
stanti di pratiche, e di pronunzie antichissime immemorabili , 
e. venute e mantenute sino ai dì nostri , e costituenti il carattere 
della lingua oggi detta italiana. 

Per dare ai meno pratici nella conoscenza di quelle carte 
notariali un saggio della lingua in esse adoperata , eccone al- 
cuni csempj , che applicati alle migliaja e mi glia j a d'altri d'o- 
gni maniera, serviranno a far conoscere quanto sia fondata 
l’ opinione del Muratori , che pure è la mia. 

Alle pag. 98. delle Memorie e Documenti lucchesi per servi- 
re alla storia del ducato di Lucca si legge in data del 762. „ Por- 
co uno valente tremisse uno , et uno pullo et quinque ovas et 
camisia una valente tremisse uno ; uno animale in mense mar - 
tio, valente tremisse uno ; vinum et laborem secundum consue- 
tudinem ipsei case , et angaria secundum consuetudinem de 
ip^a casa In queste parole sì vede un mesco gli o di pronunzia 
volgare , e di desinenze grammaticali ; di maniera che se tut- 
to mettasi in pronunzia volgare avremo in italiano le stesse 
parole così : „ porco uno valente tremisse uno, e cinque ova , e 
camisia una valente tremisse uno , un animale in mese mar- 
tio valente tremisse urto , vino c lavoro secondo consuetudine 
d 5 essa casa , e Angaria secondo consuetudine d ’ essa casa 
Notisi che cinque per quinque era già in uso volgare, come le 
lapidi ci fanno sapere ; Ipsei per ipsi era per la ragione che 
dirò fra poco. 

Alle pag. 191. delle dette Memorie è uno strumento no- 
tariale dell' anno 800 . avanti il mille dove ( tra le altre cose ) 
legge si il seguente periodo: ,, Ursum bisavius nteus a funda - 
mento construc.ri una casa mea massaricia in loco qui di- 
citur vitriano ubi bencnatulo resede.,,. Queste parole da 
far inorridire un grammatico latinista , e che ogni italiano 
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ben parlante , ed erudito riguarderà come mostruose , in la- 
tino y e piu nella lingua italiana diventeranno regolari con 
poche mutazioni non arbitrarie ; ma fondate sopra regole 
costanti f ed antichissime per le quali da tempo immemorabile 
avati la venuta in Italia de' Settentrionali del medio evo si 
costumava di pronunziare dal popolo, prima , ed anche dopo 
l'ordinamento della lingua già L oziale,. e poi detta latina , e 
finalmente romana o de' Romani, che la sparsero piu o meno 
per tutto l' Impero di Roma ; j | on altrimenti che detta fu Un- 
gua volgare , quindi toscana ( cd in particolare fiorentina ) e 
finalmente italiana la poi dispersa per tutta Italia , non già 
con armi e con domi nazione dai Toscani , ma con avere essi 
prima e meglio scritto, per le ragioni che dirò poi, l'antichis- 
simo dialetto popolare romano costituito specialmente dal 
modo della pronunzia d' uno stesso linguaggio , il latino , che 
gli eruditi ordinarono e scrissero e forse pronunziarono ( i piu 
cruscanti diremmo noi) coerentemente alla scrittura gram- 
maticale , ma il popolo pronunziavaio nel modo che in parte 
ci mostrano le antichissime iscrizioni, e le piu basse, e come ci 
confermano moltissimi esempf che sono in Plauto , in Terenzio 
ed in altri piu moderni autori, non esclusi i così detti Gram- 
matici. A conferma di che sappiamo da Svelonio ( in Augusto) 
che gli eruditi di ssentivano tra loro , cioè , se dovesse la scrit - 
tura seguitare la pronunzia , o la pronunzia la scritturai 
quelli che stavano per la prima opinione si appoggiavano al 
principio che le lettere , ossialascrittura,è destinata a mante- 
nere il suono naturale delle parole„Orthagraphiam , idesl for- 
mulam rationemque scribendi a Grammaticis insti tut am non 
adeo custodivi t ( Augu sin s ac vi detur eorum sequi potius opi- 
nionem , qui perinde scribendum ac loquendum existimant 
Or se si paragonino i monumenti scritti della piu antica lin- 
gua latina , come l' iscrizioni a' sepolcri delli Sci pioni , eie 
commedie di Pianto ecc. co' monumenti del medio evo, e poi 
colla nostra scrittura, che risponde alla lingua pronunziata , 
troveremo ( proporzionatamente ai diversi stati della medesi- 
ma lingua ) una mirabile uniformità di pronunzia , che non 
Raccorda con la lingua grammaticale adoperata dagli scrit- 
tori. leggiamo dunque la metamorfosi delle sopra riferite pa- 
role , che certamente dal popolo erano pronunziate in modo 
poco piu , poco meno , equivalente a questa scrittura : „ Orso 
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bìsavio meo a fondamento costrusse una caia mea massaricia 
in loco eli è dicto Vitriano , ove Benenatulo resede „ parole 
ehe per regole costanti di pronunzia corrispondono alla gram- 
maticale latina scrittura così : Ursus bisavius nteus a f an- 
damento conslruxit unam casam meam massariciam in lo- 
co (fui est dictus Vitrianus (2) ubi Benenatulus rcsedit ,, 

Ma i ignorante notaro, che non sapea, o non curatasi di 
conservare V ortografia grammaticale , era contento di dare 
alla vo/gar lingua una qualche impronta diversa dall ' uso 
comune per sembrare di mantenere la formalità di non ado- 
perare il linguaggio volgare ; è bensì vero che questa lingua 
scritta convenzionale era più o meno barbara a proporzione 
della conoscenza del latino che aveano cd il notaro , e le 
parti concorrenti all ’ atto che stipulavano. Infatti nel docu- 
mento 1 09 lucchese dell'anno 798 alle pag. 18 1. delle sud- 
dette Memorie si vede in generale piu mantenuto il sistema 
grammaticale , eccettuati alcuni scambi di lettere come la 
e, e la \ , e la soppressione iV alcune lettere finali de' casi , e 
de' verbi , nel resto procede il notaro con su/Jiciente inerenza 
all' andamento della lingua , dirò , letteraria , quale p. e. si 
trova in questo periodo : „ et volo , ut semper omni tempore per 
singu/as ebdomadas pascantur ad mcnsam pauperes septeni 
abentes tria pulrnentaria per singulos, quartam panis, quat - 
tuor cali ccs vini. ec. 

Al contrario in altra caria lucchese del 765 riferita dal 
Muratori , dove è data una consimile di sposizione ,il notaro si 
esprime così „ prandium eorurn tali sit per omne septimana : 
scaphilo grano uno , pane cocto, et duo congia vino f et duo 
congia de pulmentario , faba c panico mixto 9 bene spisso et 
condicio de uncto aut de oleo Queste parole mettendole in 
scrittura piu regolare direbbero „ prandium eorurn tale [ 3 ) 
sit per omnern seplimanani ( 4 ) scapili lus (de) grano unus ( 5 ) , 
panis coctus et duo congia (de) vino et duo congia de pulmen- 
tario, faba et panico rnixto , bene spixo et condito de anelo 
aut de oleo : che in italiano così tornano secondo la pronunzia 
volgare antichissima ,, prandio loro (illorum) tale sia ( 6 ): sca- 
jiglio di grano, uno ; pane cocto (7) e due (8) congia vino 9 e 
due congia de palmento (9) fava ( io) c panico misto , bene spesso 
e condito d' unto , o d' olio. „ Ma il non meno degno di atten- 
zione si è, che in lutti gli atti notariali dal secolo VI al XII j 
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quando già la lingua italiana era in uso nelle bocche degli 
uomini , e nella scrittura f si trovano nelle consunzioni citati 
e scritti i nomi de'luoghi , e dichiarati già in uso comune tali 
quali si pronunziano in italiano , c molti durano tutta via 
letteralmente li stessi d' allora. Eccone alcuni esempii tratti 
dalle Memorie lucchesi. 

anno 718. pag. 65 . 

,, Basilica beali sancii Prosperi sita in loco qui dicitur In- 
trncule; ed a pag i5i an. 786 Intcrachule oggi Antraccoli ( forse 
da inter aquulus) come a pag. 81 an. 754» in fine de aque albule. 

7^5. pag. 4. in loco qui vocatur Capannule. Nel 1099. pag. 
6. castello da Capannule .... prope Carnullianurn. Oggi Cu- 
pannoli e Camulliano. 

762. pag. 97. Rasignano; oggi Basi guano. 

764. pag. io 3 . Deusdede de Lunata , oggi Lunata. 

767. pag. 1 1 3 .in loco Nobule, oggi Nuvola. 

769. (Ecclesia) Sancii Frigdiani de Lunata. 

770. pag. i 3 . Tanuto, et Tcudulo .... abita torcs in Pater- 
no; molti sono i luoghi denominati tutta via Paterno. 

77 6 . pag. i 5 a in loco Cicina oggi Cecina. 

— • pag. 1 35 . in loco Padule oggi Padule e Paule. 

78 G. pag. i 5 i. in loco Quarto ad Botta; aneli oggi son varj 
i luoghi delti la Botta. 

Io credo che prendendosi la cura di riscontrare le deno- 
minazioni de' luoghi che sono rammentale nelle carte nota- 
riali di que’ secoli , la maggior parte si troverebbero le mede- 
sime che mantengonsi a tempo nostro , ma tutti sono certa- 
mente d' una tal natura, da corrispondere per l' indole e per 
la pronunzia piu alla lingua italiana, che alla latina ; tali 
p. e. sono, fra i moltissimi , 

L' anno 729. p. 71. ex terra nostra ad Runcho de Casale. 

753. in loco qui nominai ur Tusciano e Lascia no. 

754. pag. 82 .inlocoqui dicitur ad munte, at/Pancbule. 

762. pag 96 de campo ad piro gibbo. 

765. in loco Teriaca , tuttora Terrinca . 

766. pag. 109 in loco Cornino ubi vocatur ad Cluizia. 

pag no. In loco Capinistello, et ad Arno — ad Ra- 

nule. prato meo ad Fossa Petrosala. 

— Jn loco Longize. 

766. Guntulo massario nostro resede in loco Vetusiano et 
parte mea de Cafagio nostro in loco Monaciatioo. 
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una casa mca massaricia in loco Quesa (ora Quosa) , 
vico ubi (licitar Piniano, ora Pignano. 

770. pag. 1 19. in loco vocabuli Castelione. 

771. pag. in portionem meam de re illa quem mihi obve- 
nit da quondam Luccio de Fosciana< — in loco Fornita. 

771. in loco Runclio. Aneli' oggi si trovano luoghi chiamati 
il Ronco. 

77 2; pag. i *4 loco Cappiano (ora Cappiano) vico ubi vocatur 
Orbitaticela" — vineam post casa ad Fontano fine fiorentina; oggi 
Fognano vicino a Prato verso Firenze . 

784* pag. «48 Paterno Mujore ed altrove Paterno Magno , 
Paterno Minore • — Paterno. 

789. in loco Arsicciole. 

Queste ed innumerabili altre denominazioni locali ,le quali 
erano date negli anni sopra notati , dovettero essere mollo 
ben antiche , giacche i vocaboli, specialmente locali , sono , per 
cosi dire , antichi quanto i luoghi medesimi ; ed è osservabile 
che non erano chiamali latinamente p. e. Monaciaticus , Pi - 
nianus, Tacciami s, Luscianus , Runcus ccc. ma Locus qui di- 
citur, ovvero nominati! r Tacciano , Lusciano, Votasi ano. Mona- 
ciatico , Piniano ecc. Lo che mostra che la pronunzia volga- 
re era come la nostra. Lo stesso mostrano gli esetnp/ del Se- 
colo XI. citati dal Muratori con piu /’ aggiunta dell ' Articolo ; 
Come all' anno 10*9: prope loco qui dici tur le grotte. 

798. Mouasteriolum Sancii Quinci in loco la Ferrarla 
( Zaccaria Anecd. Medii aevi ) (11) 

884 * Fossa t uni de la vite. 

to 3 i. Prope loeo qui noniinatur ad la Rivolta. 

io 4 t. Alla Rivolta. 

1061. Iti loco et finibus ad la Leuua. 

1075. e 11 18. Alla Lcuna. 

1078. In loco et finibus Colignote Campo de 1 ’ Arno. 

1084* Ce rebus illis que videntur esse ine la plebe di Ra- 
dicata. 

1098. In loco Colognola {forse da Coloniola) ubi dicitur 
Castagno et dicitur all’ Orto; oggi Colognole. 

Nè solamente i nomi de' luoghi si trovano scritti e pronun- 
ziati al modo italiano , ma quelli pure degli uomini e delle 
cose. Nelle citate Memorie lucchesi all' anno 761. doc. 5 $.si 
leggono i seguenti , che bastino per esempio degli innumerabili 
che si possono vedere in tutte le carte notariali di quelle età; 
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Àlpergula de Lamari (12) Gonderadala qui est in casa Ba- 
ronaci cum due Jilie sue, Teudolo de Monacciatico , consulo 
de Serbano ... Uno filioeduna filia nomine Visilinda, Ratper- 
tulo de Tramonto, Gaudoperto pistrinario , Liutperto vestora- 
rio, Mauripertolo Cabaliamo , Martinulo Clerico, Gudaldo cuo- 
cho , Baralo porcario, Ratcnasulo Vaccario ; e poco dopo: 
Varnipertulo nepote Teuduli de Lamari, Aurulu russu ; Ne- 
potè Vivaldi da Quosa, due consùbrine Dulciari de Coionio- 
la Nepote Bonusuli de Roselle , Aunifridulo de Cinturia ecc. 
oggi Cintoia , nome di luogo vicino a Firenze e di altri in To- 
scana . 

In quanto poi a* nomi delle cose, ed ai verbi non la finirei 
piu se cominciassi a raccoglierne esempli. Bastino i seguenti: 
in uno strumento di donazione del 780. dal noi aro dovendosi 
esprimere V obbligo di provvedere al mantenimento d’un tale, 
nè sapendosi esprimere in latino , dice tra le altre cose, che 
dovea essere calsato, c vestito ( 1 3 ) . All* anno 778. donna per 
domna. 839. desti per dedisti. 873. nera per nigra. 865 . Ca- 
stagno per Castaneum. 910. arabile per arabilis. 986. Alter- 
cazione per allercatio. 993. è per est. q 3 i. offerse per obtulit. 
729. sia per sit. 

766. resede per resedit ,• ivi emettere per cmittcre. ; ivi 
diviene per obvenit.; ivi pertene per pertinet; ivi demeltcre 
per dimittere ec. 992. misurato per mensurato. à 6 i. sunnomi- 
nato per supcrnominalo. 902. compresa per comprchcnsa. fooo. 
coprire per cooperire. 1074» rena per arena, renaio per rena- 
rio ( Barsoccbini 1 . c. pag. a 5 . e seq. dove possono vedersi le ci- 
tazioni relative (i4) )• 

Il medesimo sistema vedesi praticato dai Notari anche nel 
tempo in cui s' incominciò a scrivere la lingua volgare. Per 
esempio: nell' Archivio di S • Croce in Lucca si conserva un 
contralto del 1284- > dove leggonsi queste parole „ Prima qua - 
rum petiarum terrarum dicti poderis est vinea cum olivis et 
cum aliis arboribus et cum domo partim solariata et partim 
terrestri; et cum furno et solita , et cellario, et oxtato cum qua - 
tuor butti bus , et sax tinis , scilicet quatuor magnis ,et duobus 
parvis, et duobus soneis, et una arcliipradola,et una t roga de 
castaneo , et duobus coppis oleatis, et uno saccone, et una cul- 
tre, et uno piumaccio et quatuor linteaminibus , et uno coper- 
torio , et fcrramentis necessariis ad tcrram laborandam, et 
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Ugna facitnda , et cum paiolo et padella , et catena, et maila y 
et dovis cuni tabulis clavatis,et cum singulis aliis massariciis 
quae sunt eie. eie. „ Se non fosse ormai cosa certa che allora 
parlatasi e sericea si la lingua volgare, giudicheremmo di que- 
sta scrittura notariale come sinadora fu giudicalo dell' altre* 
Non è questo il luogo da diffondermi nel presentare mag- 
gior copia di questi esempii , i quali possono ampiamente ve- 
dersi nelle Antichità italiane del Muratori, ed in pcrticolare 
nella citata dissertazione XXXII. del T. /; nelli Aneddoti del 
medio evo del P. Zaccaria ; nelle Memorie e Documenti per 
servire all* istoria del Ducato di Lucca\ nella mia Acroasis de 
usu linguae italice saltem a sac.culo quinto * Pisis 1817/ nella 
Memoria dello stato della lingua in Lucca avanti il mille 
dell ' Ab. Domenico Barsocchini , Lucca 18'io.; e nella immi- 
nente pubblicazione del Dizionario Storico-Fi sico-Geografico 
della Toscana di Emanuel Repelli, dove saranno rintrac- 
ciali i nomi antichi a confronto dei moderni di tutti i luo- 
ghi geografici della Toscana. Dalla lettura de* quali docu- 
menti si deduce I. che la mescolanza di vocaboli volgari 
d' ogni maniera .non mostra una lingua nascente da que- 
sta confusione , ma bensì già formala , e quantunque rozza, ■ 
ed irregolare , adoperata nell' uso comune del popolo. II. Che 
siccome è mantenuta la stessa menicra di scrivere le carte 
notariali coni' erano già in uso ne' secoli precedenti al mil- 
le, anche nei secoli XII. XIII. XIV. etc* quando già la lin- 
gua italiana sparsa in quelle scritture anteriori al mille 9 
non solo parlavasi , ma comunemente scriveasi: cosi è forza di 
credere che la mancanza d’ altra specie di scritture nei secoli 
VII. Vili. IX. X. XI. non derivasse dal non esistere la lin- 
gua in modo da poter esser meglio o peggio messa in iscrittura 
coni' era universalmente parlata , ma dal trovarsi pochissimi 
di que’che sapessero scrivere, fuori de' Letterati e dei Notori , 
i quali dispregiando la lingua volgare non si degnavano di 
adoperarla nella scrittura e servivansi , 1 primi , della lingua 
latina propriamente delta piu o meno elegante , e che studia- 
vanla nelle scuole come facciamo noi ; i secondi talvolta per 
ignoranza totale del latino culto , tal' altra per farsi capire 
dalle parli interessate nelle stipulazioni delle cartedaessi ro- 
gale scriveano quel gergonc latino barbaro-volgare, purché sod- 
disfacessero alla forma di non scrivere il dialetto voi gare (i5). 
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CAPITOLO IL 

Monumenti pia antichi, o per tali riguardati 6Ìnora 
della lingua volgare scritta ; quando e perchè si cominciò 
a scriverla generalmente in Italia. 


JLJue , come già dissi , erano le questioni , eh’ io mi prò- 
ponea di mettere in piu chiaro lume; 

i. L'uso in bocca del popolo , secoli innanzi al mille , 
d' una lingua , che meglio ordinata poi nella sintassi , e nella 
scrittura fu delta lingua italiana. 

i. Di stabilire , secondo i monumenti che ci rimangono , 
il tempo nel quale cominciò ad essere scritta . 

Della prima parte a sufficienza parlai nel capitolo an- 
tecedente , ed ho mostrato i fonti da poter soddisfare alla 
curiosità di chi ne volesse vedere il di piu ; vengo dunque 
alla seconda. 

Che nel secolo undccimo e duodecimo propriamente si 
scrivesse la lingua volgare non abbiamo prove sicure da po- 
terlo affermare. 

Se cene staremo al Giambullarì , nel Gcllo , al Crescimbeni 
nella storia della poesia volgare , al Bonari nella prefazione 
alle. Lettere di frà Guittone, e ad altri , non mancano in buon - 
dato poesie e prose scritte sino dal secolo XII. e ci sfilano 
una seguenza di rime scritte siciliane, c toscane della fine 
del secolo XII. e del cominciamento del A HI. Ma io non mi 
oppongo alla possibilità della affermazione, di loro : chiedo 
solamente che mi sia provata V autenticità e la genuinità 
di quelle cantilene , o rime scritte nei tempi predetti , siano 
scritte in carte , od in pietra scolpite. Poterono esser le rime 
per del tempo cantate , e passate di bocca in bocca senza scrit- 
tura , come d' altri popoli , che erano senza scrittura della 
lingua volgare, furono poi raccolte in iscritto , ed ordinate in 
tempi migliori le Cantilene. 

Tra le piu antiche iscrizioni in pietra conosciute , per 
quanto si pretende , in addietro , o che tuttavia si posson ve- 
dere sono quelle che qui passo ad esporre. 

Alessandro da Morrona ne referisce alcune nella sua Pisa 
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illustrata ecc. A pag. 3o3. della prima edizione parla di una 
che slava nella Fortezza della Verruca dove, e gli dice,, un 
marmo nella muraglia sotto al cordone del bastione occi- 
dentale situato ( e che di presente da una nobile famiglia si 
conserva) ne segna V epoca memorabile con queste parole cu- 
bitali e ben formate , come da noi si videro. „ 

« 

t A DI DODICI GVGNO 
MCI IL 

Il dottor ab. Tempesti nel suo discorso Accademico ripor- 
tandola si espresse così : Ecco un’ iscrizione che ad onore di Pi- 
sa rispettata dagli anni forma il piu antico, e prezioso pubblico 
monumento della lìngua italiana „ 

Io non impugno , il ripeto , la possibilità di quella Iscri- 
zione nel iio 3 . dacché molto prima del mille, cioè nel 76*. 
si legge : de proprio meo dedi pertica una de latitudine ecc. 

( docum. lucch. I. c. pag. 87. ) 

Nel 766. „Guntulo massario nostro resede in locoVetusia- 
no. — terra qui capu tene in ipso A user ciò (serchio), et alio capu. 
tene in terra de filli quondam Buriche ,,e nel 1084* ,, ine la 
plebe di Radicata ,,; molto piu al principio del secolo XII. po- 
teasi scrivere a dì dodici gugno; essendo noto che sino dall ’ etd 
di Quintiliano diceasi due, e tre (1 6)‘ y nelle lapidi sepolcrali leg • 
gesi bixit annos tres, menses undeci, dies dodici in pace ( presso 
il Bosio ) e tra le Iscrizioni albane pubblicate dal charissimo 
Gaetano Marini a pag . iq 3 . N.° 169. Irene defuncta est anno- 
rum decedocto et menses septem decimu. 

Lo scrivere gugno per giugno è un errore comunissimo non 
solamente nelle scritture del secolo XIII. ma pure a' dì nostri 
gli imperiti scrivono gustizia, gocondo e simili, considerando 
come inerente alla lettera g Vi che fa parte del nome di quel- 
la lettera. 

Esempio ben piu convincente , e pisano esso pure, e dello 
stesso secolo XII quantunque meno antico, è una iscrizione da 
me osservala la prima volta in un Sarcofago , o Cassone sepol- 
crale nel Camposanto pisano, che dice : nella prima parte 
\B1DVINVS MAiSTEk FECITHANC TV MB AM AD 
DONM GIRATIVM. 
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Nella seconda. 

f HO RE VAI : ? VIA : PREGA DO DELL ANIMA MIA 
SI COME TV SE EGO FVI : SICVM EGO SV TV DEI 
ESSERE. 

Ed in scrittura comune 

„ Biduinus maisterfecit hanc tumbamad dominumGiratium. 

„ Hore (17) vai per via pregando dell anima mia : sì come tu 
se 1 io fui : sì cuni’ (come) ego (18) sum (ig) tu dei essere ,, In que- 
sta Iscrizione non è propriamente indicalo V anno in cui fu 
scolpita ; ma è certo che l' artefice Biduino operava nel 1180. 
come rilevasi dalla iscrizione che è nella facciala della chie- 
sa di S. Cassi ano a distanza di circa sei miglia da Pisa } ed 
è questa 

Hoc opus quod cernis Biduinus docte peregit 

Undecits centum et octoginta post anni 

Tempore quo deus est , fiuxerant de virgine natus ( anni 
1180. ) (20). 

Si noti che i nomi e dell ’ artefice f e della persona per la 
quale fu lavorata la tomba sono in latino , perchè quella no- 
tizia non riguardava direttamente il popolo , ma piuttosto le 
persone culle j V altra iscrizione poi era comune ad esse ed al 
popolo , perchè principalmente serviva a rammentare a tutti 
V avvertimento che vi si contiene. 

, fila passiamo ad un ’ altra Iscrizione in lingua volgare 
colla data del u 84 * Primo a pubblicarla fu Vincenzio Bor- 
ghini nella parte seconda de' suoi discorsi stampati in Firen- 
ze dai Giunti V Anno i 58 d. per cura dei Deputati alla corre- 
zione del Decamerone. Nel i 588 . Gio. Batista Ubaldini la ri- 
stampò nella storia di questa famiglia ( Firenze pel Sermar - 
telli ) . Il Borghini a prova fondamentale dell ' autenticità di 
questa iscrizione ragiona così Alcuni particolari accidenti 
,, possono aver data origine a qualcun ’ arme , ma queste sa - 
„ ranno poche di numero , e d’esse sarà molto difficile V haver 
Jt certa e sicura notizia : perchè questi per lo più non sono di 
„ quelli avvenimenti di cui parlano le storie , et il credere 
,, senz’altro riscontro ai discesi del medesimo sangue , trattan - 
„ dosi del proprio loro interesse, è cosa da riuscire spesso falla- 
vi ce. Ma da simil rispetto si può a buona ragione giudicare lon- 
„ tano l’origine dell’ Arme della nobilissima e potente fami - 
r> glia degli Ubalbiniy che ci ha conservato un marmo molto 
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„ antico , il quale fu da una delle loro molte Tenute e Castel- 
li la ch’ebbero nell' Alpi condotto in Firenze da Piero Illaidi- 
ti ni e conservato da lui con molla diligenza nella sua casa ; 
„ l' Insegna loro come ognun sà,è le Corna d’un cervio, ma onde 
ti ciò sia avvenuto lo dichiarano le parole dello inserto Marmo 

De favore isto Gratias refero Christo Factus in festo serene 
Sanctae Marie magdalene. 

Ipsa peculiariter adori A Deurn prò me peccatori. 

Con Lo Meo Cantare Dallo Vero Vero Narrare Nullo Ne 
Diparto 

Anno Millesimo Christi Salate Centesimo Octuagesimo Quarto 
Cacciato Da Veltri A Furore Per Quindi Eltri Magellani 
Cespi Un Cervo 

Per Li Corni Olio Fermato Ubaldino Genio Anticato Allo S. 
Imperio Servo 

U Co Piedi ad Avacciarmi Et Cò le Mani aggrapparmi Alli 
Corni Suoi Dun Tracto 

Lo Magno sir Federico Che Scorgeo Lon Tralcico E Corso Lo 
Svenò di Facto. « 


Però Mi Feo Don Della 
Cornata Fronte Bella 
Et Per Le Ramora Degna 
Et V uole Che La Sia 
Della Prosapia Mia 
Graditila Insegna. 



Lo Meo Padre è Ugicio 
E Gunrento Avo Mio 
Già d’UgicioGiad’Azo 
Dello già Ubaldino 
Dello già Cotichino 
Dello già Luconazzo 


[Dall’ istoria della Casa Ubaldini a pag, 25 .) 


11 Io ho decto che qui non è verisimilmente da sospettare 
d' inganno i per ciò che questa famiglia , che non ha liso - 
gno di simili Jinzioni f havendo da mostrar chiaramente pro- 
ve molto piu antiche della sua nobiltà e grandezza , et azio- 
ni molto più illustri et honorate che questa non è. La for - 
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’ ma del marmo moitra essere assai antica , e le parole so- 
no di que* tempi , e le rime $’ usavano quasi in tutte le is- 
crizioni così fare (21). Ma quello che non meno importa alla 
verità di questo marmo , conservasi un contratto fatto V an~ 
no »4*4* dove n’ è menzione come di cosa tenuta molto ca- 
ra dagli Uomini di quella famiglia, che viveano allora „. 
Tutto questo brano del Borghini V ho trascritto dalla storia 

• della famiglia Ubaldini dove è riportato dall ’ autore di essa 
Gio. Batista Ubaldini ; e di lì parimente ho trascritta anche 
la iscrizione , che differisce alcun poco da quella stampata nei 
discorsi del Borghini , non già nell' essenziale d' alcuna paro- 
la , come dirò di sotto , ma in tali diversità che mostrano 
la poca diligenza del copiatore. U Ubaldini promette di pub- 
blicare il contratto suddetto del 1 4 1 4* ne l quarto libro della 
sua Storia , che sembra non essere stato poi nè da lui } nè da al- 
tri stampato , nè sò che ms. si trovi in alcuna Biblioteca. 

Il detto Gio. Batista dunque a rinforzo di quanto scrisse il 
Borghini soggiunse „ Autentico testimonio , a giudizio mio , è 
questo di don Vincenzio Borghini accuratissimo scrittore, e di- 
ligentissimo , e per tale conosciuto in tutta la Città nostra , c 
spezialmente in quelle scritture se non era più che certissimo , 
e se ( come dice ) con mano non toccava le autorità , per cosa 
del mondo non harebbe ardito , ancor che ajutato da grandis- 
sime conghietlure, di scrivere veruna cosa in questi suoi libri, 
ne' quali non solamente di questo marmo , ma di molte altre 
cose appartenenti alla mia famiglia, chi più antiche e chi me- 
no si ritmavano in piu d’un luogo. Et i Giunti di Firenze ha- 
vendo fuor del predetto libro stampale le parole del Marmo 
nella guisa mostrata a dietro , vi aggiunsero sopra „ Esemplo 
d’ un marmo che si conserva in casa di Piero , Cammillo , et 
Ubaldino figliuoli di Giovambatista di Lorenz o Ubaldini , il 
quale Gio. Batista Autore della presente Opera è cugino car- 
nale di quello Ubaldino d' Agnolo che restaurò la Cappella 
antichissima loro di S. Antonio in Santa Maria in Campi- 
doglio ecc. „ 

V olendo poi il medesimo Ubaldini aggiungere conferma 
alle cose dette dal Borghini , prende a pag. 27. V aringo di 
rispondere ai critici , o di prevenir i dubbj che si fossero pro- 
mossi sopra i nomi scritti nel marmo , che „ non riscontrando 
intieramente per entro la storia, e per gli allegati strumenti 
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con quei del marmo , non sarebbe gran fatto che non fossero 
quelli stessi , de' quali noi prendiamo cura di ragionare : ma 
chi ben ragguardi (soggiunge) niun altra differenza dentro vi 
troverà che d' allungamento , o di accorciamento , costuma 

usitata in que' tempi antichi c questa alterazione di 

nomi accadde pure all' ultimo nominato nel marmo., il quale 
da un castello che egli havea nel Mugello chiamato Luco , po- 
tesse prendere il nome , o veramente il Castello da lui: basta 
che il suo vero o dritto nome era Luco , e con tutto ciò Luconazo 
/“ nominato nel marmo , e Lucone nel privilegio d'Otto secon- 
do[ii).Di piu il detto Gio. Batista seppe quello che ignorava 
il Borghi ni, cioè che ,, trovasi incerti frammenti di Storia 
a penna citata una storia d % un Galliano Forese da Rabatta , 
che dice che nell' entrare che fece Federigo lo Imperatore nel 
Castello della Pila , dove alquanti giorni si dimorò , fu rovi- 
nata la porta al detto Castello , e Jattali V entrata , e la rovi- 
na fu di maniera che hi torre che stava sopra la detta porta 
così stracciata pareva che accennasse , non havendo , si può dir , 
quasi niente dove si reggere , di venirsene giuso aneli ella. E 
dice che dovendo poi partirsi il detto Imperatore del Castello, 
che fu V anno scritto nel marmo , il trentesimo dì di luglio , la 
sera davanti alla sua partita fu dai detti Ubaldini tanto 
splendidamente nella cena et lionorato , et servito che maravi- 
gliandosi di cotanta magnificenza proruppe in queste parole 
per via d' interrogazione : Quis domina tur A pennini ? e le repli- 
cò ben tre volte , e tacendo ogni uomo , rispose egli medesimo 
a se medesimo dicendo : Alma domus Ubaldini; ed essendo nel 
cortile del palagio [là dove erari poste le tavole) a un gran 
tavolaccio attaccata quella testa del Cervio che dice il mar- 
mo , volle e comandò che a lettere per parte alla guisa del- 
le medaglie, fossero intorno a detto tavolaccio scritte le sue 
parole in honore della nostra famiglia , e così fu fatto , e 
questo è il significato tutto insieme di quelle lettere per par- 
te , che sono nel marmo intorno al tavolaccio , che in se ri- 
ceve la testa del Cervio Q. D. A. A . D. V. Quis Dominatur 
Apennini? Alma Domus Ubaldini. Laonde Giovanni Strada- 
no Pittore Fiammingo havendo infra le infinite opere JaLte 
da lui dipinto una quantità di stanze nella villa del Pog- 
gio del Serenissimo Nostro Gran Duca figurandovi varie 
cacciagioni , e compiacendosi in esse, fattone intagliare in 
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tavole di rame, e creatone un libro in compiacenza del no - 
Uro Secolo: venutogli a notizia questo fatto , accrebbe al 
suo volume una storia , e la cavò dalle parole di quel mar - 
mo, introducendovi Ubaldino tener per le corna il cervo , e 
l'Imperadore ferirlo , effigiandolo alla sua somiglianza, e so- 
pra la detta storia vi pose questa inscrizione : Cervi in mn- 
geliana venatione a se occÌ6Ì caput Fridericus primus imperalo!' 
Ubaldino prò gcntilitiis insignibus habenduiu dedit. 

Et appiè della storia messe l' esemplare del marmo in 
mezzo di due Iscrizioni , la prima delle quali è questa : 

Vetusti marmoris inscriptio e Castri Pilae ruinis iuxta Ae- 
truriae Apenninum eruti, et a Jouu I3apt. Ubaldinio Florentiuc 
custoditi; liaec penniciiio Joaunes Stradunus expritneus cideut 
Joanni Baptistae D. D. 

E la seconda è quest ' attrai. Galliunus Forese scripsit Fride- 
ricum post cervini capitis donarli uha cuun Ubaldino hospite dis- 
cumbentem adstantes ter bis verbis interrogasse: Quis dpmina- 
tur A pennini? taceutibus cunctis, ipsurn sibimet respondisse : 
Alma Donuus Ubaldini; has itaque cervinae fronti ci rumi scribi 
litteras juxit Q D. A. A. D. V. 

Ma dovendo rimettersi la delta porta , et ha - 

vendono messe r Ubaldino del Cervio ( che così sempre di poi 
fu denominato ) di far ciò havuta la cura dal padre suo, gli 
parve , per memoria de' suoi maggiori et honor suo, di porre 
sopra alla rimessa in assetto porta l' inscritto marmo , il 
quale par veramente miracolo che si sia conservato sino a' dì 
nostri, massimaménte che non pure e la torre e la porta , ma 
il Castello ancora in maniera è stato diserto , che mal volen- 
tieri può con alcuna certezza dirsi : qui fu il Castel della Pi- 
la degli Ubaldini ,, 

Da tutto V esposto il lettore giudichi quanto sia da pre- 
star fede all' autentici hi di questi racconti (*23). 

lo penso che ammettendo anche per vero il fatto narrato 
nella iscrizione , niente di autentico, per non dire di credibi- 
le , si possa stabilire sulla verità del marmo spacciato per 
quello del ii84» Sul fondamento di que' racconti si do- 
vettero ntl tempo successivo far degli stemmi di famiglia con 
questa iscrizione, d pensarla cosi m inducono le riflessioni 
esposte nell ’ annessa nota , ed altre che son per aggiungere , 
e non meno il considerare che lo stile di essa, e la forma del - 
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le lettere, ed anche V ortografia non ben corrispondono a ciò 
che faceasi nel secolo XII , se tlrbbo gudicare dal confronto 
della iscrizione della Tomba di d >u Girazio , e d’ altre di 
(filili' età, con le lettere della iscrizione U jatdini pubblicata 
nei Oi scorsi del Borghini , nella Storia della famiglia Ubai - 
dini , c nella ristampa dei predetti discorsi fatta ni Firenze 
V anno ij55. per le cure del Mant>i. Infatti nel secolo XII. 
la forma delle lettere-, uvea piu <l>llo si le. longobardo, che ilei 
così detto gotico d*l scialo XIII , e molto meno di quello del 
XI F. a cui si rassomigliano asuii * caratteri delle due edi- 
zioni Borghini ed Ubaldtni. A questo sì aggiunga che V edi- 
zione del Manni s . allontana dalla forma delle lettere che 
hanno le altre due , che di piu hanno lettere legate , e lettere 
in corpo a lettere , di modo che /’ archetipo di questa dovesse 
essere certamente diverso da quello dell altre , seppure , coni * 
è da presumersi , il Borghini fu sollecito di conservarne la 
forma , come pare aver indicalo col dire „ la fot ma del marmo 
mostra essere assai antica ( 24 ) 

Che il Manni adoperasse molta cura nell' imitare la pa- 
leografia del marmo presentata nella isci izione pubblicata 
da lui, celo fa credere dicendo ,, l'iscrizione publil cala prima 
dai Deputati diversifica non poco dal marmo , laonde noi l' ab- 
biamo fatta dal marmo medesimo ricavare con d> li gonza 
acciocché anco il carattere si vegga c si confronti da queste 
pa- ole par manfesto che a tempo suo il marmo tutta via esi- 
stesse , e che'l Manni opinasse che gli Uditori dei discorsi del 
Borghini non fossero stali diligenti nella imitazione riti ca- 
rattere, perche lo vedea d /ferente da quello del marmo che 
avea sol t* occhio ; ma io penserei diversam atte ; ciò ' : il ca- 
rattere del Manni, come già dissi, è assai piu gotico di quel- 
lo delle predette edizioni , onde panni da doversi sospettare 
che non uno, ma piu fossero i marmi di questa iscrizione; 
che il veduto dal Borghini, non esistesse piu a tempo del Man- 
ni ; che quello veduto dal Manni appartenesse ad altra Ca- 
sa degli Ubaldtni, o fosse copia arbitraria, in quanto al ca- 
rattere; fatta in età posteriore (a5). 

Anche nell' edizione di Gio. Batista Ubaldini , che molto 
veri si mil mente debbe venire dallo stesso Archetipo di quella 
del Borghini , sebbene abbia la forma del carattere piu sìmile 
alla iscrizione del Borghini , sonovi non dimeno alcune dif- 
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ferenze , che possono attribuirsi ad arbitriamo negligenza di chi 
ne fece la copia . 

Nulla starò a dire intorno alla lingua cd alla ortogra- 
fia di questa iscrizione , rilasciandone il giudizio al criterio 
de’ lettori, che rav\ isandovi analogia collo stile della lingua 
del secolo XI C, troveranno incongruente che la lingua scrit- 
ta del secolo XI 1 . dovesse ravvicinarsi piu a quella del Xiy. 
che del tempo anteriore a cui pretesero attribuirla. 

Onde finirò colle parole del Manni „ il tutto convicn be- 
ne esanimare .... Gio. Batista Ubaldini che tanto pensiero 
si prese di metter fuori essa iscrizione, fece dire alle lettere 
abbreviate Q. D. A. A. D . V. Quis Dominatur Apennini? Alma 
Domus Ubaldini. «. 

i • 

Nell* antico c celebre Camposanto Pisano è conservato un 
altro marmo che presenta la seguente iscrizione colla da- 
ta del i-> 43 .. . , 

Die Sce Marie de sectebre. Anno dai Alilo CCXLIII. in - 
dici. J. t . 

* K , 

S 'a manifesto annoi e al piu dele psone che nel tempo di 
Bumiaccoso de palude li pisani andnro a cu galee CE. e ve 
vac. C. a pori o verter stettervi pdit . X E. e guasta ro tucto. c areb - 
berlo pso non fesse lo conte pandalo che Irlo volse chera 
traitorr defa Corona — c poi n andammo nel porto di Ge- 
nova CU C. III. gale e di Pisa, eC.vacchecte e av arcatola 
cobaduta no fesse diri tep no stropio. (fns dodus fecit 
puplicare hoc opus.,, (26). > 

Nelle muraglia del così detto palazzo delle vele lungo lar- 
no.e che probabilmente fu pertinenza del vecchio arsenale 
era incastrato quel marmo ; V anno 1810 nello stesso posto gli 
fu sostituita la copia della iscrizione con questa memoria . 

ANNO A 1 DCCCX. .• 

* ♦ 1 % 

L’ Originale iscrizione marmorea Documento il piu Antico 
del volgare italiano) si fece traspor tare jda Tomaso da Paule nel 
Camposiinto di Pisa roso conservatorio insigne delle belle arti 
c dei monumenti pregiabiii. Questa è la copia. 

• e 

Ecco dunque tre. iscrizioni , ciascheduna vantata pel mo- 
numento piu antico del volgare italiano. Io non ho interesse 
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di crederle apocrife in quanto alla verità de* J atti; in quanto 

poi al tempo nel quale furono scolpite , ed all* autenticità 
di esse non trovo argomento da escludere il dubbio che non 
siano vcramtnle del tempo a cui vengono attribuite . Il pa- 
ragone che può farsi della dizione, della ortografia, e della 
forma delle lettere tra l * iscrizione U baldi ni , e quella 
della tomba di Don Girazio , le quali sarebbero del mede- 
simo secolo , e forse di non molta distanza d* anni tra lo- 
ro, ci metterà in sospetto assai su quella dell’ Ubaldini , 
molto piu per non essere oggi conosciuto l' Originale, coni* è 
quello della iscrizione pisana che a piacimento d ’ ognuno 
può vedersi trai monumenti del Camposanto Vecchio, seb- 
bene la forma del carattere , e la lingua non siano favo- 
revolissimi alla pretesa antichità , e facciano sospettare che 
sia una memoria di quel fatto messavi molto dopo, e proba- 
bilmente non piu presto che verso la metà del Secolo XIV. 

Ed in vero le paro’e sia manifesto a noi ed al piu delle per- 
sone die nel tempo di Buonaccorso da padule ere. non sembra- 
no doversi riferire ad un fatto contemporanco , a tutti noto , 
e specialmente ai Pisani. Anche la finale dominus dodus fe- 
cit publicare hoc opus può intendersi piuttosto della pubblica- 
zione d' unamemorin antica per farla generalmente nota, che 
d’ un fatto accaduto, direi, quasi sotto gli occhi de' Pisani al- 
lora viventi pc’ quali non c’era bisogno dire sia manifesto a noi 
. . . che nel tempo di Bonaccorso da padule ecc. (37). 

Ma comunque vogliasi pensare di questi pochi versi di 
scrittura in lingua volgare italiana, sono bene di lieve mo - 
momento a paragone degli innumerabili argomenti che dell* 
antichità di lei porgono le carte notariali, e del Documento 
superiore ad ogni dubbiezza, che per la prima volta presento 
al Pubblico erudito, accompagnato da un altro ben di minor 
estensione, c già noto, ma d'uguale , o quasi uguale autenticità 
per istabilirc incontrastabilmente chela lingua italiana nel 
1178. non solamente esisteva , ma era adulta, e formala, e da 
potersi cimentare a far sue le opere scritte in latino, e piene 
della sapienza di quella età : io dico il Volgarizamento dei „ 
Tre Morali Trattati latini di Albertano giudice di Brescia 
della contrada di Sancta Agliata e stralactati de latino in 
volghare per mano di ser S uff redi del grathia , e se rie ti per 
Lamjrancho Seriacopi del bene notaio di pistoia socio li A. 
D. MCCLXXVIII. del mese d’ aprile ne la sexta indictione,. 
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Dell* anno medesimo è il Testamento in lingua volgare fati è 
dalla Contessa Bictrice figlia del Conte Ridolfo da Capraia , 
e vedova del Conte Marcovaldo, da lei sottoscritto e sigillato, 
e presentato a otto testimoni il 18. Febbraio 1278. perchè vi 
ponessero le firme ed i sigilli di loro , e dopo la morte della 
testatrice, accaduta nel di 5 settembre \ 279, aperto legalmente 
ed a parola fedelmente copiato dal Notaro Rinaldo di Iacopo 
da Signa; e questa copia si giudica ess r quella che è conser- 
vata nell * I. e R. Archivio diplomatico Fiorentino, per tale 
riconoscendosi anche dalla scrittura ed ortografia del tempo , 
come a suo luogo si mostrerà . 

Il primo a pubblicare questo Testamento fu il celebre Dot- 
tor Giovanni Lami, che V inserì nel T. I. dei Monumenti della 
Chiesa Fiorentina a pag. 75. e seg. V anno 1820. Lo riprodusse 
dall'Originale con molla maggior diligenza V eruditissimo 
Sig. Filippo Brunetti I. R. Antiquario dell' Archivio Diplo- 
matico Fiorentino. ;• : 

Perchè quest* Atto d' ultima volontà è il monumento pi ir 
considerabile ed autentico che si conoscesse della volgar lin- 
gua in iscrittimi prima che io scuoprissi e pubblicassi il vol- 
garizzamento d' Alberlano fatto tla $offredi del Grazia : li ri- 
produco insieme , affinchè dal confronto di ambedue uno ser- 
va di conferma all' altro, ed abbuisi come suol dirsi , un si- 
curo campione per conoscere a colpo d' occhio le scritture ge - 
susine in lingua volgare di quella età . 

CAPITOLO III. 

Testamento della contessa Bietrice da Capraia, e Volgarizza- 
mento d'Albertano fatto per Soff redi del Grazia da Pistoia sono 
i principali monumenti autentici della volgar lingua italiaoa 
messa in iscritto. 


Nei precedenti capitoli ho quasi evidentemente provalo 
che la lingua volgare esser dovea nelle bocche, del popolo da piu 
secoli innanzi al mille. Quanto poi allo scriverla per V uso 
comune, e con qualche ordinamento di stile, e d' ortografia, 
sino alla metà del secolo XIII. mancano monumenti piu, o 
meno sicuri. Dissi alla metà del secolo XIII . quantunque 
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non si conoscano scritturo certe anteriori al 1178. del qual 
anno sono il Testamenti della Contessa hi et ri ce da Capraia , 
ed il Volghi iz*;i in- nto fatto da Soffrcd del Graziai infatti 
non è cosa da supporre che prima di quell' anno non si fosse 
incominciato a scr ivere la l ugna volgare, almeno per le po- 
polari commodità ; ma certamente nel 1278 si trova che la 
lingua era già impiegata nella scrittura per V istruzione, e per 
atti legali privati ; e se potè a già mettersi al cimento d< com- 
petere nelle traduzioni culla lingua latina , bisogna pur con - 
venire che in allora già fuse adulta anche nella bocca del po- 
polo; seppur non volegsemo credere che S off redi si fosse propo- 
sto di tradurre e fare scrivere in volgare pei non letterati un'o- 
pera piena di tanta dot trina, colla sicurezza che da' suoi con- 
temporanei non sarebbe intesa nè letta. Laonde pormi assai 
ragionevol cosa il conchiudere che la lingua scritta nel 1 178. 
fosse ics parla! a da' secoli prima ; giacché un linguaggio non 
s* infonde y o non si soffoca m Ila bocca d' un popolo nel breve 
•giro d' una , o due generati t ni. Ma poiché la lingua non ordi- 
nata y ed 1 acuita , sebbene adattata a' bisogni dello stato in 
cui era il popolo che la parlava , cominciò dalle bocche a pas- 
sare nella Scrittura ; ed il popolo italiano, preso maggiore 
incivilimento politico e morale si trovò nel la necessità di sod- 
disfare a nuovi bisogni, la lingua tanto parlata . che scritta 
trovò piu vasto campo, s -rvir dovendo non solamente alle par- 
ticolari , ma pure alle pubblicò? necessità. Piu che in altre 
parti di Itali a prese in grandi meli! p in Toscana ove d popolo 
ebbe circostanze piu fa •orcvoli all uso del volgar dialetto. In 
fatti la politica indipendenza popolare, o mista non si s' abi- 
li f nè continuò in veruna parte della ’talia con maggiore at- 
tività quanto nella Toscana. Pisa , Firenze , Siena , Lucca y 
Pistoia furono le città che misero in gran muov ; mento non 
solamente la Toscana, ma gran parte ancora d’ h alia. Que- 
sti popoli Toscani eredi dell antichissima cultura etnisca , e 
della romana , mantennero la propria lingua mescolai a , di- 
rò così , di quelle delle predette nazioni ; e mentre gareg- 
giavano tra loro stessi nella cittadina rivalità , voleano 
pur' anche non esser da meno vicendevolmente nel l a cultu- 
ra letteraria e nell' arti. Occupa! i sempre in consigli, in par- 
lamenti , in leghe , in guerre , in paci , in cause forensi fonda- 
rono scuole dell' arte del dire y presto tradussero a comodo 
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popolare le storie , e /e opere oratorie degli scrittori romanii 
si richiamarono le amiche leggi, sene fecero delle nuove col 
nome di Statuti di popolo in lingua volgare , e così veri fi • 
ccndosi il Greco proverbio àyctjij Spi; ( buot.u c lu gara) sta - 
vano in continuo muovi mento li spiriti , senza quella peste 
d'ogni virtù pubblica e particolare l' addormenta mento, o per 
dir lo stesso in altro vocabolo , ITg* ismo, per cui l'uomo pensa 
solamente a se anche allorquando pare che voglia mettere 
Cielo e Terra sossopra. 

Il periodo ti unione , e coopcrazione vera al ben pubblico 
fu ti a'sai breve durata, ed oso d>re. che giungesse appena al- 
la metà d> l secolo XIII appunto quando Allertano scrivea 
i suoi Trattai» tuonili in Latino, nei quali ajfalicavasi a ri- 
chiamare gli animi alla concordia ed ali unione correggendo 
i vi zj privati , ed i pubblici disordini derivanti gli uni e gli 
altri dagli o<lf, dalle vendette delle parti civili, dallo spirilo 
di dotti nazione e ti interesse particolare velati col pretesto 
d i pubi i co bene. Quanto si lamentasse Albertano di questi 
mali che v> dea incominciare a premier piede, potrà conoscer- 
si dall' opera sua lati na , o tradotta in volgare : Qui voglio 
aggiungere una bella testimonianza di Grazialo di’ Bumba» 
gioii già cancelliere del Comune di Bologna ed autore delle 
Sentenze Mirali, vissuto circa il tempo dell' Al ghieri. In cento , 
circa , Epigrammi racchiuse le sue sentenze; uno di essi egli 

è questo. * 

« * 

De la malitia della partialitade 

A far lo ben contnn non c ' è piu loco 
Perchè ciascun al suo mulino attende; 

E qne* che piu s' accende 

E che nel suo Comun piu alto regna 

Volgerà tosto insegna 

Pur che Ì offerta non manchi all'altare • 

Dunque si mostra chiaro 

Che non è Parte nè Comune amato 

Se non in quanto l’ uorn serva suo stato . 


E quest* altro pure 


)( *4 )( 

» 

De la inescusabile ignoranza de’ Regnanti che si lasciano 
condurre per malitia di lusinghe 

f 

(Quello è Signor di naturai boutade 

Degno d' onur d' Imperiai Grandezza 

Che non crede a dolcezza di coloro 

\ 

Che sormontando colle arti di loro 

Furan V onore a ’ valorosi e degni ; 

• E questo è quell * onde nascon gli sdegni 

Perche si per don V opre triumphali. 

Si regge il cor ho c li falsi animali. 

E nelle illustrazioni latine prosieguea dir così Nam par- 
tiate s hujusntodi propicr cupi di t aleni coruni universos honores 
lucra et uflia su a e Comunilatis et palriae occupare volcntes, 
vel propler superbi am eorum impatieutes et abhorrentes proci - 
muta smini sibi paretn adesse , aut ipsius proximi statui prospe- 
ro invidentes . . . et ex iis et aids vi liosi s defedi bus discorda 
ejj'ecli adversus se ipsos hostiliter insurraxerunt utrique, et 
sub pcirtialilatis colore , invidia , avari lia , et superbia si/nu- 
lantes se ipsos sub pretextu et nomine Ghibellino , vel Guelfo 
offenduntur alterutri } ecc. (28) ,, 

Erano , dissi, cominciate a stare su questo piede le cose di 
It alia , quando già la lingua volga/ e per te sopraddette cagio- 
ni avea acquistato vigore ; e sempre piu acquistollo dalle co- 
muni discordie che spinsero gli uomini a fare non solo collar- 
ini , ma pure con le parole le difese e le vendette pubbliche e 
particolari ; od a tentare di ridurre gli animi alla concor- 
dia , ed alla pratica della virtù. A queste cause d bbono at- 
tribuirsi le molte opere morali che si trovano di que* tempi 
in latino , od in volgare , quali originali , quali tradotte , le 
lamentazioni de' mali pubblici o privatile le storie delle par- 
ti , e le vendette in parole di chi non polca farle coli Armi. 
Il volgarizzamento d' Albert ano fu certamente il primo libro , 
per quanto è noto, che videsi voltato in lingua popolare per 
istruzione, ed esortazione alla pratica delle morali virtù. 

La divina Commedia di Dante fu I effetto non tanto de * 
mali pubblici , quanto della vendetta , che il Poeta prese de' suoi 
avversar]; le prediche di frale Giordano nacquero dal zelo di 
porre un argine a morali e civili disordini ; lo stesso dicasi 
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d' altri scritti di quell ' età, in cui tra pubblici e privati mali 
la lingua volgare di Toscana stendeasi per la scrittura e per 
le bocche da provincia in provincia d' Italia, si arricchivano 
con questo commercio i provinciali dialetti , de* quali sene 
formò dagli eruditi uno scritto dialetto piu culto che si chia- 
ma italiano. 

Dopo queste considerazioni passiamo a discorrere del 
principale argomento , la Traduzione de’ trattati morali d’ Al- 
berano fatta prima del 1278. da Soffredi del Grazia JNotaro 
piato jese. 

« 

Eira celebre alla metà del secolo XIII. l'Opera di Albert 
tano Giudice da Brescia , che scrissela in prigione, dove lochiu- 
se Federigo II. Imperatore quando prese a forza la Città di 
Cremona, che era difesa dallo stesso Albertano; il quale spie- 
gò in quest'opera una dottrina ed una erudizione per q ite' tem- 
pi maravigliosa;la divise in tre ragionamenti diretti a tre suoi 
figliuoli Vincenzio , Giovanni , Stefano ; e sono 

,, Dell’Amore e della Dilezione di Dio e del prossimo , e del* 
l’altre cose, e della forma della vita onesta; composto l'anno 
1 238.,, Del Dire e del Tacere ossia delle sei maniere del parla- 
re , composto nel 1*45* ,, Del Consiglio e del Consolamento com- 
posto nel 1246. Quanto poteano somministrare le Sante Scrit- 
ture , le leggi Civili ed Ecclesiastiche , i Trattati de' teologi e 
de' moralisti, le Sentenze, e gli esempj contenuti nei libri de' fi- 
losofi e degli storici antichi ecc. tutto concorre , e serve allo 
scopo dell' Autore, d' istruire insieme e dilettare (29). 

Un'opera di tanta dottrina , e che abbracciava tutto quel- 
lo che era a proposito per V istruzione e pel bisogno del tem- 
po suo, presto si diffuse non solamente in Italia, ma in Fran- 
cia, in Alemagna, in Inghilterra, in Polonia ed in altre remote 
parti di Europa. Il trattato del Consiglio e del Consolamento 
fu voltato in francese col titolo „ Livre de’ Melibèe et de Da- 
me Prudence Di questa traduzione si conservano due Mss. 
nella Biblioteca del Museo Britannico. ( Mss. Reg. 19. C. Vili 
e 19. C. XI. ) 

Dufresnoy cita due esemplari della medesima opera tra- 
dotta in versi Francesi ( Bibl. Des Bomans T. ll.pag. 248.) 
Questo libro del Consiglio ecc. è messo tra i Romanzi per - 
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chè veramente si rassomiglia ad una specie di Romanzo mo- 
rale essendo scritto in dialogo , dove i principali interlocuto- 
ri sono i due conjugi Melibeo e Prudenza. 

Il medesimo trattato fu voltato pure in lingua inglese 
dal celebre poeta Chaucer, e da lui inserito nella sua grand-o- 
pera intitolata ,, The Canterbury Tales ,, ed ha il titolo di 
The Tale of Melibeus. La traduzione di Chaucer è del l 38 a. 
in circa ; è molto probabile che la traduzione francese fosse 
anteriore ( 3 o). In Polonia vidi un antico Ms. intitolato „Al- 
bertanus Brixiensis tractatus de Doctrina dicendi et tacendi 
compositus sub anno Domini 1245. 

• 

Debbo alla erudizione del chiarissmo sig. Dottore Gio. Fe- 
derigo JVott y dignitario ecclesiastico Inglese , non solamente le 
predette notizie , ma pure un saggio del volgarizzamento di 
Albertano fatto da Chaucer ,e di piu ha voluto egli stesso tra- 
durre il medesimo saggio in italiano , ed io li presento ambi- 
due alla curiosità dei lettori accompagnati dal suo cortese 
indirizzo (a). 

Carissimo Sig. Professore Ciampi. 


ri mando acclusa la traduzione copiata dall opera 
del nostro antico Poeta Chaucer , dalla quale potrete rilevare 
che V Opera di Albertano fosse generalmente a tal' epoca co- 
nosciuta in Inghilterra , e di piu , che non solo i codici di essa 
fossero numerosi , ma che vi fosse molta varietà nel racconto . 

Augurandovi salute e felice successo nell eseguire I Ope- 
ra intrapresa mi raffermo 


Di Foi Stimatissimo Professore 


Firenze 19. Luglio i 83 a. 


Gio. Fed. Nott 


(a) 11 Chiarissimo sig. Nott, gran conoscitore ed amatore della bella 
Letteratura italiana , oltre alla traduzione da lui fatta in lingua Italia- 
na della liturgia della Chiesa Anglicana per comodo degli Italiani che 
si trovano in Inghilterra, ha recentemente pubblicato con eruditissime 
uote il libro di Bosone da Gobbio intitolato V Avventuroso Ciciliana. 
Firenze per G. Molini i83a. in 8.° 
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PROLOGUE TO MEL1BEUS. 


I wol you teli a little thing in prose 
That oughte liken you, as I suppose. 

Or elles certesye be to dangerous. 

It is a moral Tale vertuous , 

Al be it told sometime in sondry wise 
Of sondry folk, as 1 shall you devi se. 

As thus: ye wot that every evangelist 
That telleth us thè peine of Jesu Crisi 
Ne saith not alle thing as his felaw dolh ; 

But natheless hir sentence is al soth , 

And alle accorden as in hir sentence , 

Al be ther in hir telling difference ; 

For som of hem say more and som say lesse 
JVhan they his pitous passion expresse ; 

I mene of Mark and Mathew , Luke and John , 
But douteles hir sentence is all on. 

Therfore Lordinges all , I you beseche , 

If that ye thinke J vary in my spech 
As thus ; though that I tei le som del more 
Of proverbes thanye han herde before 
Comprehended in this little tretise here , 

To enforcen with thè effect of my matere , 

And though I not thè same wordes say 
As ye han herd , yet lo you alle / pray 
Blameth me not, for as in my sentence 
Shul ye nowhcr finden no difference 
Fro thè sentence of thilke tretise lite 
After thè which this mery Tale I irrite ; 

And therfore herkeneth what I shall say t 
And let me tellen all my Tale , I pray. 

The Tale of Melibeus. 


A 


yonge man called Melibeus , mighty and riche, begale 
upon his wif that called was Prudence , a daughter which 
that was called Sophie. 
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Upon a day befell that hejor his d, sport, i. * ent ,a ‘ 0 'f 
fcldshim io play'. Bis wif and 'ke his doughter hai h he Ufi 
vithin his hous, of which thè dores weren fast yshette. Faune 
ofhis oldefoos han it espied ; and selten ladders lo thè trai es 
of his hous, and by thè trindotres ben entred , and beton his 
iif, and wounded his doughter with fine mortai woundes , 
in fise sondry placet; this is lo say, in hirefect, in hire hands, 
in hire eres, in Idre nose, and in hire mouth, and leften hirc 


for deade , and wenten a way. 

IVhan Melibeus retorned was iato his hous , and sey al 
this mischie f, he like a madman rending his clothes gan lo 

wepe, and crie. 

Prudente his wif , «5 f*r forth as she dorste , besought 
him ofhis wcpingfor to stint: but noi forlhy ( noi wuhstan - 
ding this) he gan to crie and wepen ever longer thè more . 

This noble wif Prudence remembred hire upon thè sen- 
tence ofOvide, in his Book that cleped is thè Remedic of Love, 
wheras he saith : Ile is a fool that distourbeth thè moder to 
wepe in thè deth oj hire childe di she bave wept hire flit, as 
for a ceri ain lime : and than shai a man don his diligence 
with amiable wordes hire to reconfort , and praye hire of hire 
wcping for to stinte cc. cc» 


Squarcio della Storia di Meli beo, che forma parte 
de* Canterbury Tales di Chaucer. 

Fin°e il Poeta che quest’istoria sia il racconto fatto da esso me- 
desimo ai Pellegrini co’quali andai a a Canterbury. Prima d’ in- 
cominciare egli fa un prologo, il quale deve essere interessante 
a motivo delle notisie che dà intorno alla storia stessa, benché 
non citi il nome dell’ autore. 


Io vi racconterò una cosetta 

in prosa, la quale deve, secondo quello^ che io ne giudico, essere 
da voi gradita ; altrimenti in verità sareste incontentabili . 
Essa è una favola morale e virtuosa, benché sia alle volte rac- 
contala da varie persone in varie maniere , come io vi spie- 
gherò. 
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Voi sapete che ciascheduno degli Evangelisti che ci rac- 
conta i patimenti di Gesù Cristo , non dice tutte le cose nella 
stessa maniera del suo compagno; ma nonostante la sostanza 
è la stessa , e tutte si accordano nella stessa sentenza , quan- 
tunque vi sia diversità nella maniera di raccontarle ; poiché 
alcuni di loro dicono più , e alcuni meno quando narrano la 
sua pietosa passione ; io dico di Marco e di Matteo , di Luca 
e di Giovanni , ma senza dubbio la lor sentenza è la stessa . 

Perciò , Signori , tutti io vi prego, se giudicherete che io fac- 
cia variazioni nel mio racconto , cioè se io v ’ introduca più 
sentenze di quelle che avete sentito narrar prima , in questo 
piccolo trattato , per aumentare V effètto della materia , o se 
io non mi serva delle stesse parole , che abbiate altre fiate in- 
tese, vi prego di non recarmelo a. biasimo, perchè nella mate- 
ria non troverete nessuna differenza dal contenuto di un trat- 
tato consimile , dal quale trassi questa novella. Ascoltatemi 
adunque, e lasciatemi raccontare , vi prego,tutla la mia storia . 

La Storia di Meiibeo 

Un giovane chiamato Meli beo, poderoso e ricco, ebbe da sua 
moglie, la quale fu chiamata Prudenza, una figlia che fu 
nominata Sofia. Accadde un giorno che egli per suo diporto 
andò a divertirsi ne’ campi. Lasciò la mogtìt ed anche la 
figlia nella di luì casa, le porte della quale furono ben chiuse. 
Quattro de' suoi antichi nemici se ne avviddero ; e mettono 
scale alle mura della casa , ed entrano per le finestre , e battono 
la moglie, e feriscono la figlia con cinque ferite mortali in cin- 
que luoghi diversi, vale a dire nei piedi, nelle mani, negli oc- 
chi, nel naso e nella bocca , e lasciandola come morta se ne 
vanno. 

Quando Meiibeo fu tornato a casa sua, e vidde tutta questa 
disgrazia, egli simile ad un pazzo squarciandosi i panni, co- 
minciò a piangere e a gridare. 

Prudenza sua moglie, per quanto ardiva, lo pregò il suo 
piangere di tralasciare , ma nondimeno ricominciò a grida- 
re e a piangere di continuo piu forte. 

Questa nobile moglie Prudenza si rammentò allora di una 
sentenza d’ Ovidio, in un suo libro eh’ è chiamato il rimedio 
d' Amore, ove dice : ,, Quegli è ben sciocco il quale impedisce 
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ad una madre il piangere la morte di tuo figlio fiochi non 
abbia per un certo spazio pianto a sazietà . Allora V uomo pro- 
curerà di riconfortarla con amabili parole e di pregarla di 
cessare dal suo piangere, tee. ,,. 

li Trattato del dire e del tacere fu tradotto anche in lin- 
gua del Belgio , e sene conoscono tre edizioni senza data , delle, 
quali una del ifaz per congettura dell ’ ffain ( Reperì . Biùl.) 

Non tardò V Italia ad avere la traduzione in lingua voi» 
gare di tutta l'opera latina dei Trattati morali d'Albertano; 
ed è ben presumibile che la prima d' ogn * altra fosse la Ita- 
liana , della quale un solo volgarizzamento sin ad ora fu no- 
to dai codici e dalla prima edizione a stampa del 1610./ 
anonimo sì, ma senza dubbio del secolo XIII., dissi in genera- 
le del secolo XIII., perchè quantunque due codici , oltre il 
pistojese, abbiano le precise date della scrittura, V uno del 
1274, cioè il Riccardiano cartaceo di N.° 2280, e ! al- 
tro in pergamena , e posseduto dall* eruditissimo sig. Iaco- 
po Bar giacchi di Firenze l'abbia del 1288, contuttociò non 
fissano la data certa in cui fu eseguita la traduzione , o la 
scrittura di essi, perchè la forma del carattere è posterio- 
re a quelle date, principalmente nel codice Riccardiano , 
che dal catalogo a stampa della detta biblioteca è giudicato 
essere scritto nel secolo XV. Gli altri codici, de' quali darò 
le notizie in fine di questa Dissertazione, sono bensì di tempi 
assai posteriori, e tutti piu o meno alterati dai copiatori , ma 
chiaramente si riconoscono come derivati da un solo, cioè da 
quello che servì di apografo al copiatore del sud. codice Ric- 
cardiano di N.° 2280, che ha la data d'un altro codice assai 
piu antico, cioè del 1274* Nèdebbe parer cosa strana che tal- 
volta le date dei codici non corrispondano al tempo, nel qua- 
le furono scritti; perchè i copiatori, forse per tenere in credito 
il codice presso la posterità, copiavano materialmente l' anno 
ed il nome dello scrittore di quel codice piu antico , di cui 
facean essi la copia; e forse anche per ignoranza, non essen- 
do spesso che trascrittori mercenarii e materiali. Di false da- 
te, o di falsi nomi delli scrittori de' codici non mancano pa- 
recchi esempi, come già mostrai nell' occasione di pubblicare 
i Monumenti inediti di Mss. Giovanni Boccaccio contenuti nel 
M*s. autografo di lui da me trovato nella Biblioteca Magliabe- 
chiana di Firenze , e pubblicati in questa città l’Anno 1827. 
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dipoi con aggiunte ristampati in Milano nel 1828. per Paolo 
Andrea Molina. Prima del ritrovamento del vero carattere del 
Boccaccio contenuto nel detto Ma. varj erano i Mas. tenuti per 
autografi di quel padre della eloquenza italiana; ed il fon- 
damento di tal credenza si appoggiava alle soscrizioni, che 
dùcano, in un Ms. Ambrosiano 

,, loannes de Ceri aldo scripsit feliciter „ 

Ed in uno laurenziano 

9 

„ loannes de Certaldo scripsit „ 
e così d* altri. Ma la diversità del carattere dei codici pa- 
ragonali tra loro , e di quello del Magliabechiano da tutti 
gli altri mi scuoprì V inganno , e fecemi avvertito che i copi - 
ali aveano trascritta la firma d’ un primo codice che venia 
dalla mano del Certaldese , e poi senza darsi altro pensiero 
la copiarono successivamente colla scrittura loro. 

Nè questo sarebbe stato il piu grave danno recato dai co- 
piatori de' codici alla letteratura , ed in ispecial modo alla 
storia della lingua italiana, ed alla originalità delle opere 
composte in volgare . Due sorte di persone sono state la causa 
principale nei secoli bassi, e nei primi tempi della stampa, del 
guasto e del deturpamento dell ’ opere a noi giunte dall' anti- 
chità : gli ignoranti copiatori, e gli Eruditi. De* primi si la- 
mentava così Giovanni Boccaccio, massime di quelli del tem- 
po suo : ,, Consueverunt jam dudum celebri officio solum homi - 
nes exquisiti ingenii assumi (ad scribendum), ut satis antiqua , 
si quae sunt, test antur volumi na. Postea ne quid incorruptum 
superesset in terris, quibuscumque volentibus permissum est. 
Quamobrem eo devenimus ut qui literae seu caractherum for- 
mam apte calamo deducere noverit , illosque congrue invicern 
fungere, temerario ausu, nil aliud intelligentes, se scriptores 
audent projiteri , et apposito pretio scribere quorumcumque 
volumina ; quod est turpius, relictis colo, tcxtrinisque , per- 
saepe ausae sunt, et audent mulieres, et sic dum potius visa, 
quam intellecta designant , quandoque vacillante memoria, et 
nonnumquam dumex non intellectis multa superflua arbitr an- 
tur , et auferunt, aut casu, aut eorum permutant judicio , eo 
ante alia itum est , ut sit orthographia dejecta, diphtongi aut 
sublatae,aut debitis privatae notulis, puntantio omnis omissa , 
et signa perdita, quorum ope locutionis varialiones percipi con - 
suevcrc , ac insuper opere talium diminutis, aut additis, aut 


i 


Digitized by Google 


)( 3a )( 

permutai is in dictionibus literis , aliter hodie legatur , quarti 
veteres illustresque scripserint auctores necesse est. Et quod 
longe pcrniciosius: esto , hujusmodi scriptores advertant se mi- 
nus recte pinxisse: ne delentes errorem maculam operi suo in- 
ferisse videantur, ultro praetereunt , corrcctis pulcros praepo- 
nentes codices ; qui quidem errores , etsi nonnumquam ad- 
monente grammatica , circa constructiones reducantur in re - 
ctum, propria aut hominum, aut l otorum fluviorum, seu hujus- 
modi nomina, et potissime peregrina , nisi divinitas sit in ho- 
minibus insita , emendari non possunt cui dubium falsa veris 
injecerit . ( Ioan. Bocc. de Maribus ad Jinem ) „ 

Rinnuovò i medesimi lamenti il celebre Angiolo Poliziano , 
e così scrisse in fine del codice dell ' opera di Pelagonio , ora 
conservata nella Biblioteca Riecardiana di Firenze , e mo- 
dernamente pubblicata a stampa dal charissimo Sig. Dottor 
doni: ,, Hunc librum de codice , saneque vetusto, Angelus Po - 
litianus Mediceae dotnus alumnus et Laurentii cliens cura - 
vit excribendum > dein ipse cum exemplari contulit et certa 
fide emendavit ; ita tamen ut ab ilio mutaretur nihil , sed et 
quae depravata inveniret, relinquerct intacta , neque suunt 
ausus est unquam judicium interponere. Quod si priores insti - 
tutum servassent , minus multo mendosos codices haberemus. 
Qui legis boni consule et vale 

Anche il dottissimo Gio. Michele Bruto veneziano ed isto- 
riografo di Stefano Batori re di Polonia si rammaricava de* 
critici t specialmente di quelli de * tempi suoi, quando scrisse 
nella lettera all' amico Oratone ( pag . 35 ediz. di Berlino 
1698.) ,, Horum sant Manliana imperia: ita legito , sic emen- 
dato; foede hic lapsus ; putide ille ,, ; ed in altra all’ islesso 
[pag. 346 ) „ Non enim res est ridenda, sed digna odio im- 
mensa licentia! eo enim ventura est ut si viri doctissimi ab 
Jnferis reduces sistantur, quae vere sint sua, adeo prò cujus - 
que ingenio multa addita , et mutata inveniant , prò suis non 
agnoscant Se piu o meno possono farsi li stessi lamenti di 
tutte V opere dall' antichità pervenuteci , verune sono state 
tanto malconcie, quanto quelle de' primi scrittori della no- 
stra lingua volgare o per V ignoranza de’ copiatori, o per lo 
smoderato arbitrio, e la saccenteria degli editori, che si pro- 
posero di emendarle, a' quali veramente possono essere appli- 
cate in gran parte le parole di Gio. Michele Bruto: horum 
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fiunt mnidiana imperia: ita legito: sic emanduto: focde Ine la- 
psus: putide ille Specialmente poi serve al proposito no- 

stro ciò che scrissero i Deputati all' edizione ed emendazio- 
ne delle Novelle o Decamerone di mess . Gio. Boccaccio , i qua - 
li nel proemio delle annotazioni , dopo aver mostrato i dan- 
ni fatti all'opera ( non già per quel che appartiene alle cose 
dall’autore trattate) soggiungono : ,, Però lasciando di dir piu 
di questo , et venendo a quel che si può dire proprio nostro , cioè 
la correttione del Testo , quanto attieue alla proprietà et na- 
turai purità della lingua , nella quale , quanto sia per opera 
nostra migliorato da libri che oggi comunemente corrono per 
le stampe: sarà giuditio dJ altri ; quanto noi ci siamo affa- 
ticati perchè riesca migliore, possiamo sicuramente et libera- 
mente dire , che non è pensiero, o sollecitudine nel ricercar • 
buoni testi , nè fatica o dilige alia nel riscont rarli t che da noi 
si sia lasciata addietro : tirandoci , da una parte , il deside- 
rio di fare cosa grata alli studiosi della lingua , et sforzan- 
doci da altra il bisogno che ne haveva il libro troppo mal 
concio , et troppo trasformato dal nativo et primiero esser 
suo. Et di questo se nr possono assegnare alcune occasioni , et 
non sarà per avventura fuor di proposito. Et lasciando le 
communi con le altre lingue, che concorrono ancora nella no- 
stra , come dire la condizione delle cose huruane , la quale se- 
co naturalmente porta di rovinare sempre nel peggio , et Lutto 
il dì mostra V esperienza , che trascrivendosi un libro , rade 
volte incontra che dagli spensierati copiatori non si lasci , o 
scambi , o guasti qualche cosa. A questa neg/igentia opoca cu- 
ra di chi sà poco si aggiunge , et spesso fa mollo maggior dan- 
no il troppo ardire <li coloro che si credono saper mollo ; 
i quali come in ogni tempo et in ogni ~ sorte di scrittori si è 
veduto , come s' avvengono a un passo , o non inteso da loro , o 
che credano poter migliorare , et far mostra dell' ingegno lo- 
ro , senza un rispetto al mondo vi messero le mani , i quali 
tanto piu sono pericolosi , quanto pare che spesso si appressino 
a una colale sembianza di vero , et son pieni ( come gli chia- 
ma Fabio Quintiliano ) di dolci inganni , et a grossi ingegni 
et che fuggòn la fatica del pensare gratissimi. Et se 'hon fus - 
se che ne’ tempi nostri , persone di giuditio et di dottrina ec- 
cellenti , si sono parati innanzi a questa rovina , et con viva 
mente scoprendo l' ignorantia et insieme mostrando la verità 
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hanno talliatola via alla violenza di tanto incendio, era pe- 
ricolo che in breve non rimanesse vestigio nò orma del pro- 
prio, che lasciarono scritto que * tanto celebrati et amati scrit- 
tori. Ma queste sono cagioni communi alla nostra con le altra 
lingue. Questo autore nc ha una sua propria et speciale, et co- 
sì la chiamiamo , se ben pare commune con gl’ altri nostri, 
perchè quanto per la grazia, che ha havuta col mondo , è per 
piu mani passato et piu copie se ne son fatte, cotanto ha senti- 
to questo danno sopra gli altri tutti ; che i libri latini che 
habbiamo hoggi ( per parlare di una sola lingua ) furono 
scritti gran parte da persone o non punto intendenti di quel- 
la lingua, o tanto poco , che non ardivano mettervi parole 
di loro : anzi imitavano appunto et bene spesso contraf acca- 
no , et come dire , ilipignevano quello che havevano innanzi. 
JYel che se bene erravano o tranimetlcndo spesso o levando 
disavvedutamente qualche lettera o sillaba, non per tanto vi 
rimanevano tali segni et tante reliquie della primiera forma, 
che come nelle rovine di essa Roma da fondamenti et dalle 
rnoricce i piu intendenti hanno saputo rinvenire La forma 
delle antiche fabbriche , cosi hanno potuto questi cavar di 
que' vestigi le pure et intere voci Romane. Di questo nostro 
non è avvenuto così, perchè liavendo scritto in lingua che hog- 
gi, tanto o quanto si crede sapere ciascheduno, non hanno ha- 
vuto rispetto i copiatori, quando è venuto loro bene, lor via le 
parole dell' autore et mettervi delle loro, senza lasciare pur 
ombra delle primiere , onde elle si possano per alcuno tempo 
mai rinvenire. Altri sono stati che non credendo di egli im- 
porti dire una cosa con questa parola o con quella , o piu in 
un modo che in un altro, pur che il senso medesimo vi resti: 
giudicando così delle parole come di quelle pietre Calandri- 
no , a cui bastava sapere la virtù , senza curarsi del nome : 
non hanno fatto caso di esporre il concetto deli autore con 
qualunque parola sia loro prima venuta alla bocca. Jit di ta- 
li ci sono che quel che i autore haveva disteso m selle , o otto 
versi, hanno presunto di ristringerlo a tre o quattro. Ma que- 
sto è stato special vitio de tempi piu bassi nelle voci antiche , 
et de forestieri nelle proprie, che abbattendosi o i copiatori , o 
gli stampatori ad alcuna di queste, che pure ce ne sono {per- 
chè egli adoperò la lingua et le parole di quella età , et come 
egli chiaramente dice , di questa patria, et talvolta davvan - 
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faggio immitò a bello studio et con mar avi gl iosa piacevolez- 
za et giudi tio la propria favella di donne et di certa sorte 
di huotnini): bora abbattendosi a c/ueste tali , senza conside- 
razione alcuna di quel che questa licentia possa importare , 
V hanno mutate. Et in ciò ( crediamo noi ) hanno pensato che 
dovendo scrivere a gli huomini di questa età , non occorresse 
tenere conto delle parole di una altra . Et in somma in que- 
sto scrittore hanno tenuto piu conto della favella et della 
piacevolezza et del riso , che dello stile et delle parole et 
della eie ganti a (Proemio dei Deputati alle annotazioni del 

Decarnerone pag 7. ) 

* ■ ■ Anche gli editori delle Storie Pistoiesi stampate in Fi- 
renze V anno 1578. , c poi nel 1733. cosi scrissero nella prefa- 
zione loro ; „ Non ci è venuto fatto di trovare altro che un te- 
sto solo , il quale è senza titolo , e fu copialo /’ anno i 3 f )6 di 
dicembre, da un Jacopo di FranccSchino degli Androgini , e 
' per quanto si vede , egli con assai cura lo scrisse , ma non sì 
però che alcuno suo proprio vezzo non ritenesse , vizio comune 
della piu parte dei copiatori. Per che a buona ragione ne do- 
vrà il discreto lettore bavere per i scusa ti se alcuna menda ci 
troverà , non essendo quasi possibile trovare un testo che da 
un altro copiato sia , tutto sicuro. \V. La mia prefazione alli 
Statuti dell'Opera S. Jacopo di Pistoia del 1 3 1 3 .da me pub- 
blicati dall' originale n el 1 B >4* P t9a 4* ) 

A vie. piu confermare il fatto medesimo siami lecito di qui 
riportare qualche testimonianza di moderni scrittori. L' edi- 
tore del Teso retto, e del Favoletto di Brunetto Latini ( Firenze 
presto G. Molini 1814*) » persuaso io, dice nella prefazione, che 
il vocabolario di nostra lingua debba , il piuche si possa , aver 
fondamento su libri a stampa ^siccome tutto lo hanno que della 
greca e. della latina , e vedendo che non può citarsi il Tesuretto 
ed il Favoletto sulla edizione di Roma per essere guasta e. cor- 
rotta, e in piu luoghi a mio giudizio raffazzonata , nè sulla ri- 
stampa di Torino del 1 750. che nè copia f’del issi ma , c nemmeno 
sulle altre quaelà di sola fantasia rabbreccìate:mi posi in cuo- 
re, di esegui me una nuova che tutta si appoggiasse a ragionata 
autorità di M ss. [a ) .... e recatomi nel 1820 per altre bisogne 

(a) Se ne citnno se», de* quali 4 ‘lei secolo XIV. uno «lei XV. vd 
altro del XVI, Ninno c dunque contemporaneo dcH'Auloie. 
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a Roma non lasciai di consultare un codice della vaticana 
n. 3*^0 . . . Sditone esso sta di scorretta lezione c pica di la- 
gune delle quali però uomo non si accorge se non nel confronto 
con gli altri codici e colle stampe , che anche esse hanno lor la- 
gune in parte palesi , ed in parte nascoste , le quali tutte si 
sanano per questa mia nuova edizione , mercè della quale io 
prendo altresì speranza di aver ridotto il tesoretto , ed il 
favolato, se non come essi uscirono dalle mani del Latini [e 
chi potrebbe mai dopo tanti strapazzi dei copiatori dir ciò 
con fiducia! ) tali almeno che fastidio td ira non muovano nel 

lettore nè già il codice ( luurcnziano membranaceo del 

secolo XIV. ) da me copiato è perpetua norma della nuova e - 
dizione , fo ancK io tesoro degli altri , introducendo nel testo 
quelle lezioni , che mi sembrano migliori , e rimanendo le al- 
tre alle varianti. La coheordia del maggior numero de’ codi-' 
ci fa su me autorità , ma allora solamente che non mi paia 
ripugna r\’i la grammatica , la critica , e la ragione ; reco pe- 
rò sempre in nota le lezioni eh* io non approvo , perchè non 
mio, ma del pubblico esser ne debba il giudizio. Adopero nel 
modo medesimo in que' pochi luoghi che mi suri paruti dovere 
correggere .... Nella esposizione, in che ho inteso principal- 
mente alla brevità, ho talvolta ondeggiato in dubbiezze ; nè 
mi sò io già se in eleggere una di quelle i ut erpet razioni, che 
mi si sono affacciate alla mente sia stato sempre, assistito 
dalla santi ragione , il citi soccorso ho però sempre implorato . 
Protesto al mio Lettore che dal principio di questo mio me- 
schino lavoro fino alla compiuta edizione di esso mai non ho 
lasciato di tenerlo presente all' animo, così molte cose ho a 
luogo a luogo cangialo, alcuna in che poi ho scorto errore ho 
ad alcuna opportuna occasione emendata, ed altre ne emen- 
do, e ne estendo nella nota posta qui sotto. Molti piu falli 
saranno per avventura scoperti dal mio sagace Lei tare (3 ! ); non 
ho seguito le stampe nella divisi on dei capitoli , c nemmeno 
alcuno de' manoscritti, che pure in questo non son tra loro 
concordi , lo che ha dato conforto al mio arbitrio 

Veramente questa umilissima confessione muove a miseri- 
cordia verso il disgràziato autore ilei Tesoretto è del Favo- 
letto ; ma ciò non ostante credo che il Poliziano avrebbe con- 
siglialo V editore ad affaticarsi meno , e judicium suum non 
interponere/^er non fate un centone quasi inutile , se dopo tanta 
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fatica non solamente non può riconoscersi t ale qu ale uscì dalle 
mani del Latini , ma di piu neppur l'Editore sà sesia stato 
sempre assistilo dalla sona ragion e. Peraltro quanto egli A lo- 
devole per la sua ingenuità ed umiltà, sono altrettanto da bia- 
simarsi moltissimicditori, che in testi anche meno strapazzati 
dai copiatori esercitarono man! inno imperia. Quanto è succe- 
duto ai codici del Tesoretto, e del Favoletto di Brunetti) La- 
tini può dirsi anche di quelli della storia del Malispini , del 
Dccamcronc di Giovanni Boccaccio , còme sene lamentarono 
i Deputati , c ripetè anche il celebre Monti nella Proposta .• fe 
di moltissimi altri , da potersi francamente assicurare , di 
quali piu, di quali meno , che se ritornassero da morte a vita gli 
Autori, nè trovando piu i propri scritti ori gina li, rifiutereb- 
bero di conoscere per suoi gli esistenti nei codici , e nelle edi- 
zioni: Dei moltissimi , due soli esempli ''siami permesso d’ ag ■ 
giungere , cioè quelli della storia di Ricordano Malispini , e 
delle Lettere di frà Guittonc Aretino. Il primo , da quanto 
ne pensa il chiarissimo ed eruditissimo illustratore , e moder- 
no editore sig. ab. Vincenzio Foliini , vivea nel 1278; il piu 
antico MS. di quella storia è creduto dal medesimo appar- 
tenere al i 35 o, od al piu tardi al i 3 qo. o poco dopo ; non dis- 
simula la pena datasi per ridurla a buona lezione , cotti è la 
frase usala dagli editori di questi malconci scrittori • 

In quawto'afrà Guittonc ne s appi àmo anche assai meno: 
chi lo vuole nel fiore del viver suo intorno al n5o; chi gli al- 
lunga la vita sino al 1293. Il Bottari nella sita edizione che 
di quelle lettere fece in Roma l' anno i 7 45 , e precisamente 
nell' avverti mento ai lettori, disse che il codice piti antico già 
appartenuto al Redi, lo credea scritto avanti il i 3 oo, od ih 
quel torno, per quanto si può fare ragione dalla fórma della 
scrittura , ed altre congetture. Ma lasciando di rilevare in 
aggiunta al già detto , quanto poco sia da contare sopra si- 
mili congetture, è innegabile che il Bottari per ridurre il suo 
testo a buona lezione non abbia fatto il florilegio da quanti cò- 
dici potè vedere; codici tutti } secondo il solito degli altri, pie- 
ni d' arbitrii, di negligenze ecc. de' copiatori. A questa rldù- 
fione , sinonimo bene spesso di ra (Fa «otiti mento, e rabbreccia- 
mcnto, e di tutto quel che ci fà sapere V ingenua confessione 
del moderno editore del Tesoretto le dei Favoletto, aggiùnge 
il Bottari tutta V ortografia, che quale cela presenta noli piò 
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essere mai quella stessa di frà Guittone ; scrivendosi in àf 
lora le parole non secondo grammatica , che non erano fis- 
sate alcune regole in quanto alla scrittura delle parole , 
ma ognuno s' industriava di prenderle come a volo uscite di 
bocca , e fermate in i scrittura secondo che il suono ricevuto 
dall' orecchio pare a suggerisse ; quantunque fissato non Josse 
nemmeno il valore di tutte le lettere per adattarle alla pro- 
nunzia . Ala ciò che mette il colmo alla diffidenza non già 
contro il Dottori , bensì contro i copiatori , o gli adulteratori 
de' codici , si è V essere alcune di quell' epistole, spesso tanto 
imbrogliate ed oscure da non cavarsene , od appena , il senti- 
mento; ed altre, all'opposto, talmente piane, e dirò anche ele- 
ganti , che sembrano composte da piu assai valente autore. Or 
quali dovranno esser credute le genuine di frà Guittone ? 
forse le prime? ma sino a che non eranvi scritture autentiche , 
e ben lunghe di quell' età, fu permesso immaginarsi che Ogni 
scritto imbrogliato, ed oscuro, e pieno di voci strane mostras- 
se i primi vagiti d' un linguaggio nascente , e malamente ac- • 
cozzato; ora poi che ne abbiamo sol t' occhio il paragone si- 
curo e vergine, non può esser ammessa una sìmile scusa. Oltre 
di che , non è egli incomprensibile che si scrivesse allora poco 
meno che colla stessa ortografia del miglior tempo della lin- 
gua volgare ? 

Ma saranno forse di frà Guittone le altre Lettere bene or- 
dinate ed eleganti, e ridotte a miglior lezione ed a piu moder- 
na ortografia? Io per me non sò che pensarne : certamente 
l' autore dell' une non pare eh' esser lo potesse anco dell' al- 
tre. Sospetterei che Guittone le scrivesse in latino, e che da un 
ignorante fossero volgarizzate le une , da un piu erudito le 
altre ; ma in tempo diverso . Son pieni i codici , ed i libri a 
stampa di volgarizzamenti d' epistole latine, le quali piu non 
si conoscono originali ; quasi tutte le volgari attribule al 
Boccaccio sono traduzioni di lettere sue latine ora non cono- 
sciute ( V. i Monumenti inediti di Gio. Boccaccio da me tro- 
vati e pullicaii in Firenze per Galletti, e per Conti 1818. E 
con aggiunte in Milano per Paolo Andrea Molina i83o.) Che 
fossero scritte originariamente in latino me ne danno sospetto 
i molti latinismi che vi s' incontrano, ed i testi latini per en- 
tro alla lettera riportati. Sarebbe stata cosa assai ridicola 
che mentre in quell' età scrìveasi in volgare per farsi bene in- 
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tendere generalmente , vi si mescolassero a j osa testi e parole 
latine. Infatti vedo che Albertano scrisse in latino citando e 
riportando a parola le autorità che prcndea dalli scrittori 
latini , ma Soffredi non adopera quasi una voce latina nel 
farne la sua traduzione. Bensì l* ambizione di Latinità re co- 
minciò a introdursi tra i letterati del secolo posteriore spe- 
cialmente nelle traduzioni dal latino , quando aveano V alba- 
gia di volersi distinguere dal popolo anche nello scriver la 
lingua volgare i o credeano di nobilitarla foggiandola lati- 
namente y ed ingiojellandola di latinismi ; abuso che prese 
voga maggiore alla fine del secolo decimo quinto. Cristoforo 
Landino nel 1487. dedicava ad Ercole da Este Duca di Fer- 
rara il Formulario et Epistole vulgari missive et responsive et 
altri fiori de ornati parlamenti stampato in Bologna per Miss. 
Bazaliero dì Bazalieri l* anno 1478 . la qual dedica dice così: 
„ Sono piu tempi trascorsi Illustrissimo et Excelso Signor 
mio che per lungo stimulo de alcuni citadìni et gentil hotnini 
avidissimi de ornar se de laudata peritia fui compulso ad 
alquanto exercitare el mio exiguo ingegno circa loro virtuosa 
istructione. Unde per adirnpire il suo desiderio non cum me- 
diocre di ffìcultà composi la presente operetta , et volendo io 
per la affectione , servitù e fede porto verso la vostra ex ce len- 
tia fare ne le adimandate occurrentie secondo le mie debole 
force apertissima dimostratone, examinata la humile et in- 
culta compositione ho statuito farne oblatione e dono a vostra 
Illustrissima Signorìa , non come meritevole presente , ma co- 
me cordiale attestatione e fede de la mia perpetua volontaria 
servitute ; et in qualche reconoscentia degli a' piaceri si in nu- 
merabili beneficii che già reccviti da la vostra sublimità. Et 
se il favore de qualche Occidental doctrina lo havessc com- 
portato per lo preterito , o che me havesseno.i cieli alcun na- 
turale e chiaro lume de intclligentia porto , e pe" esso facto 
securo, Io non harei posto tanto intervallo e dilatione di tem- 
po a visitare la prefata vostra celsitudine cum questo mio li- 
bretto , nel processo del quale ho scritto molti evordii et epi- 
stole missive et responsive in ogni facultà et altri parlamenti 
opportuni e neccssarii da expore ambasciate al summo ponti - 
fice y a Cardinali, Episcopi ’, a Comunità, a Signori , et a qua- 
lunque altro regimcnto in diverse occurrentie. Et quantunque 
io sappia che la vostra Excclcntia sia fornita < t ampiamente 


)( 4° K 

copiosa de tutte quelle cose che a c seleni istinto principe al 
reche dono, E che questa mia debole composi Siane sia tenue et 
esigua a uno tanto e si glorioso principe t la cui virtù et uni- 
versale doc trina <5 tanta , che piu no sto per dare instruzionc 
et ammaestramento ad altri , che da altri ricevere , lumen per 
far parte il debito mio verso vostra celsitudine , et presertiw 
persuadendomi che spesse fate a ili alti c degni ingegni adi- 
birne come alti stomachi de gli huomini grandi e polenti , li 
quali quantunque siano copiosi de e leale et inquisite vivande , 
nihilomiuus alcuna volta fanno diversione in cose pia ville e 
basse , e le quali cose pare che facciano renouamento de ap- 
petito alle cose delicate . Così essendo vostra illustrissima Si- 
gnoria continuamente quando à odo et à vac aliane de gover- 
nare e prudentemente regere i popoli sottoposti a vostra illu- 
strissima protcctione et clementissimo ausilio , quando in Is- 
ti ori i morali o storiche et in quella dilettar se t ponendo poi 
in opera ne le cose occorrenti unde vostra illustrissima Si- 
gnoria se Un aqui stato nome di prudentissimo fra gli piti 
grandi Signori e Prìncipi de Italia: per tanto fi come (fsto^ 
muchi alcuna volta si di ledano de le cose men conveniente > 
e conte molle volle vi recreati (a) ne V audire e vedere istrioni 
et /oculatori parimente per divertere lo ingegno vostro cxcel • 
lente dalle cose alte quasi per respirazione a rinovar la virtù, 
da lo intellecto alunnato in #2 degne investi gali oni potrà la 
esce lenti a vostra legere queste mie inepte et in ornate fatiche 
che almeno vi comovcranno a ridicolo piacere di me che agia 
prosunto ocupare il pregrino vostro ingegno in cote vulgate o 
materne (b) et ineptamenle composte; et io almeno ne ricever q 
questo f ruoto che La vostra sublimità haverà piu gran rispeclQ 
al mio desiderio de gratificarne a quella che non haverà in 
reprehendermi (p) che io sia stato poco adverte/ite a non me— 
turare il mio basso ingegno a tanta impresa verso la preli- 
bata Vostra Ducale et Excelentissìma Signoria a la quale 
hu nule mente sempre me raccomando (^q). 

(a) recreati*. 

(b) ciò prova che non furouo scritte in latino, ma origiqalmcpt« in 
Tolga re. 

(c) reprebendere me. 
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Anche tra V epistole volgari da me trovate in un Codice' 
barberino, e scritte di Polonia dal celebre Filippo Bonaccor- 
si piu noto coi nomi (li Callimaco Espellente, molte hanno il 
medesimo stile ; come p. e. è questa diretta da Cracovia al 
su,o amico Lattanzio Tedaldi a Firenze l’ anno i43t>. 

Frater amantissime et honorande 

t 

Perocché poi del ritorno di Niccolò mio scrissi a te ed 
agli altri amici et benefattori , et come stimo pervennono le 
lettere salve , uè ho preso cura, oltre a quello , di piu scrivere , 
parendomi d’ haver satisfatto a vostre propuste y non scorgen- 
do poi cosa alcuna degna d ’ affaticare o voi in leggere o me 
in scrivere, la presente è piu per accompagnare una di Ai - 
nolfo (a) nostro, che per darti nolitia del venire mio in Italia 
per commessione del Signor mio , che in vero come simili af- 
fari sono honestissimi et probabili ( b , in la gioventù , ita in 
questa età mia affaticata et matura nella quale si dovveria 
calare le vele, et raccolte le sarte rivolgersi alla cura di se me- 
desimo, pare superfluo et ambitioso V occuparsi in tali cure, 
se già non mi txcusassi rcrura magnitudo et periculum immi* 
nens vineue Domini (c) in qua laborandum est usque ad vesperos, 
soci ulcunque a me fiat, accipiaturque ab aliis, postquam ita 
contigit , volui non ignorares che absolute certe azioni colla 
Maestà Cesarea sarò subito a Vinegia , acciocché mi possi da * 
re nolitia se le mie lettere li sono per> enute amano o nò; ac- 
ciocché sappia utrum satisfactum sit ainicis, aut denuo scriben- 
dum sit. E facilimmo lo scrivere di costì a Vinegia, et se fossi 
difficile indugerai a farlo, che io per te farei molto piu. FI 
Frescobaldo mi darà le lettere se a lui le drizzerai . De Ai- 
nolfo t’ informerà il suo scrivere; V altre cose del paese non 
possono esser costì a proposito alcuno, et però non dimeno di- 
co se costì senti cosa degna , prego mene avvisi con la usata 
tua Immanità 

Ma ritornando a Frà Guittone: se egli scrivea quelle let- 
tere a gente del popolo , era inutile mescolarvi il latino ; sa 

(a) Ainolfo od Arnolfo Teduldi che stava in Cracovia. 

(/*) Cioè lodevoli, plausibili. 

(c) Applica queste parole al re Alberto di Polonia del quale fu precet- 
tore, e poi segretario generale di Stato. 

/ 
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le scrivea a letterati , non era in uso , nè di suo decoro scriver- 
le in lingua volgare. Peraltro ne pensi ciascuno a modo suo. 
Quello che al mio intento appartiene si è che tutti i codici 
contenenti le opere de ’ primi Autori della lingua volgare , 
piti o meno sono quali ho mostrato ; che le edizioni ci presen- 
tano per la maggior parte o la negligenza de ’ copiatori , od 
il risult amento dell' arbitrio , e della saccenteria de' lette- 
rati ; e perciò la vera storia della lingua volgare cronologi- 
camente non si conosce nella maggior parte dei codici , e meno 
nelle stampe ; che invece d* essere lestimonii sicuri dello stato 
in cui era la lingua parlata e scritta dai loro autori , piutto- 
sto sono depositi di vocaboli ,e di frasi insieme confuse delle va- 
rie età nelle quali i codici furono malconcj da II’ ignoranza, e 
dalla sbadataggine de* copiatori, o dall'arbitrio degli edi- 
tori, che hanno ridotti a modo loro i testi ; sì che di molti si 
possa dire non doversi piu citare l’Autore, ma il codice , o 
V editore . 

* Tutto questo mio ragionare non tende mica al disprezzo 
generale de * codici, ne' quali sono contenuti, comunque siano , 
gli scritti degli antichi autori della lingua italiana, e nep- 
pure a far poca stima delle dotte fatiche di quelli Eruditi che 
sonosi presa cura con dottrina , con criterio e moderazione di 
rimettere nel miglior, grado possibile i piu strapazzati monu- 
menti di nostra lingua. Siano pur tributate loro dovutissime 
grazie. Io non ho altro in mira se non che di metter in vedu- 
ta con sincerità lo stato presente de' Monumenti scritti piu 
antichi della lìngua nostra volgare , e d'indicare le cause per 
le quali non abbiamo un prospetto cronologico ed autentico 
del vero aspetto di essa ne' successivi suoi stadj. A questo pro- 
posito riferirò le parole del chiarissimo sig . abate Vincenzio 
Foliini regio Bibliotecario della libreria Magliab e chiana di 
Firenze , moderno editore della Storia di Ricordano Malispi- 
ni, dove alla pag. i5. e seg. della prefazione Egli si esprime 
così : 

,, Ma se in tutto quello che alla narrazione de fatti e alla 
correzione della guasta lezione appartiene niun cangiamento 
ho fatto senza buone ragioni e autorità di codici , non minor 
cura ho usata nel conservare intatte le vocile le maniere di di- 
re nella sua natia purità , senza punto curare le censure dei 
moderni ignoranti , che l'oro piu schietto delle vecchie scritture 
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tengono per vile e rugginoso metallo , e che tutto ridur volendo 
alla moderna foggia , o piuttosto errar volendo senza legge 
alcuna , mostruosa e ignobile rendono la leggiadrissima e 
nobilissima nostra favella . E comecché io tenga esser perduto 
quel tempo che spender si volesse a ragionare con costoro , non 
parmi altronde benfatto usare della stessa non curanza wr. 
so di quelli , che non essendo di legge schivi , e amando la pu- 
rezza di nostra lingua , aborrono soltanto le cosi dette ranci- 
de e disusate voci , alle quali si fanno lecito di sostituire le 
piu gentili , e dall 7 antico e moderno uso approvate , nel pub- 
blicare gli antichi scrittori. Prima di fare ad essi toccar con 
mano quanto sien lungi dalla retta via sì fattamente opinan- 
do , voglio che per me risponda uno scrittore non toscano , il 
quale circa un mezzo secolo prima della fondazione dell’ Ac- 
cademia della Crusca , vale a dire nel 1 53^-, scriveva. E que- 
sti Giacomo Fasolo , che pubblicando in quell ' anno in Vene- 
zia i primi dieci libri della Storia di Giovanni Villani , co- 
sì parla nella sua Lettera o avviso ai lettori:, , Nè ti maravi- 
glierai se alcun vocabolo in essa trovassi non solito a ’ nostri 
tempi, e quelli che non sono in uso altrimenti scritti di quello 
che al presente si fa, per esser questo scrittore antiquissimo , 
e secondo la lingua de' sui tempi avere parlato , e usata la 
sua ortografia , e modo di scrivere tanto i verbi quanto i no- 
mi, le quali cose benché siano varie da quello che si usa , non 
abbiamo voluto però toccare , e massime astretto e persuaso 
dal giudicio de uomini eccellenti , e precipue dell ’ eccellentis- 
simo messer Antonio Brucioli , qual ' ha vista quest * opera a 
suo parere , e questo ancora perchè il lettore vegga il parlare 
di que’ tempi, e consideri quanto si vadano mutando di seco- 
lo in secolo le lingue, e ancora per non parere , come molti , 
audace e prosuntuoso a volere ridurre le cose degli altri 
scrittori secondo il nostro sentimento , e così le appresentiamo 
per quanto è possibile secondo la copia eh’ è antichissima . E 
invero , chiunque arditamente pone la mano ne * vecchj scrit- 
ti , a sua voglia cangiando le frasi e le voci , rende dubbia la 
loro fede tanto nelle cose che nelle parole , nuoce alla storia 
de' principi e progressi delle lingue, e delle scienze ed arti , 
pone in discordia le stampe coi sinceri manoscritti, e coi già 
divulgati vocabolari , come recentissimi esempi dimostrano : 
toglie i mezzi piu sicuri onde rintracciare le origini delle vo- 
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ci, che hanno per ordinario una necessaria lega coi fatti e co- 
stumi , e che. nella loro primitiva forma spiegano bene spesso 
mirabilmente, e cangia un srcolo in un altro con intollerabili 
anacronismi. E che altro fanno gli editori , i quali gli altrui 
scritti ra/Jazzouano , o rimodernano , se non se quello di cui 
sogliamo dar carico ai copisti de' codici , co' quali venghia - 
mo continuamente alle prese , non potendo nelle tante varia- 
zioni da essi fatte negli scritti , il piu delle volte la legittima 
e sincera lezione ravvisarci Ma io non dubito di asserire , che 
maggiore sia il danno , il quale viene da sì fatti editori, di 
quello che dai saccenti copisti, perchè con minor sospetto leg - 
gonsi i libri stampati, essendo ciascuno persuaso, che nel pub- 
blicare le scritture altrui ogni lor cura abbiano posta gli edi- 
tori nel fissarne la vera lezione , e tanto piu se da uomini di 
qualche credito vengano pubblicate , o da tali che di avere 
usata una tal diligenza nelle prefazioni si vantino,,. 

Di qual pregio adunque non è da reputarsi degno il Codi- 
ce pistojese che non con data apocrifa , non in uno di que * 
codici de ’ quali parlammo presentaci copia d' un' opera qua- 
lunque volgare del 1278. ma il volgarizzamento dell' opera 
piu dotta , piu erudita , piu morale che in quell' età sapesse 
prodursi; non in copia, ma tale che sia la originalmente seri- 
in quell'anno , c da potersi tenere in luogo di Autografo per le 
ragioni che verrò ad esporre , e che ci mette dinanzi agli occhi 
la lingua come usciva dalla bocca del popolo, e come gli eru- 
diti si sforzavano di improntarla nello scritto dietro alla gui- 
da dell' orecchie , scrupolosamente : per lo che viene ad esser 
dimostrato quello eh' cr ami proposto : cioè che il Codice pi- 
stojese del Volgarizzamento d’Albertano, ed il Testamento della 
Contessa Beatrice da Capra ja scritti nell' anno 1278. siano 
i principali piu antichi monumenti Autentici , e non alterali 
della scritta lingua volgare ( 33 ). 
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C A P I T O L O IV. 

( * 

Storia de! Codice pistojese Prove deila sua autenticità. Diffe- 
renza di questo Volgarizzamento da quello sinadora conosciuto 
nei codici , ed a stampa. Quale dei due volgarizzutori abbia da 
credersi anteriore. Se aver si possa ii sospetto che l’uno o l'al- 
tro volgarizzatore abbia profittato d’ uno de’ due volgarizzamen- 
ti. Quali siano le qualità speciali del volgarizzamento del Codice 
pistojese. 


1 T eli' anno 1808. io mi affaticava a cercare per gli archi- 
vi pubblici e particolari Notizie d' ogni maniera , ma spe- 
cia Intente le appartenenti agli Uomini illustri delta mia Città 
Natale , Pistofa, allo stato della lingua volgare nei primi-seco- 
li dopo il mille , ed allo stato delle belle arti in Italia in quel- 
la medesima età . Frutto inaspettato di queste mie ricerche fu 
il venirmi alle mani in una miscellanea di cartapecore alla 
peggio insieme come in un fascio legate , nell ’ archivio della 
Comunità di Pistoia un Ms. in cartapecora e mancante di 
molti fogli alla fine , in forma di 4 0 . scritto a due colonne con 
rubriche ai capitoli , contenente il volgarizzamento dei Trat- 
tati Morali di Albert ano giudice di Brescia ; il primo t Lo 
libro de la doctrina del dire , e del tacere.... stralactato di latino 
in volghnre per mano di ser Soffredi del Grathia di sancto Aiuo- 
lo , e scricto per Lanfrancho Seriacopi del bene notaio di Pistoja 
«octo li A. D. MCCLXXVHI. del mese d’ Aprile ne la sexta in- 
dictione. Il secondo : Lo libro del consola mento e del consiglio.... 
imagornegato in su questo volgare ne li anni D. MCCLXXV. del 
mese di settembre. Il terzo Lo libro de Tainore e de la dilectione di 
Dio ecc. Ma di questo non ne rimangono che due brevi capitoli 
essendo stato il rimanente strappato via , o andatoia dispersio- 
ne con altri fogli. In allora mi limitai a darne V avviso alla 
repubblica letteraria nelle Memorie della vita di Messer Cino da 
Pistoia stampata in Pisa l'Anno 1808. nella quale apag. 112. 
misi il fac-simile del carattere di quel codice , ed a pag. 1 33. 
e seg. stampai per saggio il cap. ultimo del Trattato del dire 
e del tacere a confronto con il corrispondente nella traduzio - 
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ne pubblicata da Sebastiano de Rossi in Firenze V Anno i6r<x 
ed aggiunsi pure il confronto di due codici del testo origina- 
le latino di Albertano, che sono conservati nella Reale Biblio- 
teca di Torino; differendo a pubblicare la traduzione intie- 
ra tn altro tempo con piu diffuse e diligenti illustrazioni. 

Avvenne poi che , impedito da varj altri studj, e molto pia 
per essermi traslocato dall' Università di Pisa a quella di 
Far savia in Polonia , ne deponessi quasi affatto il pensiero . 
Ala tornato in Italia dopo alcuni anni , incaricato di com- 
missione letteraria del R. dipartimento de' Culti, e della Pub- 
blica istruzione del Regno di Polonia , mia cura fu di correre 
a Pistoja per vedere , e nuovamente esaminare quel Codice . 
Ala come potrei descrivere la sorpresa , ed il rammarico pro- 
vato in trovarmi deluso nelle mie speranze allorché inutil- 
mente il cercai , per non esservi piu , senza sapersi nè come , nè 
dove fosse sparito! Dopo qualche anno di vane ricerche , e pre- 
mure fatte sì dall eruditole zelante Archivista Sig. Benedet- 
to Ricci succeduto al fu Sig. Giosuè Matteini , sì da’ Sig. ri Ca- 
valieri Francesco Tolomei , ed Alessandro Sozzi fanti, mi ven- 
ne in mente di comunicar loro una mia idea sulla cagione di 
quello smarrimento , che mercè le nuove premure loro ebbe fe- 
lice successo , perchè il Codice appunto per V incidente da me 
immaginato , e senza malizia e reità veruna dichi ne fu lo stru- 
mento, si trovò presso il sig. Giuseppe Canini collettore be- 
nemerito di tutto ciò che da Letterati pistojesi fu dato in an- 
tico, c modernamente alla luce. Egli appena che ne seppe la 
provenienza si mostrò cortese non tanto nella cessione di quel 
Codice , ma col dono di tutta la sua raccolta degli Scrittori 
pistojesi alla Biblioteca del Patrio Collegio Forteguerri. Allo- 
ra io mi diressi ai predetti due Cavalieri pregandoli che nella 
qualità di membri della Deputazione che. soprintende al det- 
to Collegio, si adoperassero per farmi concedere a comodo mio 
in Firenze il Codice da me per la seconda volta trovato , af- 
finchè potessi copiarlo , illustrarlo, pubblicarlo ad onore della 
Patria comune, ed a vantaggio della italiana Letteratura , 
come fu gentilmente da essi eseguito . 

Prove dell Autenticità del Codice pistojesc. 

Il Traduttore Soff redi del Gratia pistojesc fu di prof ce- 
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sione Ptotaro, e vive a rn Pistoja , per quanto men' assicurano 
l' Archivista sig. Benedetto Ricci con sua lettera del io. agosto 
i 832 . ed un Atto rogato da Sojf'redi in data deir Anno 1271. 
che stà nell' Imperiale e Reale Archivio Diplomatico Fioren- 
tino; ed eccone la copia : 

% 

In Cliristi nomino amen. 


CjT uido notarius senzanominis vendidit et tradidit jure pro- 
prio presbitero Accursio canonico Ecclesiae Sancti Ioaunis, emeri- 
ti suo proprio nomine et non nomine diete ecclesie annuum af- 
fictum III. librarum olei quem Belius q. Pistoresi de Sera va Ile 
ipsi Guidoni annuatim reddere et prestare tenetur de uno petio 
terre olivete, posile in teritorio de Seravalle in loco dicto Ortale 
cui dicuntur esse fincs a 1°. via. a Ilo. Pucci oditi, a 111°. Bianchi 
Conforti, a IV°. Forra, et de aliis suis bonis, et eodern jure ven- 
didit ei jura, que habet in dicto petio terre , et bonis ipsius Beili 
occasione et jure affidi , cedens, et mandans dictus venditor ipsi 
presbitero Accursio omnia jura, atque actiones sibi cogapetentes 
vel cornpctentia in dicto et predicto affido versus dictum Bel- 
lucn, et ejus heredes, et bona et oinncm aliam persona ni et )o- 
cum ut suo nomine petat, agat , et recipiat, et omnia faciat que 
ad me ipse Guido facere potest ponendo ipsum in locum suurn ; 
qui affictus rodili debet Pistoni intra muros civitatis ad rectarn 
libraio civitatis Pistorii ; quam venditionem promisit dictus ven- 
ditor ipsi eptori (s/c) de cetero Brinarli et ratam babere , et cen- 
tra non agere vel venire hoc acto expresse inter eos, quod non te- 
neaturidem Guido defendere et exbrigare dictain venditionem ab 
oliqua persona vel loco, nec ad pretiuni restituendum, ncc de do- 
lo fraudandum, colludendum, et alienandurn,et obligandum, obli- 
gatione sua retro non fuctìs alicui persone vel loco sub pena dupli 
infrascripti pretii obligans exinde se, et suos heredes, reuuutians 
omni juri et exceptioni quo vel quibu«,se presente, a predicto vel 
aliquo predictorum defendere vel tueri. Cujus rei vendite et cau- 
sa dictus venditor confessus fuit se recepisse et habuisse u dicto 
eptore {sic) nomine pretii prefiniti solidos C bonorum denariorum 
pi®. (<*) Renuntians exceptioni nou habiti et numerati supradi- 

(«) Altrove osservai che l’abbr. pis» significava pitanorum , e non pi - 
storieruium che sarebbesi scritto piti* 
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cti preti!. Actum Pistoni in porta lucensi in Cl. ( Claustro ) ec- 
clesie. S. lohannis coratn Jacopo q. Juncte, Dico (ìlio Guit terni de 
fan. ( f de Fanano ), et Fede q. Fistoresi ad hcc rogati* A. D. 
MCCLXXI. indici. IV. XIII. Rai. Aprili*. 

Ego SofTredus filius Gratie q. dom. Solfredi iinp. aucloritate 
Iudex. ord. et Not. predictis, interfui et rogatus subscripsi fe- 
liciter. „ 

( Cartapecora N. 97. nell ’ Archìvio diplomatico fiorenti- 
no proveniente dal monastero di S. Mercuriale di Pistoja. ) 
Per quanto appartiene al copiatore del codice set Lanfran- 
co Seriacopi del Bene notaro anch ’ esso di Pistoja , ecco quello 
che mi scrissero li eruditissimi Sig. Filippo Brunetti R. Anti- 
quario , ed il Sacerd. sig. O. Giuseppe Rosi Primo Ajuto nell’I. 
R. Archivio diplomatico fiorentino. ( 34 ) 

Illustrissimo Sig. Sig. Fadrone Colendissimo. 


i conservano in questo Imperiale, e Reale Archivio diplo- 
matico otto Pergamene* contenenti Atti pubblici stipulati col ro- 
gito del notaro scr Lanfranco di ser Jacopo di Bene o del Bene 
di Pistoja dall’Anno 1279. al 1 3 ( 1 . e sono le seguenti già con- 
servute nell’Archivio de’ Munifici Boccettini del Monastero di S. 


Bartolomeo di Pistoju. 


1279. Gennajo. 
i 284 > 24. Gennajo. 
128G. 18. Ottobre 
1*289. 17. Ottobre 
1 3 1 1. ili. Febbrajo 


In queste cinque si legge solamente „Lan- 
franclius Jacobi,, e la prima di essi- è stata 
dilucidata dai calligrafi signori Giarrè Pa- 
dre e Figlio. 


1295. 18. Ottobre *\ In queste tre la firma del notaro è conce- 
duti. 7. Giugno > pita ,, Ego Lanfrancbus quondam Ser Ja- 
i3io. 26. Gennajo J cobi Benis,, e In prima è stata parimente 
( 35 ) dilucidata come sopru. 


Contrapposto lo scritturato delle surriferite sottoscrizioni a 
quelle del Codice Pergamino contenente la traduzione di Aver- 
tano fatta da ser Solfredi del Grazia pistojese scritta dalla mano 
di Lanfranco Serjacopi del Beue Notnjo pistojese sotto gli anni 
Domini 1278 (il qual codice principia dal libro della dottrina del 
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dire e del tacere, ed è mancante di quasi tutto il terzo trattato 
della dilezione di Dio ecc ) presenta riscontri indubitati dell'i- 
dentità della mano clic ha scritto il codice suddetto; poiché ec- 
cettuata quella diversità, che generai mente si trova tra il carat- 
tere delle imbreviature Notariali contrapposto a quello piu stu- 
diato, e perciò piu nitido e regolare dei codici, ricorrono gl’istessi 
contorni lineari, specialmente nelle niajuscole, e l’is tesso anda- 
mento di mano, e movimento di pennn ; per lo che siamo convin- 
ti che a rnbidue i caratteri siano stati scritti dalla medesima ma- 
no del prenominato Notnro Lanfranco di ser Iacopo di Bene. 

Tanto dobbiamo in replica al quesito da VS. Illustrissima pro- 
postoci , e col piu distilli’ ossequio ci dichiariamo 
Di V S. Illustrissima. 

Dall’ Archivio diplomatico li 3 o. Agosto i83i. 

Dev. Serv. FILIPPO BRUNE. I TI R. Antiquario. 

P. Giuseppe Rosi primo Ajuto. 

Che la data del 1278. non sìa apocrifa , e che il carattere 
della scrittura del codice sia autenticamente quello della 
mano di Lanfranco Seriacopi è manifesto dalla ricognizio- 
ne fattane dai predetti Sig. Anlìquarj regii , ma dipiu f S/g, 
Professori e Periti di calligrafia Gaetano Giarrè c Urlinone 

figlio ne fecero il seguente attestato 

'■ '• ' ' ’ ' I eli il. *.* .* . s ^ t fu 

JUuslriss. Sig. Cai f . Professore Sebastiano Ciampi . 

T ’ 

J-i onorevole commissione di cui siamo stati incaricati noi 
infrascritti Periti calligrafi Gaetano Giarrc e Brunono Figlio , ha 
per oggetto di verificare il Carattere di un Codice Pergamioo 
contenente la traduzione di .liberiano fatta da ser SofTredi del 
Grazia Pistojesc, che principia dal libro della Dottrina del dire 
c del tacere, ed apparisce scritto nell’anno n 7 0. dalla inano di 
Lanfranco Serjucopi del Bene N’otajo parimente di Pistoja , al 
confronto di n°. 8. Pergamene Originali scritte in gran parte, e 
firmate dal medesimo Lanfranco sotto gli anni Domini 127^,, 

1 284 „ 1 286 ,, 1 28y ,, 1 ay 5 „ 1 3 o 6 ,, 1 3 1 o ,, 1 3 1 1 ,, ed esistenti 
nell’ I. e R. Archivio Diplomatico di questa Città di Firenze. 

Portatici pei tanto la mattina del 29. Agosto scaduto in com- 
pagnia di VS. Illustrissima al suddetto Archivio, e fattici rende- 
re ostensibili dal Regio Antiquario i suddetti Documenti Auto- 
grafi, fu tosto eseguito il facsimile sulle firme esistenti nei Do- 
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curnenti dui 1179. e 1295. per farsene inseguito da noi l’ incisio- 
ne, e quindi passammo a fare sopra i delti scrittori i piu rigorosi 
esami , e confronti col carattere del Codice suddetto, rilevando 
quanto appresso : 

Lo scritturato di tutto il Codice non può in verun modo ag- 
gregarsi ad altra epoca che a quella in cui apparisce vergato , 
perchè contiene tutte le Caratteristiche naturali , non solo nellu 
formazione delie iniziali, nessi ed abbreviature, ma conserva nel 
generale quella forma di Lettere proprie del tempo , e benché 
quasi tutti i Caratteri conservassero fra di loro una certa analo- 
gia , purnonostunte ciuscuno scrivente possedeva degli usi proprj, 
i quali non possono distinguersi che dai Periti di Professione , 
perchè nascono dal moto delle dita, e dalla vibrazione del tratto, 
conseguenze incontrastabili della modificazione della mano varia 
in tutti gli scriventi. 

Dopo di ciò passammo a rilevare tutte le proprietà del Caratte- 
re Originale contenuto nelle suddette Pergamene, e confrontando- 
le con quello dello scritturato dei Codice suddetto, le trovammo 
molto corrispondenti , benché a colpo d’ occhio il Carattere dei 
Documenti Autografi conservi un aspetto alquanto vario. 

Ciò peraltro possiamo con sicurezza asserire dipendere dal- 
l'essere detta scrittura formata con piu strapazzo, e senza obbligo 
del rigo, a fronte di quella del Codice che si può dire calligra- 
fica , ed eseguita con molta posatezza , per cui prende l’ aspetto 
di un carattere stampatello bastardo, e tal variazione apparente 
si ravvisa anche negli scritti dei calligrafi moderni i piu esperti. 

E per riprova di ciò abbiamo confrontato alcune parole esi- 
stenti nelle otto Pergamene, che sono vergate di tratto piu lento 
e grave, ed abbiamo ritrovato che queste si uguagliano allo scrit- 
turato del Codice nelle sue viziature ed inflessioni naturali di pen- 
na ec.ed all’opposto, prese in esame alcune rubriche del detto Co- 
dice scritte in color rosso, ed assai trascurate, copiate dalle po- 
stille esistenti di fronte in carattere corsivo nero , che sono d’al- 
tra mano, e confrontate queste collo scritturato in generale delle 
Pergamene Originali, vi ubbiumo anche in ciò ravvisata tutta la 
possibile corrispondenza. 

In sequela pertanto di tali non equivoci rilievi forzn è crede- 
re, come crediamo di fatto, che la mano di Lanfranco di ser Iaco- 
po ec. abbia vergato parte degli Scritti, e le firme delle suddette 
Pergamene, come pure tutto lo scritturato del nominato Codice , 
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meno le postille in margine , che le crediamo di mano di ser Sof- 
fredi del Grazia suddetto, al confronto che ne abbiamo Tutto col 
di lui carattere originale, contenuto nella pergamena K°. 97. con- 
servata nell’ Archivio Diplomatico fiorentino. 

Cbe è quanto ci crediamo in dovere di referire 0 VS. Illu- 
strissima in adempimento dell’onorevole Commissione affidata- 
ci, mentre in conferma di quanto sopra ci soscriviamo colla piu 
distinta stima 

Di VS. Stimatissima. 

Firenze li 5 . Settembre 1 83 1 . 

Gaetano Giarrè , e Bruitone Piglio. 

E’ dunque manifesto che So/fredi , e Lanfranco Notavi pi- 
stoiesi erano contemporanei , e viveano nello stesso tempo in 
Pistoja. Inoltre: questo codice si può riguardare quasi come 
Autografo della mano di S off redi, perchè non solamente seri - 
veasi da Lanfanco Seriacopi , ma vi si leggono nel margine 
a ciascun capitolo i sommar j , o titoli scritti in nero da Sof- 
/redi, che doveansi ricopiare di mano del Seriacopi in rosso 
nello spazio che egli avea lasciato in testa d' ogni capitolo. 
E che que' titoli nel margine scritti fossero in color nero dal- 
lo stesso So/fredi è palese pel confronto col carattere della 
soscrizìonc del suo rogito , sì come osservarono i Periti Giar- 
rè , e dalle correzioni d* alcuni sbagli fatti dal Seriacopi , le 
quali sono della stessa mano che scrisse i titoli nel margine; 
che essere stati aggiunti dal copiatore dopo aver lascialo lo 
spazio in testa a’ Capitoli, si può dedurre osservando che il 
detto spazio alle volte è maggiore del bisogno , alle volte è 
minore, e talora è rimasto vuoto , perché il titolo non era pre- 
paralo nel margine . Quando lo spazio lasciato non bastava 
a riceverlo tutto, allora il copiatore compendiò la frase ,0 n ’ 
estese la scrittura anche nel margine stesso , se non potea ri- 
stringerla ; cosi p. e. al cap. XXII. Del Consolamento ccc. nel 
margine è scritto ,, Chome dei ischifare lo consilio di colo< o 
che tono e già fuoro nemici, possa sono tornati in gratta „ ; 
ma nella rubrica si legge ; „ Come dei ischifare lo consilio 
di coloro che sono e già furo nemici , e or sono Amici,,. 
Nella maggior parte quelle postille del margine si vedono 
cassate dopo averle ricopiate, ovvero dal tempo svanirono per 
essere scritte in carattere minutissimo. A pag . 43 . v. 37. dopo 
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seriamente no/ margine t) aggiunto in te dello stesso carattere 
delle postille ; ctit peraltro non ho inserito nel testo perchè 
non ò necessario al senio , ma alle, pag. t>8. v. 22. a lei ecc. nel 
testo è scritto a lui , ma nel marg. è corretto collo stesso ca- 
rattere delle postille a lei. 

Provata l' originale autenticità , veggiamo la differenza, 
di questo volgarizzamento da quello antecedentemente cono- 
sciuto nei codici e nella edizione a stampa. 

Prima del trovamenlo del codice pistojese , la sola tradu- 
zione che fosse nota era V Anonima contenuta nel codice ric- 
cardiano di N. 2280. colla falsa data del 1274; nel codice 
Bargiacchi pure colla data falsa del 1288. e negli altri con 
data posteriore , e che registrerò a suo luogo . 

La prima edizione , e che dagli Accademici della Crusca 
fu adottata per testo, comparve in Firenze dai torchj del 
Giunti per opera di. Bastiano de' Rossi , detto col nome ac- 
cademico V \wfevvgno , V anno 1610. Nell' avvertimento a' let- 
tori dice: „ Fra li altri esemplari che di questo volgarizza- 
mento si son trovati , tre ne abbiamo giudicati di miglior le- 
ga, de' quali principalmente ci siam serviti : l' uno di Ber- 
nardo Davanzali , oggi de' suoi Eredi; l' altro di Riccardo 
Riccardi gentiluomini di questa patria ; il primo copiato nel 
1272. il secondo di pari antichità , o maggiore, per quello che 
dal carattere, e dalla carta si può comprendere; il terzo del 
1283. di me scrittore ; gli altri , di minor pregio, e non egua- 
li di antichità. 

Quanto possiamo starcene alle date relativamente alla 
scrittura nelle copie de' codici, lo mostrai nel cap. III. Quale 
sia la differenza del volgarizzamento del Soffredi , e la va- 
rietà tra codice c codice , e tra i codici e la edizione del 1610. 
potrà dedursi dal piccolo saggio del confronto, che per como- 
do de' lettori qui presento d' un brano del primo capitolo di 
ciascun Trattalo , potendosene fare un piu esteso c dili gente 
confronto a suo comodo da chi n' avrà desiderio. 

CODICE PISTOIESE CODICE BARGIA OC IH 

7'raLlatn de la doclrmu del dire 
c del lucere • 

Wel principio, nel rnezo,ne la fine In del principio . mero , c fine «fa 

sia tuctora la grazia di Cristo sopra con noi la gratta del sanclo spirito 
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*1 mio dire, in perciò che nel dire 
molti errano, e non è alchuno che la 
sua lingua pienamente possa domare 
si chome dicie sanclo Jacopo: la na- 
tura de le bestie , dei serpenti , e di 
tncti li animali si doma da la natura 
de li uomini, ma la sua lingua neuno 
puote domare . E inperciò io Aller- 
tano breve dottrina sopì 1 ’ al dire e 
’l tacere a te Cil fittolo mio Istefano 
in un picciolo versecto ti mostro ; lo 
verso è questo: chi se’ , e che , ed a 
chui, di chascione , e modo ,e tempo 
richiedi. Ma petciòche questo verso 
è ponderioso , c scuro , e genneralc, 
e la gennernlitade pare oscuritadc ò 
pensato di disporllo,e di schiararllo 
per uno picciolo modo di mio sen- 
no. Adotnqua filinolo mio diarissimo 
quando volli parilare dei cominciare 
da te medesmo a l’asempro del gal- 
lo, che anlhi che elianti si percuote 
choll'ale tre volte. 


CODICE RICCARDIANO 
N°. 1737. 

Senza data , ma del secolo X 'IV* 

Lo comìnciamento et lo mezzo e 
la fine del mio dire sia la grati» del 
sancto spirito. In perciò che molti 
errano in del parlare Et non è nes- 
suno cheli» lingua sua pienamente 
possa domare sicome testimonia mes- 
sere sancto Iacopo A postulo la u VI li 
disse; bestie, uccelli, serpenti si do- 
mano alla natura umana, et la lingua 
de uomo pochi sonoquelli che la pos- 
sano domare. Und' io Albertano ò 
compreso una piccola dottrina sopra 
lo tacere e sopra Io parlare in sei pn- 
raule et ad tei fi I io mio Stefano abbo 
procurato disegnarle, et queste so- 
no le decte sei paraule : Chi tusse*. 
Che cosa. Accui. Perche. Chome et 
quando* In perciò che queste sei pa- 
rsole sono grave, c genera li mente ab- 
biano scuritade in loro, di quella po- 
ga iscicntia che dio mi ha prestata si 
tele mostrerò piu brevemente che io 
poterò. Unde (ilio mio carissimo qua li- 
do tu ai desiderio di prrlarc sidei io- 
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amen. Conciossia cosa che in dire et 
imparlare molti errino , et non è al- 
cuno che la lingua sua pienamente 
possa domare sicome testimonia 
messer Sancto Jacopo , lo quale dis. 
se: la natura de le bestie et de li 
serpenti et deli uccelli da la natura 
de li uomini si doma , et è domata . 
Imperò io Albertano breve dnctrina 
sopra dire e tacere compresa in uno 
verso a te Stefano figliuolo mio òe 
Curato di mandare, lo verso è que- 
sto chi. che cosa, a cui e ili chi. 
perchè, in che modo et quundo ri- 
dderò . et impero che le parante 
comprese in questo verso sono pa- 
rnule ponderose , et generale, et la 
generalità rende oscurità : impelò 
quelle sponere segondo la qualità de 
la mia scientia , et non pienamente 
dichiarare a tei hoc preposto. Tu 
kariasimn filinolo quando desideri di 
parlare dei incominciare da le me- 
desmo ad esemplo del gallo che in- 
nansi che etti canti fiere sei mede- 
amo coll’ale. 


Edizione del 1610. 

; 

Al comìnciamento ed al mezzo e 
al fine del mio dire sia la grazia del 
santo Spirito. Imperciocché molti 
errano nel parlare , perocché non è 
ninno sì savio che la lingua sua pos- 
sa pienamente domare, si come te- 
stimonia messere Santo Jacopo apo» 
stolo, là ove egli disse: Bestie, ser- 
penti e uccelli si domano alla natura 
umana, ma la lingua deli'uomo po- 
chi sono quelli che la possono pie- 
namente domare. Onde io Albertano 
ho compreso una picciola dottrina 
sopra ’l tacere, e sopra ’l parlare in 
sei parole , e a te (ìgliuol mio Stefa- 
no, ho procurato d’insegnarlc. Que- 
ste sono le dette sci parole: Chi tu se’. 
Che cosa. Acni parli, Perchè, Come 
e quando, lmperciò che queste parole 
sono gravi e generali e generalmente 
hanno scurità in loro, di quella poca 
scicnzia che Dio mi ha mostrata si 
te le mostrerò piu brevemente, ch’io 
potrò. Onde (ìgliuol mio carissimo 
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come* mccaudiaho 
N.° 1737. 

cominciare da tei medrsmo adexem- 
plo del gallo che aulì chelli cauti si 
percuote e si batte tre fiate l'ale. ecc,, 

licori. Ciarlìi. Laureati a no mem- 
branaceo italiano in 8.° del princi- 
pio del secolo XIV. contiene a pag. 
§7. il trat'ato del dire e del tacere. 
(V. Catal Laur. T. 11 . pag. 4 ?* ^ - 0 
l 43 ). ma s’ allontana dal nis. Bar- 
giacchi, e dal Riccardiano di nume- 
ro 1737. 

CODICE PISTOIESE 

lo libro de rumore e de la dite- 
ci ione di Dio e del prò timo e de 
L' altre cote de la forma de la 
vita . 


Lo principio di questo mio tracta- 
to sia al nome di cristo dal quale 
tutti beni discendono , e dal quale 
ogna dato è fino , e ogna dono è per- 
fetto discendente dal padre de lu- 
mi. Con quanto amore e con (pianta 
diletionc lo mio amore ami la tua 
subiectione , filliuole,a pena ti 1 po- 
trei innarrare nè la lingua mia no 
til potrebe dire. Vogliendo Adonque 
io Albertano te figliuolo mio Vin- 
cenzio Riformare di buoni costami, 
e del amore e dela dilclione di dio e 
del proximo.c dela forma de la vi- 
ta, in prima (lue cose credo che t’abi- 
sognino,cioè, la doctrina el parlare, 
ma secondo che disse gesu seraca che 
disse inauzi al ^iudicio aparechia la 
giustitia , inanzi che tu parili appa- 
ra . E Salamoile disse ch’imprima 
parila che apprenda in onta e^n di- 
sprescio ’l si legna , Adonqua odi 
doctrina primieramente . Appresso 
Aprcndi per animo e per la mente 
ritieni, e perciò che noi viviamo per 
l’anima , Aprendiamo per l’animo, 
Ritegniamo per la mente, eco. 


BDizion DEL i6to. 

quando tu avrai desiderio di parlare 
piglierai in te medesimo l’esempio 
del gallo, che anzi che e’ canti si ai 
batte tre fiate dell’ali ecc.,. 

L’edizione combina in questo Trat- 
tato col cod. riccardiano N.° 1737. 
Nell* altro riccardiano 2280 malica 
questo trattato. 


CODICE RICCARDIANO 

segnalo A. 2280. 

Jnchominciasi il libro dell* amore , 
et dileziione di Dio e del prossi- 
mo el dell’ altre chine et della 
forma dell'on sta vita . 

Lo cliomineiamento del mio trat- 
tato sia nel nome di dio dal quale è 
(ogni) dato ottimo, et ogni dono per- 
fecto che disciende dal padre dei la- 
mi. Di quanto amore e diiezzinne 
la mia ebaritade di padre ami la tua 
subbiezione di figlio apena lo ti po- 
trei dire , o cho la mia lingua in al- 
chuna guisa manifestare. Volendo 
dunque io Albertano , te vinceuzio 
mio figliuolo informare di buoni 
ebostumi et dell’amore et delta di- 
lezzione di dio et del prossimo et 
d’altre ebose et della formadetl’one- 
sta vita amaestrarti primieramen- 
te credo che due chose spezialmen- 
te ti siano mestiere , ciré , e doctri- 
na , e parlamento , perciò che pri- 
ma dei apprendere e poscia parlare • 
E chosì come disse ihe.su (ilius syrac 
innanzi chettu giudichi aparecchia 

S iu.it izin e anzi che favelli iupreu- 
i. Et Salamoile disse: chi prima 
favella chelli inprenda affrettasi di 
venire in dirisioneet in dispregio. 
Prima dunque odi la dottrina, poscia 
chollanìmo la prendi, et poi nella 
mente la ritieni . Che choll* anima 
vivemo , choU'animo apprendendo , 
cholla mente riteuemo. ecc. 
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CODICE BARGIACCHl 


Incipit liber de Albertano de l'a- 
more , e de la dilectione dì Dio e 
del proximo • 

Lo ’ncominciamento del mio tra* 
ciato sia in del nome di Dio , dal 
quale tucti li beni procedono dal qua- 
le è ogna dato ottimo , et ogna dono 
perfecto discendente dal padre desu- 
mi. Di quanto amore e di quanta di- 
lessioue la mia paternale carità ami 
la tua sottoposta Gliasione a pena 
telo potrei dire u co lingua manife- 
stare. Volendo io Albertano tei Vin- 
cente Ggliuolo mio di buoni costumi 
informare , et del amore et de la di- 
lesioue di dio et del proximo, et de 
l’alt re cose, et de la formula de la 
▼ita in primamente due cose credo 
che ti siano bisogno , cioè, doctrina 
et loquela. Prima dei dunqua impa- 
rare, et poi parlare. Però dice yhesu 
airac innansi a la senlentia «parec- 
chia la ginatitia , et inansi che parli 
inpara. Et Salomon dice : chi pri- 
ma parla , che imprenda ad vitopero 
e dispregio et schierile s’afTrecta di 
venire. La doctrina iti prima ode, et 
diquinde col animo impara , et poi 
co la mente ritiene, col anima vi- 
viamo col animo inpariamo , co la 
mente ritegnamo. ecc. 


Incominciasi lo libro dell' amore, 
e della dilezione di Dio e del 
prossimo, e dell' altre cote , e del- 
la forma dell' onesta aita. 

Lo cominciamento del mio trat- 
tato sia nel nome di Dio dal quale 
vengono tutti li beni , e dal quale 
è ogni dato ottimo , e ogni dono 
perfetto che discende dal padre de’ 
lumi. Di quanto amore , e di quan- 
ta dilezione la mia carità di padre 
ami la tua subbiezione di Ggliuolo , 
appena lo ti potrei dire, o con la 
mia lingua manifestare. Volendo 
dunque io Albertano, te, Vincenzio 
mio figliuolo, informare di buoni co- 
stumi e dell’amore e della dilezione 
d’iddio e del prossimo, e d’ altre co- 
se , e della forma della ouesla vita 
ammaestrarti / primieramente credo 
che due cose specialmente li sieno 
mestiere: cioè dottrina e parlamen- 
to: perciò che prima dei appi elide 
re , e poscia parlare. Che , sì come 
disse Jesii Syrac: Innanzi che tu giu- 
dichi , apparecchia giustizia, e anzi 
che favelli, imprendi . E Salomone 
disse: Chi prima favella , eh' egli 
imprenda affrettasi di venire in di 
risione c in dispregio. Prima dun- 
que odi la dottrina , poscia coll’ani- 
mo la ’mprendi , e poi nella niente 
la ritieni: che con l'anima vivemo , 
con l’animo apprcudemo , e con la 
mente ritenemo. ecc. 




Con questi due confrontano il MS. 
Maglia becbiano Palch. Vili M. 4 y. 
Class, ai. Ed il Riccardiauo mem- 
branaceo in F. N. 1 538. coii minia- 
ture senzadata .na nell’indicea stam- 
pa è giudicato del secolo XV. ed il 
MS. Lucchese in pergamena posse- 
duto dall’ erud. sig. ab. Domenico 
Barsocchini , scritto nel (337. in fo- 
glio 

CODICE PISTOIESE CODICE BARGIACCHl. 


Del Trattato del vero consillio De la consulatione et dei consigli . 
e del consolamrnto • 


Perciò che souo molti che ne l’ad- 
versitade e ’ue li tribù lamenti aie 


Imperocché molti sono li quali s’af- 
lligeuo et contristano ine la Tersità , 


CODICE PISTOIESE 
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codice fiAncuccni 


( 


•’ diligono , c che in loro perturba- 
racnto d'animo non anno cousilio uè 
confortumeiilo , nè d'altrui h'aspe- 
ctano si si coni risiano , che di male 
in pegiochagiono, per ciò» tc Gliuo- 
lo mio Giovanni , lo quale vuoti es- 
sere medichi) di fedite , spesse volte 
truove di (pie' colali : Alquante cose 
per mia scieuza ti nios.ro per le 
quali a la speranza rii dio potrai a 
te, c altrui fare prode , e dare con- 
solamculo, e questa è la sinugliau-' 
x.i. ecc. 


et inde le trihulatioiie sì che per o- 
gu.t lorbassinne uè consiglio, ne eoa- 
Miialioue abbiano nè d'altrui asspe- 
clmo et sì si contristano che di ma- 
le cadono in peggio. Dunque a te fi- 
gliuolo min loliaiiui lo quale tei ado- 
peri in de 1' arie Cìrurgia se per ista - 
gioite cotale {tersone trovi a li quali 
per uno cigulo ( picciolo) movimen- 
to di mia scieutia curai di scrivere 
ver le quale, dante lo signore dio 
potrai in de Me predio tc cose nou 
solamente dare mediciua i miei i cor- 
pi, sed etiaindio in nele predicte co- 
se consiglio , et coiisulumcuto et ai- 
torio. Dunque legge la similitudine 
di sodo scripta, ecc. 


Edizione del 1610. 

Conciosia cosa che molti sono li 
quali s'ailliggouo e contristano nelle 
avversità, c nelle tribolazioni, sì 
che per loro in ogni turbazionc nè 
consiglio , nè consolazione abbiano, 
nè dii altrui aspectiuo, e si si con- 
tristano die di male cadono in peg- 
gio: Dunque a te figliuolo mio Gio- 
vanni , lo qual t’ adoperi nell’arte 
di cirurgia , se per islagioue cotali 
persone trovi per le quali , dante U> 
Signore per un piccolo movimento 
di mia scienza curai di scrivere al- 
cune cose, potrai nelle predette cose 
non solamente dar medicina nc 'cor- 
pi , ma eziandio consiglio, consola- 
mento , e aiutorio . Dunque leggi la 
similitudiue di sotto scritta ecc. 
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Or reggiamo quale dei due volgarizzamenti credere 
si possa anteriore. 

Riserbando alle note il confronto di alcuni luoghi del co - 
dice pislojese e del codice Bargiacchi , da' quali sembrerebbe 
poter dedursi che V autore d' un volgarizzamento abbia ve- 
duto quello deir altro , se il piu delle volte quella coincidenza 
non potesse parere derivata dalla troppo facile' corrispon- 
denza ed analogia delle parole latine colle volgari (36). In 
quanto a me, panni che il volgarizzamento pistoiese abbia in 
tutte le sue parti maggiore semplicità nella frase e nella di- 
zione, e perciò, che il carattere della lingua sia piu volgare, 
e vi si ravvisi minor copia di latinismi ,• e V ortografia me- 
no sistematica , ed assai piu incerta persino nelle medesime 
parole che si ripetono scritte a poca distanza tra loro ; segni 
manifesti della difficoltà, ed incertezza de’ primi tentativi 
fatti nello scrivere la lingua volgare / e che son piu rari nella 
traduzione contenuta nei codici conosciuti prima di questo ; 
laonde potrebbe nascere il sospetto che il volgarizzamento 
pistojesc fosse stalo riguardato per troppo volgare da qual- 
che letterato verso il principio del i3oo. e perciò si accinges- 
se a riformarlo , o rifarlo. F perchè , sì come dicemmo , rico- 
mincio presto V ambizione degli eruditi a spregiare la lingua 
volgare , e si preferì , traducendo , di mantenere le parole e 
V ortografia latina , e dire p. e. pugnare invece di combattere, 
sollecitudine e non avaccianza, sapientia e non sapienza ccc. è 
credibile che prevalesse il volgarizzamento credulo piu ele- 
gante e piu culto, e così restasse V altro in oblio come stimato 
rozzo e villano. Forse i copiatori piu antichi mantennero nel- 
le copie loro li anni, che indicavano il tempo del primo volga» 
rizzamento di que'Trattati [che non dovette esser fatto nell’an- 
no medesimo, come neppure nell’ anno stesso li compose Alberta- 
no). Far iuta per queste cause notabilmente la dizione, non piu 
si nominò S off redi del Grazia, ma neppure ebbesi coraggio di 
sostituirvi il nome d'un altro, per la ragione, io penso, di non 
essere stato un solo e medesimo il riformatore , ma successiva- 
mente ora l' uno, ora l’altro erudito avervi aggiunte mutazio- 
ni sino a darlo quale si truova nel codice Riccardiano N. 
2180. c nel Bargiacchi, e negli altri . 

In questa supposizione, Soff redi avrebbe potuto tradurre 

h 
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prima del 1274. il Trattato dell ’ Amore e della dilezione di 
Dio ecc. già composto da Alberlano nel 1 * 38 . c che nel Codi- 
ce pistojese , mancando quasi tutto , non ha data veruna nè 
del tempo in cui fu composto, nè del volgarizzamento ; ma è 
ben presumibile, che Soff redi lo facesse prima del 1275. nel 
qual* anno tradusse il Trattalo del Consiglioedel consolamenlo, 
almeno da quanto mostrano le parole che leggonsi in fine di 
esso :„ Or finisce lo libro ecc. ima gore gaio in su questo vol- 
gare li anni Domini 1275 „ ; parole che mi sembrano equiva- 
lere a recatane 1* immagine in questa traduzione volgare 1 anno 
137 5. Albertano lo compose nel 1248» Cl °à otto anni dopo 
quello dell' Amore , e della Dilezione ecc. Ma perchè le date 
potrebbero essere sbagliate , come sospettò il Tira boschi, anche 
la testimonianza deli autore mostra chiaramente che il Trat- 
tato deli Amore ecc. fu composto prima degli altri due: in- 
fatti nel Cap. /. del Dire e del tacere si legge ; „ si de ira ira - 
toque atque iracundo plenius scire volueris lege in libro queni 
compositi de amore , et dilectione Dei ecc. „. D nel Cap. IX. 
del Consolamenlo ; De la qual doctrina scrissi nel libro del- 
la forma de la vita , e mandailo a Vincenzo tuo fratello. 

Resta ora da vedere quello che concerne alle date della 
composizione, e ded volgarizzamento del Trattalo del Dire e 
del tacere. In quanto alla prima, stando agli anni notati nei 
codici deli originale, e del volgarizzamento, è fissala all an- 
no i* 45 , e ciò s' accorda colla precedenza del Trattalo del- 
Z’Arnore ecc. anche secondo le parole deli Autore già riferite. 
Laonde i ordine cronologico della composizione di questi Trat- 
tati mostrato dalle date de' codici latini , e volgari, e confer- 
mate anche dal contesto deli Originale è il seguente: 

1238. Trattato deli Amore , e della dilezione di Dio e del 
prossimo ecc. I 

1245. Trattalo del Dire e del tacere. 

1246. Trattalo del Consiglio , e del consolamenlo. 

Il tempo del volgarizzamento non può determinarsi in tut- 
ti i Trattati con precisione ; si può probabilmente fissare , che 
il volgarizzamento del Trattalo del Consiglio ecc. sia ante- 
riore al 1 278 . perchè le parole imagoregato in su questo volgare 
si possono intendere tanto nel senso di tradotto , quanto in 
quello di copiato.* la traduzione del Trattato del Dire, e del 
tacere , se fu copiata dal Seriacopi nel 1278. non può ve ^ 
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rosirnilmente credersi che fosse fatta da S off redi Vanno me- 
desimo. Del Trattalo dell Amore, mancando in principio , 
ed in fine di data qualunque, per esser mutilato , non possono 
farsene che probabili congetture . La prima è che questo Trat- 
talo essendo il piu antico sembrerebbe dover essere stalo vol- 
garizzato il primo da Soff redi , molto piu se ammettasi che 
la data del 1274» scritta nel cod. IXiccard. N.° 2280. si possa 
riferire al volgarizzamento di S off redi , come accennai a 
pag. 57. e seg; ma perchè ne' codici tanto latini , quanto vol- 
gari non è mantenuto V ordine cronologico , non si può stabi- 
lire niente di sicuro intorno alla successione de' volgarizza- 
menti fatti da Soff rali ; polendo essersi prevaluto di uno , o 
piu codici dell ’ Originale , che avessero confuso V ordine pri- 
mitivo dei Trattati ; o per altra qualunque siasi ragione i 
Trattali poleron esser confusi nel farne le copie. Il fatto slà 
che il Seriacopi trascrìvea nel 1278. il volgarizzamento del 
Dire , e del Tacere , e gli altri che vengono appresso nel codi- 
ce poteron’ essere scritti V anno stesso, o poco dopo . 

Ho notato che il Tiraboschi promosse qualche dubbio in- 
torno al ia 38 . in cui dicesi essere stato scritto da Albcrtano 
il Trattato dell' Amore, e della Dilezione ccc. stando in car- 
cere per ordine di Federigo Imperatore dopo la presa di Ga- 
\ ardo; ed il dubbio gli nacque dal parergli che le circostan- 
ze della presa di quella fortezza non combinassero col i 238 <> 
ma poi soggiunse alcune riflessioni per le quali si potesse con - 
' ciliare la prigionia di Alber latto in quell' anno 1238 . 

Soffre di traducendo le parole sopra riportale lege in li- 
bro quem composui ile amore el dileclione Dei , si esprime così : 
leggerai ne lo libro, lo quale feci di sodo; onde a prima vista 
sembra , che il Trattato dell * Amore ecc. sia posteriore a 
quello del Dire e del Tacere.* ina la frase di socio non è nell' ori - 
gi naie; ed anche si può intendere, che la delia frase non si rife- 
risca al tempo della composizione di quel Trattato , ma ben- 
sì all ’ ordine col quale era copiato nel codice di cui serviasi 
il Traduttore ; onde succedendo al trattato del Dire ecc. po- 
lca dirsi che feci di sodo , non riflettendo al tempo in cui fu 
composto , ma riguardando la materiale successione della 
scrittura ; ed anche svanirà V equivoco distinguendo con vir- 
golette così: leggerai ne lo libro , lo quale feci, di socto; cioè 
leggerai di socto ne lo libro lo quale feci. 


Digitìzed by Google 


X 6o)( 

Quanto poi al carattere speciale del volgarizzamento 
di Sojfredi del Grazia , è certamente spogliato d* ogni eru- 
dito adornamento di stile ; adopera nude e nette parole e 
frasi volgari di quella età ciò non pertanto quel semplice 
parlare empie l* animo di non sò quale soavità e persuasione 
e diletto , che non fiati pari in qualunque siasi altra scrittura 
de* secoli chiamati del buon tempo della lingua volgare; perchè 
siccome i cibi, e le bevande, gli odori naturali e non artefatti, 
e non adulterati , e misti d* eterogenee sostanze , piu dolci c 
soavi compariscono ai sensi : così quel primo c naturale e non 
fucato linguaggio, scritto coni* era vivo nelle bocche, nè irru- 
vidito da mescolanze di voci non sue, con pronunzie affettate 
per grammaticali rigori , che di sovente all* orecchio, ed alla 
lingua non molto si accomodano, è un grato incantesimo non 
piu conosciuto da quel secolo in poi nella scrittura, secolo 
del quale possiamo ripetere aetatis illius ista fuit lana tamquam 
innoceutiac, come il romano Oratore dicea della lingua latina 
ai tempi degli Scipioni e de’ Lelii e de* Gracchi { in Bruto): 
„ Veteres saepe brevitalis causa contraebanl , libcnler etiarn 
copulando verba jungebanl ; impetralum est a consuetudine ut 
peccare suavitatis causa licerci , atque etiarn a quibusdam se- 
ro iam emendatur ariti qui tas, qui hacc reprchcndunt ; narri 
prò deum atque hominum (idem , Deorum a junt : ita, credo, hoc 
illi ncsciebant, an dabat hanc licentiam consueludoì ( C/c. 
in Bruto. ) 

Anche al tempo d* Augusto ( non escluso egli stesso ) molti 
erano d* opinione che si dovesse scrivere la lingua non secondo 
grammatica, ma secondo pronunzia. Svetonio nella vita d } Au- 
gusto ci fa sapere che„llle orthographiam. idest formulata ra - 
tionemque scribendi a gramrnaticis institutam, non adeo cu- 
st odivi t, ac videtur eorum sequi potius opinionern qui perinde 
scribendum ac loquendurn putabant , nani quod saepe non li - 
teras modo, sed syllabas aut permutai, aut praetcrit commu- 
ni s hominum error est ,,. Anche Quintiliano ( cap. 2. Instit. ) 
,, Ego sic scribendum quidquid indico quomodo sonai : hic 
enirn est usus literarum, ut custodi ant voces, ac velati deposi - 
tum reddant legentibus „. 

Coerentemente a queste testimonianze osservarono i De- 
putati al Decamerone lo sbaglio di coloro che rimisero se- 
condo grammatica nell* opere di messer Giovanni Boccaccio 
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le voci che da lui erano state scritte secondo la pronunzia della 
lingua o dialetto di questa Patria. 

Il volgarizzamento dunque contenuto nel codice pistojese 
ci mantiene vergine non solamente la lingua , ma la pronun- 
zia della lingua volgare qual' era nel 1278. quando V uso , e 
non la pedanteria grammaticale erano ed in bocca del popo- 
lo, c nella scrittura Jus et norma loquendi. 

Nè pretendo già di togliere agli Eruditi ogni autorità 
sulla lingua parlata 0 scritta, purché tengano sempre dinanzi 
alla mente le parole di Cicerone „ Cum exorta mihi vcritas 
esser, usuili loquendi populo concessi , scientiam mihi reservavi 
( in Bruto ) . 

„ Quodcnim probat multi ludo, hoc idem doctis probandum 
est : denique hoc specimen est popularis judicii in quo num - 
quamfuit cum doctis intelligentibusque disscntio (de Orat . 
lib. 1. ) 

Conformemente a queste parole dissero anche i Deputati 
( Frocmio delle annot. al Decamerone ) „ la lingua pura e prò • 
pria è del popolo , et egli n’ è il vero e securo ! maestro ; del- 
la lingua elegante, et artificiosamente composta ne sono mae- 
stri gli scenziati , e gli studiosi di quella così Cicerone pensa • 
va: „ usarn loquendi populo concessi , scientiam milii reservavi. 
Cosi Plauto dinanzi al popolo facea da scolaro nella lingua , 
mentre nella scienza della commedia era maestro, quando nel 
prologo del Trinuinmo dicea: 

„ Huic nomea gracce est thesauro fabulae. 

„ Philemo scripsit, Plautus vortit barbare. 

„ Nomen t r inumato feci t : nunc hoc vos rogat 

,, Ut liceat possidere Itane nomen fabularn. 

„ Tantum est. Valete, adeste et piaudite. 

Sofj'redi e Lanfranco aveano usuin loquendi, non scientinm/ 
questa mancava generalmente in quell’ età massime per la 
lingua scritta . 

° . 1 

Or dunque passo a render conto del sistema che sonomi 

proposto di seguitare nella stampa, a causa di non alterare 
neppur d' un jota la scrittura , onde sempre apparisca nel suo 
vero aspetto la lingua parlata e scritta di quell’ età, in modo 
che e non rechi fastidio , e non faccia imbroglio ai lettori del- 
l’età nostra. 

Quanto importi di conservare col massimo scrupolo la ge- 
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nuinità degli antichi vocaboli nelle opere de* primi scrittori 
d ' una lingua lo insegnò già AJ. Tullio nel suo libro intitolato 
l’Oratore od il Bruto. All' autorità di lui fecero eco alcuni 
de'noslri dotti, come vedemmo. Se tal premura debbisi esten- 
dere a tutte le antiche scritture che. da secoli sono in onore , 
molto piu conviene adoperarla in sommo grado in queste due 
delle quali nè piu antiche, nè piu autentiche, vanta sin ad ora 
la lingua italiana, almeno per /’ estensione di loro. 

Lo scrupolo mio per altro non andò tant' oltre che m'aste- 
nessi dall' emendare gli errori manifesti del copiatore , sulle 
traccie d'altre correzioni di sbagli consimili fatte, per quan- 
to apparisce , dal traduttore medesimo, che fece copiare il li- 
bro dal suo concittadino , c forse anche amico Lanfranco Se- 
riacopi. Ma di quali sbagli si tratti lo mostreranno a luo- 
go a luogo le note. Che se di errori , tanto grammatica li 9 
quanto di ripetizioni inutili, di spezzamenti di parole non 
per causa di pronunzia, od altra ragione d' uso, ma per osci- 
tanza ed ignoranza de' copiatori ridondano le scritture dei 
tempi migliori , perchè ci m aravi gli cremo di trovarne in que- 
sta, che è d' un tempo in cui lo scrivere in volgare era intra- 
presa nuova , e. polca dirsi di que' primi scrittori volgari ciò 
che T. Livio disse d' Evandro „ Venerabili s eral vir mi radi- 
lo literarurn inter rudes artium komines ed applicato al 
proposito nostro Venerabile» crani viri roiraculo literarurn in- 
ter rude» vulgaris scripturae hominrs. 

Anche in quanto alla traduzione , io non mi son dato pen- 
siero di correggerla e riordinarla coerentemente al testo la- 
tino, nè di rettificare le citazioni degli autori ecc. perchè non 
si tratta di pubblicare il volgarizzamento per se medesimo, 
ma la scrittura, della lingua volgave coni ' era in quel tempo. 
Ciò non dimeno quando la necessità di supplire qualche man- 
canza, o mutare T od aggiungere qualche parola senza la qua- 
le nè il senso f nè il contesto potessero stare in modo veruno, eb- 
bi ricorso all' originale latino, e raramente a ' due codici del 
volgarizzamento tenuti per li piu antichi . Questi difetti venne- 
ro , taluni dal traduttore stesso, che non intese bene il senso , 
o fu tratto in errore dalle varianti della lezione, del codice 
di cui servissi per fare il volgarizzamento ; essendo tutte quel- 
le copie latine piene zeppe, quanto le volgari, di alterazioni , 
ammissioni ecc. conuc può vedersi nel confronto dei due latini 
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codici turinesi da me presentato nella prima e seconda edi- 
zione delle Memorie di messe r Cino da Pistoja. 

Taluni poi degli errori furon commessi dal copiatore, e che 
avvezzo a scrivere la lingua notariale latina barbara doveasi 
trovare molto imbroglialo a scrivere la lingua volgare, che non 
avea perancora nessuna regola fuori deli orecchio che anda- 
va dietro al suono incerto e vario della pronunzia , e spesso 
nella scrittura non corrispondente all’ortografia latina; è ma- 
nifesto che i piu dei notari di que’ tempi , fuori della pratica 
delle forme , e di ({nel barbaro miscuglio di latino e di volgare 
erano ignorantissimi in tutto, non esclusa la scrittura della 
lingua volgare. 


AVVERTIMENTI. 

/. Si mantiene scrupolosamente la scrittura tanto di cia- 
scheduna parola , quanto delle lettere, sia nel corpo delle sil- 
labe, sia nelle iniziali senza riguardo a conservare sistema 
veruno, perchè niuno sene trova seguitato costantemente nel co- 
dice pistojesc, c neppure nella carta autentica del Testamento 
della contessa Beatrice . 

11. Allorché ho creduto necessario d’ aggiungere una o piu 
lettere, sia per levare qualche equivoco , sìa per altra acciden- 
tale mancanza , o per togliere imbarazzo al lettore , o mo- 
struosità nella scrittura moderna, V ho distinte in carattere 
corsivo, o tondo , se l' altre sono in corsivo. Come che invece di 
ce; errano, invece di erano; cascìone e rasexone invece di ca- 
sconc, e ro scoile ccc. 

IH. Se nel testo volgare fu tralasciata dal copiatore od 
anche dal traduttore qualche parola necessaria al senso, cd 
al contesto grammaticale , o se V ho aggiunta, o mutata per le 
ragioni che saranno dette nelle note, anche quelle si distinguo ■ 
no in carattere corsivo, od a vicenda. 

IT. Per comedo de' lettori , e del senso sonosi alcune volte 
messi i punti e le virgole ; sonosi staccati gli articoli quan- . 
(Veruno uniti a' nomi ; per toglier gli equivoci , con apostro- 
fo separai le sillabe, e parole unite insieme, come ch e quando 
sono scritte che; quando sono troncate , come se per sei ( da 
essere) de’ per dee o dei [da dovere ). A ggiunsi gli accenti 
all’ è verbo , alle lettere à , ed ò quando vengono da avere , a 
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però per peroe , e simigliatiti troncamenti di nomi c di verbi , co- 
me verità per veritae , sò per soe, ciò per cioè , sì per così o co- 
sie, a nè per non, e per distinzione di ne particella di relazio- 
nerò di moto. Misi V apostrofo alle spalle di ne quando stà 
in luogo di ine per in, come 'ne libri, 'ne la terra per ine libri 
ine la o inella terra y 'nello libro ecc . per ine lo libro. 

V. Perchè alcune parole o troppo antiquate , o stranamen- 
te scritte, come prudentha, anthi per prudenza, anzi ec. fareb- 
bero imbarazzo al lettore non essendo le note nel margine, av- 
verto subito con una stelletta di ricorrere alla pag. ed al ver- 
so rispondente nelle note. 

VI. Nel codice ordinariamente , anzi si può dir quasi sem - 
pre y è adoperata la forma dell' u chiamata vocale , anche 
quando sarebbe consonante. Solamente in qualche caso in prin- 
cipio di perìodo , o a distinzione d' una parola vedesi messa 
in principio una specie di V che somiglia l'v consonante ; ma 
questo nonfà differenza, e tanto pel vocale,che pel consonan- 
te serve in quel caso. Io dunque per non far confusione al let- 
tore seguito il moderno sistema delle due forme della stessa 
lettera , V una per la vocale, l' altra per la consonante. 

Il Testamento della contessa Beatrice , essendo breve , e 
molto semplice , l'ho lasciato stare tal quale è scritto nella 
Carta originale per dare materialmente l'idea della scrittu- 
. ra del tempo ; scrittura che da me si mantiene scrupolosamen- 
te anche nella edizione del Codice Pistoiese , perchè nulla ho 
detratto, o mutato, ma solamente aggiunsi apostrofi, ed accen- 
ti, e separai alcune voci, che sono legate con altre, e ciò, come 
già dissi, ho fatto per togliere le confusioni , ed agevolarne la 
lettura senza nulla pregiudicare alla originale integrità 
della scrittura. 

Autori principali citati da Àlbcrtano nei due trattati 
contenuti in questo volume. 

S. Agostino 

Arrighetto fiorentino: fu piovano di Calenzano , c nacque 
a Settimello. Scrisse un'egloga latina intitolata del l’Av versiti 
della fortuna ; fu volgarizzata nel così detto secolo del 3oo. 
ed è citata dal Vocabolario, (a). 

(a) Di questo Arrighetto scrisse le notizie biografiche c letterarie il 
Chiarissimo sig. ab. Vincenzo Foliini. (V. IN .° 96. dell’ Autologia Fior.) 
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Boezio del Consolamenlon 
Calo 

Chasiodoro 
Die retali 

Dogma moralium philosophorum 
Gesù Seraca ( Jesus Syrach ) 

Innocenzo Papa de Conteinptu mundi 
Isopo 

Panjilo (forse ilWher de Amore inter Pamphylum et Gaia» 
team) 

S. Paolo 
Ovidio 

Petro Alfunso. Nel codice latino di Albert ano della biblio- 
teca magliabechiana (vedi prospetto de' codici latini al N°t\.) 
si trova infine V estratto d’ un' opera di Pietro Alfonso inti- 
tolala 

„ Notabilia libri Andclfqnsi proverbiorurn qui appellalur 
„ Clericalis disciplina. 

Salomone i P roveri j 
Sallustio 

Testamento vecchio, e Nuovo. Epistole di S. Jacopo , di S. 
Pietro e di S. Paolo eoe. 

* 

M. Tullio Cicerone 

Ugo il Didascalo; ed altri. 

« • 

Descrizione con Osservazioni dei Codici 
contenenti Trattali Morali di Alberlano, veduti, e conosciuti 
dall’ Editore Sebastiano Ciampi. 

< 

N. ° I. Codice Riccardiano Cartaceo N°. 2280# 

« 

In principio del Codice è scritto „ In nomine domine nostri 
„ gieso cristo, anno domini millesimo dugientesimo settungesi- 
„ mo.yndizioneXV. yenuari. In questa indizione si chompieo que- 
„ sto libro. Scrisselo lo maestro Fantino da sanfriano,,. Avverta- 
si die questa dichiarazione apparteneva al codice piu antico, e fu 
poi successivamente copiata dagli scrittori posteriori» Il Riccar- 
diano, come si conosce dai carattere della scrittura , fu copiato 
nel XV secolo. Cosi c giudicato pure nel catalogo a stampa di quel- 
la Biblioteca. Può confermarsi anche non essere stato scrittore 
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di qaesto codice lo stesso Fantino da satifriano (del 1174*) osser- 
vando che le parole scrisselo lo maestro Fantino da sanfriano 
sono cancellate con linee rubricate; dal che può dedursi che il 
piu moderno copiatore riflettendo non esser vero che la sua co- 
pia scrivessela Fantino da sanfriano, ne radiò quel nome dopo 
averlo scritto. Contiene il solo Trattato,, dell’ Amore e della di- 
lezione di Dio e del prossimo, e dell’ altre cose, e delia forma 
dell’onesta vita ,,. 

N.° II. Codice Bargiacchi 

Uno de’ molti che possedea l’Ab. Niccolò Bargiacchi uomo 
eruditissimo e benemerito delle buone lettere, come lo chiama 
Domenico Manni nelle prefazioni premesse alle vite de’ SS. Pa- 
dri. Ora è presso il Sig. Jacopo Bargiacchi, il quale mi permise 
cortesemente di esaminarlo a bell’ agio. 

È membranaceo, scritto a colonne in foglio; di carattere goti- 
co e con rubriche; fu postillato di propria mano d*d celebre Anto- 
nio Maria Salvini. 

Contiene la traduzione anonima in lingua volgare italiana 
dei tre morali Trattati di Albertano. 11 primo è de lo amaiestra- 
mento di dire e di lacere de Albertano Iudice di Brescia de 
la Cappella di Santa Agata composto et ordinalo sopto an- 
ni domini MCCXLV . del mese di dicembre. 

Il secondo libro è de la consulatione et dei consigli ; ed in 
fine ,, Explicit liber Albertani ecc. de la contrada di Santa Agatha 
de consulatione et consilio composto socto anni domini MCCXLVI 
del mese di aprile e di magio. 

Il terzo: de V amore e de la dilectione di Dio e del pro- 
se i mo ecc. 

In fine:,, finito è lo libro de l'amore et dilectione di Dio e del 
proximo et de l’ altre cose et de la forma de 1’ honesta vita lo 
quale Albertano Judici di breseia de la contrada di Santa Agatha 
conpuose et scripse stando in pregione di mess. lo’mpcradore Fre- 
derigo in dela dieta Città di Cremona , in de la quale pregione fu 
messo perchè elli stando capitano di Gavardodiièndcndo Gavardo 
a utilità del comune di Brescia annidomini MCCXXXVIII.de! me- 
se di agosto lo die de là festa di sancto Alcxandro indictione XI. 
quando lo dicto mess. lo ’mperadore assediava la Città di Brescia. 

In fine del codice è scritto,, Questo libro fu scripto socto an- 
ni domini MCCLXXXVIII. del mese d* octobre. U. B. „. Il Salvi- 
ni notò — Lo scrittore o copista di questo libro è da Budrio vi- 
cino a Bologna 8. miglia — . 
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A tergo della pag. si legge del medesimo carattere 

„ Quicumque vult salvus esse oportet habere catholìcam fi- 
dem. dominus Binducius tuscanus debet dare Bitino notarlo de 
butrio X. sold. ven. gross. 

Forse le due lettere U. B . voglion dire Vitinus Butrias o 
Butricnsis; è noto ebe B. e V. si scambiavano, e perciò tanto potea 
esser chiamato Bitino quanto Vitino. Probabilmente questo Vitino 
notare da Budrio fu lo scrittore, e Binduccio toscano fu quegli che 
gli commise di far la detta copia per la quale dovea pagare dieci 
soldi veneti grossi ( forse erano parte del pagamento per la scrit- 
tura). Che il Codice Bargiacchi non sia stato scritto da calligrafo 
fiorentino è manifesto per ciò che il dialetto comparisce piuttosto 
essere pisano dallo scambio costante della lettera zius,come 
p. e. lo scrivere ricchessa, allcgressa , ansi , invece di ricchez- 
za , allegrezza , anzi e simili ; noto essendo che i copiatori dei 
codici solcano introdurvi In scrittura e le voci deL dialetto loro, 
quali in questo codice se ne trovano, che non ho mai incontrato 
nel dialetto fiorentino, come tei per te, cigulo per picciolo ed 
altre . Ma in tal caso non sarebbe vero quello che scrisse il Sai- 
vini „ lo scrittore o copista di questo libro è da Budrio vicino a 
Bologna otto miglia,.. Il dialetto non è certamente bolognese, 
ma toscano, quantunque non fiorentino . Forse potrebbesi dire 
che de Budrio debba intendersi da Bali Castello del distretto 
pisano, che per lo scambio consueto delle lettere f, c d potea 
dirsi Budrium e Butrium . Contro questa supposizione stareb- 
be , che il pagamento di dieci soldi veneti grossi conviene me- 
glio al Budrio bolognese, e vicino a Comacchio, di quello che a 
Buti castello pisano, dove non sarebbesi pagata la moneta ve- 
neta , ma la pisana. Inoltre Budrio si trova nominato per pa- 
tria d'altre persone native da Budrio bolognese, come Antonio 
da Budrio professore negli Studj di Bologna, Firenze, e Fer- 
rara dal x 384 *4 0 9 ( Tirai). Storio della Lett. Ital. T. V. par. 

2 . cap. 5.) ed il Mazzucchelli ne registra le opere sue; e ne parla 
pure il Giraldi nei Commentarii delle cose di Ferrara, (a) 

All’opposto : il cognome di tuscano dato a Binduccio lo 
crederei piuttosto di famiglia , che di nazione ; ed è noto lo 
scrittore poeta Gio. Matteo Toscano . Un Sebastiano Tuscano 
Portughese scrisse Comentarii sopra Giona profeta stampati Ve- 
neliis apud Jo. Bapt, Somascurn i5ji. 

(a) Non ho esempio di Butrium per Buti Pisano. . 
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Giov. Matteo Toscano poeta latino del secolo XS'I pub- 
blicò Carmina illustrium Poetarum Itilo rum . Lutctiae 1576. 
In Pistoia a mio tempo esisteva pure una famiglia Toscani. 
Forse questo Binduccio trovandosi in Budrio era chiamato To- 
scano per essere nativo di Toscana ? Ma se fosse stato da Pi- 
sa, o del distretto pisano , l’avrebber detto pisano , e se di Fi- 
renze , fiorentino, e cosi dicasi d’altro luogo noto, e molto 
piu che si reggesse con Stato indipendente come Lucca, Siena, 
Pistoia ec. Or come si potrà conciliare il dialetto Pisano o 
Toscano di questo codice collo scrittore bolognese o ferrarese , 
stando Budrio tra Bologna e Ferrara , e col pagamento in soldi 
veneti grossi ? Due ragioni mi sembra potersene dare. 

La prima: che Binduccio Toscano si fosse trasferito a Budrio, 
od a Bologna od a Ferrara, dove dimorasse il notaro Bitino da 
Budrio , a cui dasse la commissione di copiare un codice d’ Al- 
bertnno scritto a Pisa o nel pisano ; ed egli stesso soprantendesse 
nlln diligenza , cd alla fedeltà della copia. 

La seconda : che il notaro Bitino in qualunque modo avesse 
acquistato questo codice e lo vendesse poi a Biuduccio Toscano: 
sì che le due lettere U. D. significassero non lo scrittore, ma il 
possessore del Codice Vitinus Dulrius ; il quale come per ricor- 
do aggiunsevi che „ Dominus Binduccius Tuscanus debet dare 
Bitino Notario de Butiio X sold. venetos grossos „ forse pel 
r<‘sto del pagamento . Questo Vitino potè essersi stanziato in 
Toscana , c per suo comodo seguitare a far i suoi conti in mo- 
neta veneta, della quale era piu pratico, come nativo di Budrio, 
dove c assai probabile che avesse corso la moneta veneta piu 
che altra d’ Italia . 

L’ortografia piu sistemat ica, e la dettatura son pure altri segni 
non equivoci della posteriorità al 1288, standocene al Codice pi- 
stoiese , ed al Testamento della contessa Beatrice , che sono 
depositorj autentici della lingua c della scrittura di quell’età ; 
dieci anni prima o dopo non potendo far cangiamenti di grnn- 
d’ importanza ; e tali quali furono poi introdotti dai letterati , 
come ho già detto, circa la metà del secolo XIV. de’ quali si 
scorge il cominciamento anche nel codice Bargiacchi. 

Potrebbesi pur domandare se l’anno 1288 sia veramente 
quello della scrittura di questo Codice , o di quello piu antico 
di cui fu tratta copia. Se facciasi attenzione alla forma del ca- 
rattere mostra d’ esser posteriore al 1288 , ed eccone il giudizio 
fattone dai Periti Calligrafi padre e figlio Giarrè. 
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Sig. Cav. Sebastiano Ciampi . 


In ordine a quanto si è degnato accennarmi, ho preso in 
esame il Carattere contenuto nel Codice pergamino, traduzione 
di Albertano da Brescia , e precisamente fino al punto ove si leg- 
ge in color rosso „ Questo Libro fu scripto socto Anni Do- 
„ mini 1188. del mese dottobre „ e fatte sopra di esso le piu 
minute osservazioni ho chiaramente rilevato 

Esser questo una copia stata eseguita da un espertissimo 
Calligrafo, poiché. si vede scritta con una franchezza, c co- 
stanza propria dell’arte, e di una forma di Carattere Gotico, 
che per la sua perfezione mi fa con ragione opinare esser questa 
di un’epoca posteriore alla sopraindicata, benché vi esistano 
molle caratteristiche solite usarsi dagli Scrittori avanti il i 3 oo. 

E profittando di questa favorevole occasione, le rinnuovo 
gli attcstati della mia piu, distinta stima dichiarandomi rispet- 
tosamente 

Di VS. Illustrissima 
l'ìrcHie 19. Settembre i 83 i. 

Unni I iss. Obbl Servitore 
Gaetano Giarré Perito Calligrafo. 

Un’altra prova deH’incertezza di queste date si è che nel Cod. 
llicenrdiano 2280 leggesi la data del 1274; la traduzione é af- 
fatto la stessa di quella degli altri Codici posteriori, con le dif- 
ferenze degli arbitrii de’ copisti ec. , e sebbene abbia la data 
del 1274 > é manifestamente scritto nel secolo XV. 

Quella data potè ben’ essere in un Codice della prima tradu- 
zione del Trattato dell’Amore di Dio e della dilezione del prossi- 
mo fatta da Soffredi del Grazia, c poi riformata da cbi si fosse, 
come già dissi . Cbc Soffredi t’avesse compiuta e pubblicata in 
quel tempo si può dedurre dalle traduzioni degli altri due Trat- 
tati , i quali vengono dopo quella , cioè , del Dire e del tacere 
prima tradotto da Soffredi, e poi certamente copiato dal Seriacopi 
nel 1278; e l’altro del Consolamento e del consiglio iniagore - 
gaio su questo volgare negli Anni D. MCCLXXV ; Laonde il 
primo Trattato potette essere tradotto da Soffredi avanti il 
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i^ 74 ‘ Nei Codici dunque la data piu antica del Volgarizza- 
mento conosciuto innanzi al Codice pistojese è il 1274 del 
Cod. 2280 Riccard. , ina dalla scrittura, e dallo stile è mostrato 
assai piu moderno; poi ne viene il Codice Bargiaccbi colla data 
del 1288, ma di questo ancora provai doversi tenere per piu 
moderno . Tutti gli nitri Codici da me descritti sono senza data; 
contengono la medesima traduzione piu o meno alterata , e dal 
carattere sono dichiarati essere scritti dal secolo XIV al XV. 

Con questo Codice n’è legato un altro che dalla scrittura si 
manifesta essere scritto verso la metà del secolo XIV. E intito- 
lato Liber vulgariurn scntentiarum ; sono circa cento epigrammi 
inorali volgari divisi in due parti, e contornati da prolisse illu- 
strazioni in latino; dopo la tavola che indica l’argomento e la 
pagina di ciascheduno, ne seguitano due lettere dell’autore, delle 
quali la prima comincia 

Il lustris. excel lentie domino domino bertrando de Buucio 
datissimo Corniti Montiscaveosi Grutiolus de barnbatolts bono- 
nicnsis et exul inamente humilis servus cjus , olitn civitutis bo- 
nonie Cancellarius se ipsura in sue recomendntionis et lidei de- 
votione sinccrum . de superne trono clementie ud infvriorura sa- 
luterò sapientia increata prospiciens eie. 

Epistola seconda 

Ad Inclitam reverentiam Suinmi ttegis lnudemque virtutum 
et odium detestabile vitiorum novellum opus vulgariurn sentcn- 
tiarum initiat super ipsis virtutibus et oppositis earurndern per 
me gratiolutn de barnbaiolis olim comunis bononie cnncella- 
rium, et quamvis bononiensetn extrinsecus gravatum i in meri te 
rclegationis exilio tamen boni Comunis vereque pacis ipsius bo- 
nonie ipsius patriae zelato rem eie. 

Queste sentenze volgari in tanti epigrammi furono stampate 
in Roma Panno 1692 cavate da un codice vaticano già di Fulvio 
Orsini ; dove sono attribuite a Roberto re di Gerusaletn . Le ri- 
pubblicò l’eruditissimo Sig. ab. Celestino Cuvedoni in Modenu 
per le stampe del Solliani, restituendole al Bambagioli . 

L’edizione romana fu riprodotta in Torino da Santi Bru- 
scoli l’anno 1730. 

III. Cod. Riccardiano membranaceo N.° 1737. scritto alla 
fine del secolo XIV per quanto mostra il Carattere. Contiene il 
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solo libro d’Albertano della Dottrina del dire e del tacere . 
Questo Codice s'accosta talvolta un poco al Cod. pistojese , ma 
nel totale è la stessa traduzione degli altri codici , specialmente 
del Cod. Bargiacchi ; eccone un saggio: „ Anti che lo spirito con- 
duca la parola a la tua bocca richiedi e cerca da te medesmo si 
che anti che tu vegni a dire pensa una fiata , et anco pensa e ri- 
pensa sì c li c a dire per tre fiate pensa c per ciò pensa en de 
r animo tuo anti che tu vegni a parlare se quello che tu vuoli 
parlare apertiene a tei a dire u’ se clli apertiene ad altrui et se 
quello che tu vuoli dire apertiene ad altrui che attei, dico clic 
di quello dicto tu non ti debbi intramectere. pcrciòche dicie la 
leoge die quelli è colpabile che s’intramecte di quello che a lui 
non apertiene . et Jesu Sirac disse , che fue un grande filosofo * 
de la cosa che a tei non apertiene non tene combactere 

IV. Cod. Riccard. membranaceo N.° i538. fi scritto a due co- 
lonne con miniature; senza data, ma la scrittura mostralo del 
secolo XIV , piu che del XV come stà nel catalogo stampato. 
Contiene il solo trattato dell’Amore di Dio e della Dilezione 
del prossimo ec. distinto in quattro libri . 

V. Cod. Riccard. cartaceo fi N.° i3i7- senza data, ma dal 
carattere usuale c mostrato del secolo XIV. Contiene il libro 
della Dottrina cristiana clic è lo stesso dell’ Amore di Dio 
e della dilezione del prossimo ec. Combina affatto col Cod. Bar- 
giacchi, ma non ha io scambio della z colla s. 

VI. Cod. Riccard. cart. N.° i645 senza data, ma d’oltre la 
metà del secolo XV. scritto in carattere usuale. Contiene il trat- 
tato delle sei maniere del dire ec. risponde al Codice bargiac- 
chi ed agli altri, detratte alcune delle solite varianti. 

VII. Cod. Laurenziano già Gaddiano membranaceo di N.°i43. 
8.° senza data , ma è scritto nei primi anni del secolo XIV. ( Ca- 
tal. T. II. png. i54 del suppl. ) Contiene a pag. 47. il trattato 
de’ sei modi di parlare . 

Vili. Cod. Laur. già Gaddiano cart. N.° 1 83. 8.° senza data , 
ma di scrittura del secolo XV. contiene il predetto trattato (Ca- 
tal. T. li. pag. 178. suppl. 

IX- Cod. Laur. cart. N.° 1 19. Mcd. Palatino fi In fine : Anni 
Domini MCCLXXXX mezzo Aprile si compieo questo libro di 
scrivere Contiene il trattato della di'ezione di Dio e del pros- 
simo e della forma dell’ onesta vita Viene dalla solita tradu- 
zione. Plut. 89. super. 
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X. Cod. Laurent, membranaceo N.® 64* 4* m,n * senta data , 
ma dal carattere comparisce della (ine del secolo XIII. Contiene 
tutti i trattati morali di Albertano ( Catal. T. V. pag. 3i5.) 

Il Cod. Laur. N.° 47* plut. 90 inferiore car. del secolo XIV e 
del XV. a pag. 55. contiene un frammento di traduiione del prin- 
cipio del trottato del dire e del tacere. 

XI. Cod. magtiabechiano cart. palcb. II. N.° a3. contiene il 
trattato delle sei maniere del parlare . Senza data. 

XII. Cod. Magliai), già Stroziano, cart. palcb. II. N.° 4 o • con- 
tiene uno squarcio del trattato delle sei maniere del parlare; è 
scritto in prosa, ma paiono versi, ed è insieme con delle poesie ; 
dal che nacque lo sbaglio per cui il Cresciinbeni , ed il Quadrio 
affermarono, trovarsi di Albertano alcune poesie italiane nella 
Biblioteca Stroziana , ma ogni possibile diligenza per rinvenirle 
era stata inutile. Infatti principia il Cod. Stroziano con questo 
titolo Raccolta di poesie diverse. 

XIII. Cod. Magliab. membran. N.® 166. Clas. ai. pale. 7. 
in 8.° contiene il trattato de l’Amore e dilezione di Dio, scritto 
in carattere semigotico , senza data , mn pare scritto su’ primi 
del secolo XIV principiante ; ha lo stesso diuletto del Codice 
Bargiacchi, come : sensa per senza ; Jilozofo per filosofo ; mo- 
desta per mactezza; aff'ermasione per affermazione ec. vi 
s'incontrano anche le aspirazioni, come: bocAa per bocca; ed 
anche buscia per bugia , buscindra per bugiarda , rascione per 
ragione e simili. La traduzione corrisponde a quella del Cod. 
Bargiacchi; ma, direi quasi, ridotta un mosaico di varj dialetti . 

XIV. Cod. Magliab. cart. Stroz. N.° 1 4 > • da»* 11.' palch. 4* 
contiene il trattato sopra il dire ed il tacere . 

XV. Cod. Magliabechiano cartaceo IL® 94. clas. 35. N.° 4* 
contiene il Trattato dell’Amore di Dio e della dilezione del pros- 
simo etc. 

XVI. Cod. Magliab. 1 3 1 . palch. III. già Strozziano è scritto 
a colonne, due per pagina; contiene il trattato della dottrina 
del parlare tradotto in lingua Veneziana; tolto questo dialetto, 
risponde quasi letteralmente al Riccardiano di N.° 1737, ossia alla 
traduzione comune nei codici, ed a stampa. Di questa traduzione 
non rimangono se non due foglietti ossiano colonne, che arrivano 
a’ primi versi del Cap. III. Da questo frammento si vede che non 
è fatta sull’originale latino. 

XVII. Cod. Magliab. membranaceo già Poirot, scritto verso 
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il fine del secolo XIV. 8.° Contiene la tradazione del trattato 
dell' Amore e della dilezione di Dio e del prossimo , che è la 
stessa di quella stampata nel 1610 pubbl. da Seb. de’ Bossi. 

XVm. Codice posseduto dall’eruditissimo Sig. Ab. Pietro 
Pera di Lucca, il quale mi fu cortese di favorirmene la seguente 
descrizione:,, Il Codice è in foglio, in pergamena, scritto a 
due colonne per (accia, in carattere grande che inclina un poco 
al gotico con belle iniziali messe a oro , ed un’assai gentile mi- 
niatura in principio rappresentante , io credo, Albertano in abi- 
to di Giudice. È scritto tutto da una mano , ed in fine si legge: 
Finito è lo libro de l' Amore e de la dilectione di Dio e del 
proximo etc. (come nel Cod. Bargiaccbi, e precisamente a let- 
tera .) 

„ Questo libro si è di Baronciello Aidobrnndi ds 1 irenze, e 
„ fu scritto sotto anni domini MCGCXXXVIJ. „ 

Tutto il testo corrisponde al Cod. Bargiaccbi, ano?n nel dia- 
letto pisano, od altro che sia; ha la data del i33 7 con alcune di- 
versità di scrittura, che non fanno alterazione considerabile. 

Il medesimo Sig. Pera mi ha dato notizia d’un altro Iodico 
della biblioteca privata di S. A. R. il Duca di Lucca ree. Anche 
questo nella lezione si accosta molto al posseduto da lui, e per 
conseguenza a quella pure del Cod. Bargincchi, e degli altri 
Laurenziani e Magliabechiani ; dal che si conchiude che il Co- 
dice pistojese è differente da tutLi i sinadora da me veduti, o 
conosciuti . 

V 

CODICI LATINI v 

È 

I. Due Cod. della R. Biblioteca di Turino; uno in perga- 
mena , cartaceo I’ altro ( Calai. IL 4“*. o5o ) . La descrizione de» 
medesimi può leggersi nella prima e seconda edizione delle Me- 
morie della Vita ec. di Messer Cino da Pistoja. Pisa 1808. e 
i8.3. 

II. Cod. Mogliabechinno già Straziano 1 38. clas. ai.palch. I. 
membr. misceli, in foglio. Contiene due trattati; De doctrina 
dicendi et tacendi — De consolatione et consìlio; è mutilo, man- 
cando i capitoli dal principio di quello de Quintupli volimi ate 
Dei , sino a quello De mendicitatc inclusive. La scrittura è del 
secolo X1H. Nell’ultima carta del Cod. leggesi a tergo:,, Hic 
liber est mei ser Dindi Ludovici de Tuiis Civis et notarli (ioreu- 
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tini, qnem emi die IX raaii a ser Angelo Antonii valgo ser 
Agnolo bello not. fiorentino mediante persona ser Ludovici ser 
Cristophani Menclii not. fiorentini qui per me pactitavit , et : 
solvit dicto ser Angelo de meis propri is denariis grossos decer» 
argenteos , qui faciunt lib. a. solid. i 5 . den. 5. 

IH. Cod. Riccard. membran. 770. f. In fine leggesi: „ Alber- 
tani tractatus tres latine scripti acephati et mutili*, decst eniin 
tlimidia pars primi, et tertius ad calcem deficit. Praetereundum 
non est italicum intcrpetrem, quicumque is fuerit, mutasse or- 
dinem*, eorum traotatuum ratio constat ex tractatu secondo. At 
librario* qui non intelligebat quid latine scriberet eosdem prò. 
postero ordine in anum volumen conjecit . Ita censeo. Lauren- 
tius Mehos „. Questa confusione dell’ordine dei trattati è in tutti 
i codici da me vedati , o vi siano tatti rianiti i trattati, » vi se 
ne trovino due soli. 

EDIZIONI LATINE 

Nel Repertorio Bibliografico di Lodovico Tlain sono regi- 
strate venti edizioni del trattato de loquendi et laccndi , alcu- 
ne senza dati ; la pia antica con la data è dell’anno i 4 $ 4 ; e l’ul- 
tima con quella del > 497 - Vene sono tre del medesimo trattato in 
lingua belgica; una in data del 1492 per quanto congettura l’Hairr, 
e le due rimanenti senz'anno . 

EDIZIONI DEL VOLGARIZZAMENTO 
Conosciuto prima di quello del Cod. pialo jese. 

I. Edizione fatta *da Sebastiano de’ Rossi Accademico della 
Crusca detto i Inferigno. Firenze 1610. 8.° 

II. Mantova nella Stamperia di San Benedetto per Alberto 
Pazzoni stampatore arciducale . 1737. 8.® 

HI. Brescia 1824. per Gaetano Venturini 8.° In queste edi- 
zioni tra l' una e l’altra sono delle variazioni nelle parole e 
nel l’ortografia, sostituendosi qunsi sempre la moderna , e spesso 
nel senso e nella frase, che non corrispondono ai testi de* Codi- 
ci , non che a quello deU’originale latino ; come p. e. nel cap. XII. 
del Consolamento e del consiglio : „ Imperocché quivi ove non 
è fine, non può esser requie , e quivi ove non é requie non può 
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esser pace , e quivi dove pace non è Dio ajutar non. può. Ile ìa 
pace dice lo Profeta è santo luogo , e magione, e la sua abita- 
gione è in Sionne E nel Cod. Barg. „ Inperochè quine u’ oou 
è fine non può essere requie , et quine u’ non è requie non può 
essere pace , et quine u’ pace non è Dio avitare non può . in de 
la pace dice lo profeta è sancto luogo et magione la sua avita- 
gione „ . Oltre che questa traduzione non risponde al testo la- 
tino : ubi pax nulla est Deus habitare non potest: in pace , m- 
quit propheta , factus est locus ejus , et in Sjron habitatio 
ejusj il Cod. Barg. invece di Syonne ha Magione; e nell'edizio- 
ne lasciando stare magione vi è aggiunto anche Sionne. Si con- 
fronti il volgari*, di Soffredi a pagg. 35 , e 3G. Cap. XV. in fine. 


NOTE 


(i) Per convincersi di quanto il Muratori asserisce, leggansi special* 
mente i documenti conteuuti nell’opera intitolala ** Karoli Calvi et Sue* 
cessorum aliquot Franciae regum capitula in diversis syuodis ac piacili* 
generalibus edita. 

Jacobus Sirmondus Societ. Jesu Presbyter in unum collegit , notisque 
illustravi^ Parisiis apud Sebastianum Cramoisiy. i 6 a 3 . 

V. pag. a 4 a. pag. 44 «. ed altrove. 

(a) Qui non è opportuno il rendere la ragione delle mutazioni di let- 
tere, o terminazioni ecc. che si osservano regolarmeute corrispondenti Ira 
la scrittura grammaticale, e la pronunzia. Di tutto ciò parlai nella citata 
Acroasis de Origine linguae italicae,e mollo piu diffusamente ne tornei ò 
a dire nel mio libro dell’ Origine ecc. della lingua italiana ; ed alla pag. 
l 43 . an. 781. “ Exinde terlia vices per singulos anno lue et successore* 
tuo» pascere debeatis pauperos dece, idest in festivitate Sancte Marine, **t 
in festivitate Sancti Michaeli et in Stipitate Gaudi Petri Si noli il 
troncamento Stipitate pel Festivitate; non mancano esempj simili in al. 
tre voci, come sta per ista an. 787. pag. 159. ed è frequente nel dialetto 
veneziano; in Toscana dicesi stamattina, stasera, stanotte. 

(3) tali e tale come omni ed omne , omnis ed omnes c simili, perché le 
due vocali 1, ed e anche in buona latinità si scambiavano. Quintiliano ci 
fa sapere che la e non era nè affatto e, nè affatto 1, perciò omnei ed nmneis 
ecc. furono scritti, anche secondo pronunzia, ornai, omnis; sebbene gram- 
maticalmente dovessero scriversi omne ed omnes . 

(4) È noto che la m finale per lo piu elidevasi nella pronunzia , spe- 
cialmente in poesia. 

(5) L’ us in fine prononziavasi per u serrato , e per o; la preposizione 
de è soppressa per ellipsi anche nell’ italiano, e dicesi, per esempio, stata 
cento grano, barili dieci fino, in luogo di grano, di viso ecc. 
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Scafiglio e «cufiglioolo erano misure tuttavia in uso nel secolo XIV. 
V • Slattiti volgari dell' Opera di S. Jacopo di Pietoja del i3t3 da me 
pubblicati in Pisa V an. i8l4- (pag, 22. noia ^3). 

(6) SiatfO sia son ovvii nelle carie notariali; ma siet è pure ne* mo- 
numenti e nei codici della culta lingua latina. 

(?) Anche nelle voci finite in *1, la lettera s sopprimevi; onde pronun- 
ziarvi pan/ c pane invece di panie , come ornai ed omne invece di omnis , 
omnes . 

(8) Due per duo è ovvio nelle lapidi; e Quintiliano xneltca questa voce 
tra i barbarismi del tempo suo. 

(9) Voce piu latina di pulmenlarium . 

(10) E’ notissimo che la lettera b era pronunziata per v consonante co- 
me bixil L'/xit ; se bibo se vivo ecc. in lapide sepolcrali cristiane. 

(11) Deli’ origine de’ così delti articolile dell’ uso antico de* medesimi 
già scrissi nella mia Acroasis ecc. ma con mollo maggior diffusione ue 
Irriterò nel mio libro dell' Origine della lingua Italiana . 

(«a) Luogo così detto tuttora. 

(i3) Barsocchiui pag. 34*5.» 

(<4)Nou creda dai poco, o niente pratici delle carte notariali di 
que’ tempi che questi ed altri esempii si ristringano ai da me riportati od 
a pochi di piu: sono innumerabili, - e come farò vedere neli’Oriffine della 
lingua ltaliunu , non sono arbitrarli, o casuali, od errori di scrittura, ma 
si tengono a regole generali di pronunzia, che prende il cominciamenlo 
dai primi tempi della lingua latina ed arriva sino a noi. 

(15) Questo sistema, come già dissi, continuò anche ne’secoli susse- 
guenti all’ introduzione della scrittura in lingua volgare, per l’ambizione 
de’ letterati. 

(16) lnstit. Orat. lib. 1. cap. 5. 

(15) More per ora si trova anche nelle scrittore del secolo Xlll. 

(18) Ego ed eo dissero gli antichi; cd i Greci 

(19) Altrove mostrerò che «uni in latino volgare pronunziavasi anche 
sun c son, donde l’italiano sono. 

Nella lingua rotnuno-dacica, derivata in gran parte dalla lingua volgare 
introdottavi dalle legioni romane che vi erano di stazione, io sono dicesi 
io sum ed io soni. V. Gram. di Gio. Al ex io. Vienna 1826. 

(20) Di questo Biduino v. le mie polizie inedite della Sacrestia de’ bel- 
li arredi , del Campo santo pisano , ed altr* opere di disegno dal secolo 
Xll al XV. Firenze i8lo-4> a pag. a 3-4* 

(21) Il Borgbini ci avrebbe fatto un gran servizio se ci avesse conser- 
vato alcuno di que’ monumenti che egli couobbe, quando scrivea che le pa- 
role sono di que tempi, e le rime si usavano quasi in tutte le iscrizioni 
così fare . Intender debbesi di parole e di rime volgari , non di parole e 
rime leonine lutine. Or se quasi tutte le iscrizioni d’ allora stale fossero 
di parole e rime come questa, molte se ne conoscerebbero, od almeno tut- 
tavia a tempo del Borghini se ne sarebbero conosciute, e non sarebbe stata 
una maraviglia l’ iscrizione, che tanto si decantava. 

(22) Tutte queste 6ono supposizioni belle 0 buone, ma bisogna provare 
che Luco , Luconuzzo e Lucone fossero nomi d’ una e medesima persona. 
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(s3) Il Borghini dice che da una delle loro molte Tenute o Casfeìtar 
tbe ebbero nell* Alpi, quel marmo fu condotto iu Firenze da Piero Ubal- 
dini, e conservato da lui con molla diligenza nella sua casa c poi sog- 
giunge ,, ma quello che non meno importa Blla verità di questo marmo, con- 
servasi un contralto fatto l’anno 1 4 ■ A dove n’è menzione come di cosa 
tenuta molto cara dagli uomini di quella famiglia che viveano allora 

Nell'iscrizione dello Stradano sidice 4 * Vetusti marmoris inscriptioCa- 
stri Pilaf ruinis eruti a Joanne Bapt. U baldi no Florentiae custoditi. 

(zf) Queste parole non indicano troppo bene che dovesse appartenere al 
secolo X 11. Assai antico nell’età del Borghini potea dirsi anche se fosse stato 
scolpito nel secolo XIV, p. et nel i35o; cioè prima del 1 585, od anni z35 in- 
nanzi all’età del Borghini, in cui la Critica nella paleografia non era molto 
avanzala. 

(q5) La data del il 8 i non debbe necessariamente riferirai al tempo in 
cui fu scolpita la lapida, o messa quella memoria, e composta la iscrizione, 
ma può anche appartenere soltanto all’avvenimento che vi si narra in bocca 
dell’Ubaldini detto del Cervio. 

(a 6 ) Il sig. cav. Carlo Lasinio conservatore dei monumenti delle belle 
arti che adornano il celebre Campo santo Pisano mi favori la copia lettera- 
le di questa iscrizione; e l’ho pubblicata mantenendo l’originale scrittura 
quant’ è stato possibile di farlo servendosi della moderna stampa, nella 
quale non sono conservate nè la forma delle lettere, nè quella delle abbre- 
viature ; ciò non dimeno è mantenuta la lezione in modo, che può dirsi 
conforme all’originale, eccettuate le seguenti correzioni da farsi 

a porto eorr» porto 

andammo — audanmo 

cu — cu 

La copia moderna posta nel luogo dell’antica è stata scritta coti: 

DIE 5ìTk MARIE DE SECTEBRE ANNO f5Fl lilELO. CC. XLIHL 
1ND1CT. 1. SIA MANIFESTO ANNOI E AL P1V DELE PERSO- 
NE CHE NEL TEMPO DI BVONACORSO DE PALVDE LI PISA- 
NI ANDARO A CVM GALEE CV. E VENVTI CVM „C. A PORTO 
VENERE SMETTERVI PER DIE XV. E GV ASTARO TVCTO E 
AVREBBERLO PRESO NON FVSSE LO CONTE PANDALOCHE 
NON VOLSE CHERA TRAITORE DELLA CORONA E POI NAN- 
DANMO NEL PORTO DI GENOVA CVM C.lll GALEE DI PISA 
E C. VACCHECTE E AVREMOLA COMBADVTA NON FVSSE 
HEL TEMPO NO STHROPIO iJN’S DODVS FEC1T PVBLICARE 

HOC OPUS 

( 07 ) Non debbesi tralasciare un altro frammento di lingua volgare ri- 
ferito al 1398 ; ed è il Decreto della Repubblica fiorentina per l’edificazio- 
ne del Duomo datoci da Ferdinando Leopoldo del Migliore nella sua Fi- 
renze illustrata ; c dice così: 

44 Atteso che la somma prudenza d’un popolo d’origine grande sia pro- 
ceder negli affari suoi di modo che dalle operazioni esteriori si riconosca 
noi» meno il savio, che magnanimo suo operare : si ordina ad Arnolfo capo 
maestro del nostro Comune che faccia il modello o disegno della innova- 


Decreto; 
Tarlo. Noi 
frase nò d'una 
in volger?^ 
primiera; o p 
di os atto Po 
portela dal 
11; perchè „ 
««deano pregi 
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alone di S. Reparata con quella pio alta e santoosa magnificenza che Inven- 
tar non si possa nè maggior, nè pio bella dall’industria e poter degli uo* 
mini, secondo ebe dai pia savj di questa città è stato detto e consigliatoin 
pubblica e private adunanza non dorerai intraprender le cose del Comune, 
se ii concetto non è di farle corrispondenti ad un cuore che vien fatto gran* 
dissimo, perchè composto dell’ animo di piu cittadini uniti insieme in un 
sol volere 

Il del Migliore non dice dove esistesse 1’ originale autentico di questo 
diligenze fatte posteriormente è stato possibile tro- 
mpostura il del Migliore, ma dico non essere d’ una 
conveniente a quel tempo; onde se fu giammai scritto 
che ne sia totalmente mutata la frase e la dizione 
1 , che essendo stato, com’è piu verisimile (trattandosi 
disteso il| latino, sia la traduzione volgare quella ri- 
} non mancando molti e molti esempj cousimi* 
meno accurati in alcun tempo si contentavano, anzi 
'opera tradurre a senso, e con moderno linguaggio gli 
Antichi monumenti, citandoli come autentici in quanto alle cose in essi 
contenute, ma senza dare importanza alla identità delle parole. 

Terminerò questa disamina de’frarnmenti volgari anteriori allascoper* 
fa del Codice pistojese con qualche osservazione sulle parole di Dante nel 
libro della Vita Nova , le quali sono state intese da taluni come se egli a- 
vesse voluto parlarceli 'origine j od almeno dell’uso in rima od in poesia 
delia lingua volgare come non anteriore a cento cinquantanni prima del 
in cui scrive» il libro della Vita Nuova. 

„ E non è molto numero d’anni passati che appariscono prima questi 
»» poeti volgari; che dira per rima in volgare tanto è, quanto dire per versi 
»» * n latino secondo alcuna proporzione. E segno che sia piccol tempo è che 
», te volemo cercare in lingua d’oco, e in lingua di al noi non troveremo 

tempo per CL. anni ,,. 

nel modo seguente: ,, colle quali parole ci sem- 
antiebità alla poesia provenzale, che alla Italiana , 
{'antichità della poesia italiana, perchè egli stesso 
>mina poeta alcuno che sfa vissuto innanzi al secolo XIII ,,. 

one del Tiraboscbi parrai possa rispondersicbeDan- 
non volle dare una medesima antichità alle poesie provenzale ed italia- 
na; ma prese collettivamente il tempo dcU'una, e quello dell’altra, s) che 
di veruna delle due non si trovassero cose dette i5o anni innanzi al tempo 
in cui scrivea la Vita Nuova ; cioè che prima della metà del secolo XI. non 
si conoscessero poeti in rima della lingua d’oco, e non prima della metà 
del secolo Xll se ne trovassero della lingua di si; laonde tra il comincia- 
mento della poesia di lingua d’oco, e quella della lingua di al sarebbero 
corsi 100 anni sino al iz5o ; e dal ia5o sino al tempo in cui scrivea Dante 
la Vita Nova, cioè sino alla line del secolo XIII. ne passarono altri 5o., e 
perciò disse bene che „ se volemo cercare in lingua d* oco , e in lingua di 
si noi non troveremo cose dette ( in rima ) anzi il presente tempo per CL. 
anni ,, ossia retrocedendo i5o anni tra l’una e l’altra dal i3oo incirca, ai 
ritorna al t i5o, dal qual tempo procedendo al i3oo si trovavano cose dette 
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in rima prima o dopo nell'nna, e neir altra; perlochè Dante sarebbe dac- 
cordo seco stesso, e non avrebbe esagerata rantichilà della poesia volgare, 
non nominando poeta alcuno in lingua di si , o volgare italiano che sia vis- 
suto innanzi al secolo Xlll. 

• E poi cosa manifesta che le parole citatedi Dantenon possono applicarsi 
alla mancanza della lingua volgare di i 5 o anni prima del tempo in cui 
scrisse la Vita Nuova; perchè quivi egli parla del dire in rima, c non già - 
del dire in prosa, e di piu sembrami anche potersi spiegare che egli voles- 
se intendere delle rime scritte, piu che delle cantate , come erano quelle 
de’cosl detti Giullari, ed altre volgari cantilene, che sono tuttavia in uso 
per le campagne nel mese di Maggio, nel Ferragosto , e nel tempo della 
mietitura, della vendemmia ec. 

Per quel che appartiene alla lingua cd alle rime della lingua d’ Oco, 
ossia provenzale merita d’ esser letta l'opera intitolata ,, Choix des Poe*' 
sies Originales des Troubadours par M. Raynouard. Paris 1816. 

Nelle Efemeridi letterarie di Roma dell* anno 1721. T. IX. pag. l 58 è 
la notizia d* un Codice Gbigiauo in lingua d* Italia del 200, e se ne por- 
tano alcuni squarej che empiono sei pagine. L'editore sottoscrivesi con le 
iniziali F. R. ma uon dà le pruove di quello che asserisce ; solamente ag- 
giunge di crederlo scritto in Sicilia, ed anteriore al Vespro Siciliano, e 
forse una traduzione dal Provenzale. Con tutte queste congetture non 
escludeai che il detto Codice non sia una delle solite copie piu o meno an- 
tiche, e assoggettata alle metamorfosi indicate di sopra. Certamente d^ 
quanto si può giudicare per In dizione e per l’ ortografia di quel saggio non 
apparisce un codice intatto del tempo al quale vorrebbe ascriverlo 1* edi- 
tore. Del resto, io uon intendo negare che nella sua orìgine possa essere 
anche piu antico. 

(28) Codice dei trattati latini di Albertano con la giunta in fine del li- 
bro ,, Vulgarium scntentiarum ,, di Grazioio de’ Bambagioli: posseduto già 
dal sig. Ab. Niccolò Rargiacchi in Firenze. V. il Catalogo de’codici. 

(29) D’ Albertano e delle sue opere V. Mazzucchelli , ed anche il Tira- 
boschi nella Storia della letteratura italiana. 

( 3 0) Questa probabilità s’ appoggia alle frequenti comunicazioni fra 
1 * Italia e la Francia dal tempo de’ Carlovingi sino al secolo XV, non sola- 
mente civili ed ecclesiastiche, ma scientifiche e letterarie. 

( 3 1) Forse potrebbero esser tali due asserzioni dell'editore; la pri- 
ma si è che il vocabolario di nostra lingua debba aver fondamento pio 
che si possa su libri a stampa , siccome tutto lo hanno que’della greca 
e della latina ; contro la quale opinione in primo luogo è da osservare 
che i libri a stampa sino dal tempo dei Deputati , come vedemmo, erano 
pieni d’imperfezioni; e quelli che ne son venuti di poi sano stati talora 
copie infedeli, od anche peggiori de’precedenti, talora raSazionamenti fatti 
su’ codici tenuti per li migliori secondo l’ arbitrio, ed il giudizio di chi 
s’ accinse a rabbrecciarli. In fatto di lingua l’ arbitro ed il testimone sem- 
pre vivo è l’uso. 11 vocabolario dunque d’ una lingua vivente debba com- 
prendere due parti : i vocaboli antiquati , e quelli tuttora adoperati dal- 
l' uso. De’ primi il fondamento saranno, piu de’ libri a stampa, i codici 
riconosciuti per li piu antichi e meno alterati dall’ ignoranza de’ copia- 
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tori. Degli altri, che sono la massima parte, debbe stabilirsi il princi- 
pale fondamento nell’uso vivente, al quale si debbono unirei vocaboli, 
le frasi ecc. de codici c de libri a stampa che ne mostrano l’csislcn/.a non 
interrotta dal tempo antico sino a’ di nostri. Una bella conferma della 
necessità di ricorrere all'uso per assicurarsi della genuinità delle voci, 
me l’offre il seguente articolo di lettera d’un mio eruditissimo amico il 
signor cavaliere Francesco Gberardi Dragomanni Presidente zelantissi- 
mo dell’ Accademia della Valle Tiberina ,, In fallo di lingua io 

professo precisamente le medesime sue opinioni .... le racconterò in die 
modo lio acquistala tale opinione. Dimorando nella buona slagions in una 
mia casa ili campagna situala alle sponde del Tevere, messi assieme una 
ricca raccolta dei vocaboli clic dai nostri contadini si adoprano nelle ru- 
slicali faccende, c dei nomi dodi strumenti rurali e delle piu miuule parti 
di essi.. Fatto ciò, mi venne in lesta di cercare nel vocabolario c negli au- 
tori che trattano d' Agricoltura, c che fanno testo di lingua, i miei voca- 
boli; ma con mia- sorpresa non ne trovai pur uno che non fosse stroppialo 
fra i pochissimi ivi registrali. Per vedere chi avesse ragione , se il Voca- 
bolario od i contadini viventi, mi rivolsi alloro a varii letterali mici ami- 
ci, e gli pregai a volermi indicare come si chiamasse nella provincia da . 
essi abitala il tale o tal altro islrumento, e la tale o tal altra faccenda, e 
con piacere riscontrai che avevano sempre ragione i mici parlanti conta- 
dini: volli accertarmi ancora se questi vocaboli avessero subito notabile 
alterazione, ed esaminai a tal uopo gli statuti di queste Comunità, ove trat- 
tano di faccende Gusticeli, molti antichi contratti ed altre memorie auli- 
che, c con ugual piacere riscontrai clic la massima parte dei vocaboli non 
hanno subito alcuna variazione, che altri pochi ne hanno ricevuta una leg- 
gerissima, che pochissime sono le voci del tutto sfigurate o variate. Con* 
chiusi allora clic la troppa fiducia ai codici ed a' libri stampati era stata 
cagione di grandissimi sbagli 

Ma và ben altrimenti la cosa per le lingue greca e Ialina, le quali non 
son piu in uso nel comune linguaggio de' vivi, e perciò il principale, anzi 
unico fondamento di esse consiste ne* codici e ne’ libri stampali, ed anche 
nelle lapide scritte e nelle medaglie. 

La seconda opinione dell’Editore del Tcsoretlo, la quale Brmhrarni 
sottoposta ad emenda, è la seguente: ,, la Concordia del maggior numero 
„ de’ Codici fa su me autorità, ma allora solamente che non mi paia repu* 

„ gnarvi la grammatica, la critica, c la ragione 

Primieramente osservo che altro è la repugnnnza della grammatica, 
altro quella della critica e della ragione. La prima è cosa d’uso, c conven- 
zionale, se intendasi per grammatica In materialità delle parole conforme 
a certi precetti c certe regole fondate sull'uso, o sulla convenzione dei 
letterati. Se poi intendasi per grammatica la parte ideologica clic costi- 
tuisce il ragiouamento indipendentemente dal modo di enunciarlo colie 
parole, allora la grammatica si confonde e si unisce colla ragione. L’uso 
e la convenzione possono essere modificati o tolti, per uso e per conveu- 
zione in contrariò. Di qui è che nel parlare il popolo spesso si emancipa 
dall’ uso dalla grammatica delle parole, ed i letterati scrivendo fanno di 
sovente lo stesso, adottando i cosi delti idiotismi. 


l 
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Tutto ciò « conformato dal medesimo editore alla pag. ®4 del * «voletto 

in questi versi a 

In amici m'abbatto 
Che m’ aman pure a patto 
£ serve buonamente 
Se vede apertamente 
Com’io riserva lui 
D’ altrettanto e di pluL 

Dove nota cosi : 

V. 59 e serve. R. G. e seriori, male: non volendosi questa variante dal 
contesto. Altri esempii si hanno di questo passaggio da un numero all’ al- 
tro e nel Tesoretto, e in altri antichi componimenti 

Va benissimo: ma la grammatica? Se volea esser coerente a se stesso 
dovea adottare la variante servon dei codici Riccard. e Gaddiano; ed in- 
vece di male dovea soggiungere bcne\ molto piu che n era facilissima la 
correzione in tal modo : 

In amico m’abbatto 
Che m’ ama pure a patto 
E serve buonamente 
Se vede apertamente 
Com’ io riserva lui 
D’altrettanto e di plui. 

(3a) Comunemente in Firenze ed in Toscana si pronunzia mi raccch- 
comando , mi dolgo ece. quantunque nel quarto caso dicasi me ; ed è que- 
sto un residuo dello scambio frequente delle lettere i , ed e, che sr Ia- 
cea comunemente in antico , sì come ci mostrano il Codice pistoiese ed 
altre vecchie Scritture. 

(33) Essendo già impresso questo foglio, venni a sapere che l’Eruditissimo 
Sig. Filippo Brunetti nella 11. parte del suo Codice Diplomatico Toscano 
T. 1. pubblicherà la Pace concordata in Tunisi con quel Re dall’ amba- 
sciatore de’ Pisani, ed iu lingua volgare italiana nel ia65. Ottenni dallk 
cortesia del sig. Brunetti medesimo di poter vedere e leggere nel suo MS. 
gli articoli della predetta Pace, e di trascriverne i paragrafi seguenti. 

1 „ Questa este la Pace facta inter Domtnum Elminam Momminr Regem 
,, de Tunichi et Dominum Parentem Visconte ambasciad'ore de lo Co- 
„ mane di Pisa per lo Comune di Pisa. 

Terminai Pacis » 

a „Etfermosi qncsta Pace per anni xx. La quale Pace sempre sta ferma 
„ in de lo soprascripto termine a die xm. de lo mese di Sciavcl anni 
„ lxii. et dc secondo lo corso de li Saracini , et sub annis Domini 
9t m cc nxv, indictione vii. tertio idus Augusti secondo lo corso de li 
,, Pisani. 
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Lo tetti moniamento et lo datale di questa pace . 


Et testimoniove dominus Parente per culoro che lui raandono in sna 
buona volontade et in sua buona memoria et in sua buona sanitade che 
questa pace a lui piace et casi la ricevette et fermove. Et inteseno li testi- 
moni da lo scheca grande et alto et cognosciuto aecretario et faccia di do- 
mino Elmira Califfo Momini. Et faccitore di tutti li suoi fatti lo quale 
Dio roantegnn et in questo mondo et in de 1 * altro. Et rimagna so^ra li 
Saracini la sua benedicione. Baubidelte (ìlio de lo Scheca a cui Dio faccia 
misericordia. Buali Aren Olio de lo Scheca alto cui Dio faccia misericordia 
Elbulusaid (ilio Said lo gentile cui Dio guardi. Et lo compimento di que- 
ste pace soprascritta cbome ditto cste in questo modo suprascritto. Et fue 
scripta in die di Sabbato ali die XIUI. de lo mese che si cbiama Isciavcl 
anni LXIl.et DC. secondo lo corso de li Saracini. Et sub annis domini 
millesimo ducentesimo scxagesimo quinto Indictione septima. tertio idus 
Augusti. Secondo lo corso de li Pisani. Li nomi de li testimoni Bulcas- 
somo Elbenali Eibinelhata et Tenucchi . Maometto Benondi da Gcbbit. 
Maometto Etteamì. Maometto Bertali et Beneabral. Abbidercamcn bcne- 
umat elcarsi. Vabidellaid mee bidonie. Ali ebbram et Bine biamaro. Mao- 
metto Bencabrain Lorbosi. Et per la gratia di Dio cognoscendo et sap- 
piendo et testimoniando queste cose predicte. Maometto Benmaometto 
benelgamezo lo quale este Cadì (a). 

Et abbia salute chiunque la legera. 

„ Rainerius Scorcia lupi Notarius Scriba publicus Pisanomm et Comu- 
„ nis Portus in Tunithi Prcsens translatum hujus pacis scripsit. Exi- 
„ stente Interprete probo viro Bonaiuncta de Cascina de lingua Arabica 
„ in latina. M 

Dall’Eruditissimo Sig. Brunetti non è indicato dove sia 1 * originale 
di questa traduzione. _ 

E’ da notarsi che quest’atto pubblico per mantenere le forme legali con- 
servane! in latino alcuni periodi, come la dichiarazione del notaro che scrisse 
presens translatum, e quella dell’ interpetre, che dall’ arabo lo mise in la- 
tino, ed altre parole che direbbonsi di convenienza, come dominus in 
vece di signore ; le date degli anni ecc. Ma da ciò non debbesi credere che 
quando scriveano in volgare fosse mantenuto sempre l’uso di far quel me- 
scuglio; e molto meno che gli obbligasse la necessità, perchè la lingua non 
avesse tutti i vocaboli opportuni per dire lo stesso senza ricorrere alle 
parole o frasi latine. Già mostrai che gli eruditi in tempi anche posteriori, 
hanno fatto pompa di mescolare latinismi al volgare; e molto piu i nota- 
ri. Ma che in quel tempo medesimo chi volca adoperare il pretto volgare 
potesse farlo, è manifesto dal volgarizzamento di Soffredi del Grazia, che 
nel ta 65 era già in età matura, avendo nel 1271 rogato l’atto che ho ripor- 
tato alle pag. 47 * Lo stesso dicasi del testamento della Contessa Beatrice. 

Resta dunque sempre piu confermato quanto dissi, cioè, non potersi 
credere che prima del 1278 non si scrìvesse la lingua volgare. 

(a) Sembra che in questi nomi siano delle scorrezioni forse per colpa 
dell* apografo antico da cui furono trascritte; come Mommi e Mommi ni M 
Elminam , ed Elmira . 
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Finalmente non tacerò il dubbio che potrebbe affacciarsi intorno al 
tempo della traduzione volgare, se cioè sia contemporanea della pace, o 
fatta piu o meno anni dopo. 

11 dubbio sembra che possa nascere dalla dichiarazione del notaro Ra-. 
meri Scorcialupi, il quale ,, Presens translatum pacis bujus scripsit, inter- 
prete probo viro Bonaiuncla de Cascina de lingua Arabica in latina ,,. 

Quale traslato , o traduzione scrisse lo Scorcialupi ? 

La volgare, o la latina che Bouagiunta da Cascina fece dall* originalo 
arabico ? 

£ se scrisse la volgare fatta dalla traduzione latina, in qual 'anno la 
scrisse ? nou si dichiara . Potrebbe esser dunque che un volgarizzatore 
qualunque traducesse tutto letteralmente dal latino, e lasciasse talqual’ era 
il testimoniamento del Notaro Scorcia lupi, che scrisse la traduzione latina 
fatta dall'arabo per Buonagiunta da Cascina. 

Per altro, comunque piaccia di pensare, non può dubitarsi che la lin* 
gua volgare di questa carta non sia anteriore al i3oo, essendo analoga an- 
che per la scrittura a quella del Codice pistojese. Tanto basti aver osser- 
vato a solo Gne di rilevare che P autenticità della traduzione non è tale da 
potersene stabilire un'epoca determinata. 

Che la frase pracsens tractutum scripsit non voglia dire tradusse il 
presente volgare , ma si riferisca alla scrittura della presente traslazione 
dall’ arabo in latino è manifesto anche dalle iuterpetrazioni delle conces- 
sioni fatte a’ Fiorentini ed a’ Pisani dai Soldani di Babilonia, e dell'ara- 
bico voltate in latino, e poi di latino in volgare senza iudicarvisi nè il 
tempo, nè il luogo in cui fu eseguita la traslazione volgare, nè chi la fece. 
Queste traslazioni di latino in volgare molto probabilmente si eseguivano 
in Italia per comoda de'mcrcatanti italiani ed altre {tersone che non erano 
mai state in Barberia, e che non s’intendeano nè di arabico, nè di latino; 
e non se nc può Gasare il tempo: giacché nelle dette traduzioni volgari non 
è dichiarato se non l’anno in cui furono stipulate le convenzioni, ed ese- 
guite le traduzioni dell’ arabico in latino dai respettivi Turcomanni. Pro- 
babilmente dunque si fecero in Italia per comodo de’Mercatnnti sopra det- 
ti: e non hanno caratteri tali d’autenticità (come traduzioni volgari) da 
poterle riguardare per originali autentici, né per sicuramente fatte nel 
tempo dello stipulamcnto. 

Dal numero grandissimo de’ Mercatanti Italiani, Veneziani, Pisani, 
Fiorentini e Genovesi che andavano e venivano di Levante e di Barberia 
sono passate nella lingua volgare italiana le miglia ja di vocaboli arabici che 
piu o meno stroppiati vi si mantengono tuttora; lo che il dottiss. sig. Cav. 
Giacomo Graberg d’ Hemsò, stato in Barbcria lungo tempo nella qualità 
di Console svezzese, ha, come socio corrispondente dell’ Accademia della 
Crusca, chiaramente dimostrato in una lunghissima nota di voci arabicó- 
italiane, presentata alla suddetta Accademia. 

1* Dzi Nomihb Ambh 

Translatio concessionis fact. Florentinis per Serenissimum Principera 
Dominimi Sultauum Babillonio fact. per Zenedin. Notar, de Alexandria 
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Sarnmynum, et min età in latlnum per Abraham Judeum Tarcomannnm 
Fiorentinorum in Alexandria; facta die sexta Novembri» Anno Domini 
ab lncar. mccccxxiu. Ind. prima et scripta per me Filippino Not. infra» 
scriptum dieta die, et in dieta civitate iu Domo Residentiae Amba .vinto- 
rum Fiorentinorum («). 

Questa è la memoria del comandamento del Sig. Soldano fatto per li 
sigg. Franchi Fiorentini, etc. 


1* Dei bomutb Ambii 

Infrascritte sono le interpetrazioni delle infrascritte scritture di patti 
di concessioni fatte a Pisani per li infrascritti Soldani di Babilonia fatto 
per Tommaso di Ramondo, Cardusdi Nichosia di Cipri di Arabico in la» 
tino, et prima la interpetrazione di una scrittura segnata dicci per abbaco, 
che comincia nel modo infrascritto, cioè (&). 

Lo Re giustissimo spada della fede e del mondo Soldano dell! Turchi 
e dell» Persi e Bulacchara figlio di ecc. ............ 

Seguita lo nome del Califlo che è questo ,cioè 

Raril Emir Elmominin. Intcrpctrò lo detto Tommaso un’altra scrit- 
tura disse era salvo-condotto che è segnato 4:> et disse era medesimo te- 
nore, clic quello di sopra, et così di piu altri disse essere nel segnato 4* 
piu queste parole, cioè 

Cbe essi intenda rotta la pace, et lo salvo^condotto ogni volta moves- 
sino guerra. 

Ego Pbilippus olim ser Michaelis Jacobi de Podiobonizi Civis Mot. 
Pubi. Florent. ncc non tunc Notar, elect. per Offic. consulum maria Comu- 
nis Florent. ad Sultanum Babiloniae anno Domini ab Incarnat. mccccxxvi. 
lndict. xv. praed. ad interpetrat. suprascripli Tbomasi Raimondi de Nico- 
sia de Cipri vid. contenta in duobus proximis praecedentibtis foliis, et 
hoc praesenti vigore commissionis in nobis ab officio factae scripsi in «vi- 
tate Cayri, ubi tunc SoLdanos babitabat,et hic fidelitcr sujnendo ex origi- 
nali trauscripsi, et ad fidem subscripsi (c) „• 

Frammenti estratti dall’Opera conosciuta col nome di Decima del Pa - 
gnini Tom. II. pag. 195 , 

(34 Segno Notariale o Sigillo di ser Solfredi Del Grazia cbe si vede 
■sii’ Originale della Carta riportata alla pagina 47* 



(a) (&) (c) Qui è manifesto che parlasi delle versione latine, e non 
della volgari» 
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Segno notariale eoe. di aer Lanfranco Seriacopi che redesi nell* Origi- 
nale delle carte citate alla pag. 4#* 
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N.1 principio, nel mezo, 'ne la line sh tuctoraMa gratin ili Cri- 
sto sopra 1 mio diro; in perciò clic nel dire molti errano, e non c 
ulchun» che lu sua lingua pienamente possa domare, si cimine dice 
santo Incapo: la natura de le bestie, dei serpenti e di ludi li 
animali si doma da la natura de li uomini, ma la sua lingua non- 
no puote domare; e in perciò io Allertano breve doctrina sopì*’ 
al dire e I tacere a te filliuolo mio Istefano in uno piccolo vcrsecto 
tini ostro ; lo verso è questo : chi se' , c che , ed a cimi , di dui 
sc.one , c modo , e tempo richiedi. Ma perciò che questo verso è 
pondenoso, e scuro e gennerale, e la generalitadc pare oscuri 

tade, ò pensato di disperilo, e di schiara, Ilo per uno picciolo 
modo di mio senno. 

Adomqua Gliuolo mio diarissimo quando volli parlare dei co- 
minciare da tc medesimi , a V asempro del gallo , clic anthi * die 
elianti si percuote dioll’alc tre volte. 


I. 


w 

4à 

Sopra la paraula chi se'. 

Ed imperniò nel principio del tuo dirlo, anthi * cho Io spi- 

r ‘t° > ,ro ! l “ ca l wrole » I» bocca. Richiedi lo parole del verno di 
sopra; richiedi, Inni e a dire quanto due volte chiedi , c cer- 
ei.» , adequa richiedi nel' aui.no tuo , c da lo medesimi eh, 
se , e quello che dire vollj, e se quello dicto pcrtiene a te; 
o altrui ;. ma « pcrtiene altrui piu eh' a le, di quello dicto 
uont.de. ...fraine-etere, si ciurme dicela lego, loll’,', d’ infra, 
mectere d, quella durra che a se non peritene , e chosì c fallo 
I dire quello che a se non perliene. linde dice Salamoile ’mr 
proverbi: chosi c quelli che s’ imfran.ectc ’ne la Irriga altrui elio- 
.ne quell, che prendo 'I diane per l’orcchie. lui un altro savio 
disse. D. quel la ehosa che non ti molesta non combacierò. A pres- 
so de. Richiedere te raedesmo in piano, e in cheto unno, e se 
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se’ irato, o turbato; ina se l'animo tuo è turbato non dei prlare 
sine che quello turbamento dura, sì chorae dice tulio : EHi é 
grande vertudie di costringere li animi turbati , e la volontade 
fare ubidiente a la rascione, e perciò dei tacere quando se irato, 
sì chorne dice senocha : l’uomo irato non pria altro che pechato; 
e chato dise : o tu che se’ pieno d’ ira non contendere de la chosa 
che tuo no sai; e perchè madie ? perciò che l’ira spedisce 1 am- 
mo a ciò che non pose cognoscere lo dficto dal falso. Ed un altro 
Savio disse: la lege vede 1’ uomo cliuriciato , ed elli non vede a 
lece. Ed ovidio disse : o tue che vinci tucte le chose, or vinci a- 
nimo e l* ira tua ; e tulio disse : cesi dio l’ ira da noi co la qua e 
non si puote fare alchuna chosa buona in te. E perciò petro al- 
fonso dise : la natura omana si àe questo in se che turbato 1 ani- 
mo de T uomo non àe discrezione nel chuore a giudicare lo an- 
eto dal falso. E se de l’ira e delirato , e del furioso volli piuo 
pianamente sapere legerai 'ne libro lo quale feci , di socto , de 
l’amore , e de la dilezione di dio; e nel tictolo là u’ t’ insegno 
^schifare l’amistade de l’uomo furioso; e certo, bene ti dei guar- 
dare che la volontà del dire non ti muova nè t’ induca a dire tan- 
to eh’ el tuo spirito non consenta a la rascione. E salamoile dice : 
l’ uomo che non puote costringere l' animo suo e lo spirito nel 
parlar’ è sì chome la citade manifesta , e senta circhoamento di 
muro; e perciò è usato di dire : l’ uomo che non sae tacere , non 
sae parlare, e chosì non sae V uomo macto parlare , perchè non 
sae tucere ; ed un savio fue adimandato : prchè tanto ci 
se’ tu macto? Rispuose : l’uomo macto non puote tacere. E 
salamene disse : de V oro , e de 1’ argento fae burbanta , e de 
le parole tue fae statieia* , e poni a la tua bocca li dncti freni , e 
guarda no per aventuro discorresi 'he la lingua, e che casso 
tuo non sia insanabile ’ne la morte. E ancor disse : chi guar a 
bocca sua si guarda 1’ anima sua, e chi non è moderato a parlare 
sentirà pena. E chato disse: io penso che la prima vertudie sia 
di costringere la lingua, e queli è piu amicho di dio, che sae a- 
cere per rascione. ’Ne la terza parte richiedi te medesmo, e da te 
medesino ripensa ’ne l’animo tuo chi tu se’ che volli altrui ripren- 
der’ e dire, e se tuo potresti esere ripreso di simile focto o dicto. 
E sampaulo disse ’ne la pistola a romani : da escusare fi 
se’ tu che giudiche , e di quello giudiche altrui condanne le me 
desino , e se’ peccatore di quello che giudiche ; ed in a tra pi» o- 
la disse : perchè amaestre altrui di quell’ a che non se Ainaes ra 
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to tu? perche prediche lo scuro, ed involle?* E chato disse: guar- 
da non sie peccat- re di quello peccato che incolpc altrui , perdi’ 
eli è soza chosa al signore di riprendere lo servidore del suo ine- 
desmo peccato ; ma perciò, ben dire e male operare non e altro 
che danare se medesmo elio la sua parola , secondo che dice san- 
cto Aghostino; ed altroe disse chato : no riprendere lo dicto nè’l 
facto altrui, torsi peraventura queli di simile facto ti puote is- 
chernire. ’ne la quarta parte richiedi da te, e dentro da te ellis- 
se’ , e che volli dire , e se'l sai , e se noi’ sai bene, noi’ puoi dire ; 
ed un savio fue adimandato: chome potrei io ben sapere dire: 
Rispuose, se tu solamente di’ quello che tu sai bene. E gesu se- 
racha dise : se lo ’ntendimento è a te , rispondi al prosimo ; e se 
no sì, sia la tua mano sopra la bocca tua, a ciò che non sie ripre- 
so ’ne la parola non savia. ’Ne la quinta parte richiedi qual scrà 
l’efecto del tuo parlare , perciò che alcliuna chosa pare buona 
nel principio, che à mala fine, gesù seracha disse: in tucti li beni 
troverai doppi mali. E per cioè non solamente lo principio, ma 
la fine, e da che effetto dei Richiedere e pensare. Unde pamfilio 
disse .• lo savere guarda lo principio, e la fine insieme , perchè la 
fine àe in se tanto honore e disnore, e guarda la fine el principio 
de la tua parola a ciò che tuo posse più sicuramente dire quello 
che propcnsato ài. E se ’ne la parola la quale volie dire à dubio 
d’avere buono cominciamcnto , o nò , dei tacere mngiorementc 
che dire, sì chome dicie petro Alfunso grande Gsolafo, che disse: 
Se tuo dubite di dire , taci ; perciò che sempre c melio tacere e 
pcntere , che parlare e pentere ; e magiore mente si conviene al 
savio uomo tacere per se, che parlare contro se , perciò che neu- 
no per tacere averno veduto ripreso, quasi; ma per parlare molti 
errano, perchè le parole sono quasi saecte, e lievemente si dico- 
no , e troppo gravemente si tornano ; perciò è usato di dire : da 
che la parola è dieta non si puote rivocare; unde 'nei dubi me- 
gli’ è tacere, che dire, secondo che i facti dubitosi è meglio a no 
farli che a farli. A ciò dice tulio: io lodo cholui che vieta di fare 
quella chosa , o dricto , o no dricto che 6Ìa , perciò che la dri- 
ctura per se mrdesmo Risprende e lucie, ma’l dubio contiene si- 
gnificamento d’ingiura. ed un altro savio disse: non fare la chosa 
che dubite , ma fugìlla. e certo ad intendimento ed ispositione 
di quella parola chi se’ asai chose si potrebe dire, ma di ciò che 
diciamo breve, Ritieni li V. Aseropri che t’ òe dati di sopra. 
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II. 


Sopra tu pai aula che. 

Poiché tuo sni quello ohe òe dicto di sopra , diròe sopra la 
parola che. certo pensare dei che * tuo die se Mi è dricto o falso, 
gesu seracha disse: la dricta parola de’essere inanzi a tucte le tue 
opere; e innanzi a tutti i tuo’ficti nbie istalli Ile conscio in te, e 
perciò la veritade è da amare sopra tucte Pai tre cose, colla quale 
Achacta l’uomo la grazia di dio, conciosiachosa che dise: io sono 
via, veritade e vita; e perciò se volli parlare parla veritade, e taci 
huscia. Unde dice Salamone: magi ore mente dee essere Amato Io 
ladrone, che ’l continuo busciardo; e l’altro disse: piacciati la ve- 
ritade chiche la dica. E chasiodorodisse: la lusanza* è di dispre- 
giare la veritade; intendasi veritade puta senza nullo falso. E an- 
ello disse: lo vero è buono se non vi si mischia lo falso; ed io in- 
tendo de la sempice veritade. E senccha disse : la rascione di cho- 
lui che dae opera a la veritade de’ essere senpice, e incomposta , 
e perciò dei parlare veritade a ciò che ’l dicto tuo non sembri 
mentire, senccha disse ’ne libro de l’onesta vita: non pertegna A 
te possa che afermi, e giuri: de la relegionc e de la fede in tucte 
parti 6Ì tracta. Ma possa che nelsnramento dio non si ricorda, nè 
non v’abia testimonio, non però dei tuo tacere la veritade, ma 
dirlla a ciò che non passi la lege de la giustizia ; rna se nlchana 
volta fossi costrecto di dire buscia, dilla n guardia del dricto, e no 
del falso; e se A venisse che per buscia tu ti ricomperasi da la 
fidelitade* non mentiresti, Anzi se’magioremente da essere escu- 
talo , perciò che là dov’è l’onesta casc/one l’uomo g/usto non fal- 
sa la sacrata chosa. Dei tacere le chose che sono da tacere, e par- 
lare le chose die sono da dire, ed a chclui che chosie fae la pacie 
se li è secreto Riposo. E perciò dei dire la veritade puta e sera- 
pice, e de’pregare dio che paraute di buscia faccia di lungi da te. 
e salamone pregò dio e disse: signore dio di due chose t’òe pre- 
gato, no mille dimiegare innanzi cb’eo muoia, la vanitade, e le pa- 
raule de la buschi fai di lungi da me. E sichome tuo non dei dire 
contra la veritade , chosì non dei f.ire. si chotne disse sampaulo 
’ne la pistola seconda Ad i chorizios: noi non possiamo Aichuna 
chosa fuori da la veritade, ma per la veritade , e tal veritade dei 
dire chosa che ti sia creduta, altramente serebe Reputata per bu- 
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scia, e oterebbe iuogho di falsitade; E perciò la verìtade noti cre- 
duta , buscia è tenuta. E però t’ òe dicto di sopra , che fughe la 
buscia, perciò che non è da giudicare Io busciardo che dice falso 
quello ch’è vero, e d’imcontrario mente chi dice vero, se crede 
dire falso, nè no libero da la buscia quelli che dice veritade di 
quello che non sae, e quelli che la sue, mcute per volontà sì cho- 
me dice sancto agostino. 

’Ne la seconda parte dei richiedere quello che dire voglie, se 
elli è utile, u vano, e perciò le utili paraule sempre devein dire, e 
le vane tacere, secondo che dice senacha ’ne la forma de la vita 
honesta: la parola tua non sia vana, ma o ella de’chonsohire al- 
trui,© insegnare, o comandare, o araonire. ’ne la tersa parte ti dei 
guardare se tuo di’chosa di rascione , o no di rascione , e le pa- 
raule di rascione sempre si dcn dire; quelle che non sono di ra- 
scione si denno tacere; inperciochè la chosa che non è di rascio- 
ne non puote essere troppo di lungi, che chi porta seco rascione 
vince tucto lo mondo. Unde scripto è: istu* vuoli vincere tucto Io 
mondo soctomectiti a la rascione. cd anchora è usato di dire : la 
rascione bene cognosciuta giudica quello eh’ é ’l mellio; la non 
conosciuta rascione è ripiena di molti errori. ’Ne la quanta parte 
dei Kichiedere se tu di’alchuna cosa aspra, o dolcie, o soave; e le 
dolci paraule sempre si denno dire , e l’asprezc tacere; e perciò 
dise gesù seracha: la dolcie paratila Accresce li amici e umilia 
li nemici. Ancho si dice che nel diserto dimora la lievore , e la 
salvagina , e ’ne la lingua de l’uomo savio dimora umilitade. E 
pnmfilio dise: lo dolcie parlare notrica l’amore, da V. parte Ri- 
chiedi se di’duro o molle; le molli paraule si dono dire , e le du- 
re tacere, si cliorne dice saiamone: la molle risposta espeza l’ira, 
lo sermone, e la paraula dura isvellia lo furore , e l’ ira. ’ne la 
sexta parte richied’istu * di’alchuna chosa bella, o sozura, e le 
belle paraule e le buone si deno dire , e le soze tacere, e perciò 
disse sampaulo’ne la pistola seconda ad corizios: lo male parla- 
re rompe li buoni costumi; ed altro disse: cesi dio che neuna 
mala paraula discenda de la nostra bocha ; ed anchora disse ’ne 
la pistola ad efesios: la sozura è macto parlare, la quale non tiene 
a neuna chosa, non si nomini in voi si comes’apcrtiene ai sancti. 
e senecha ’ne libro de l’onesta vita: da le soze paraule ti guarda, 
perciò che la loro tenza* ingennera matia. E Salamoile disse: l’uo- 
mo che dimora lunghainente in aichuno peccato, e’non si ne amen- 
da ’nc la sua vita legierameute , e la tua paraula non dee essere 
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sozn, ma sempre condita, sì chome dice sampnnlo: la paratila tua 
de’6cmprc essere condita, a ciò clic sapie come dei rispondere a 
ciascuno, ’ne la septima parte richiedi se tuo di' pnraula , oscliu- 
ra, o dubitosa, ma de’dire chiaro ed aperto , sì choine si truova 
iscripto: mclio è che l’uomo sia muto, che parlare quello che non 
sia inteso. ’Ne Potava parte Richiedi non parli paraula sofìstica, 
cioè paraula d’inganno, sì chome dice gesa seracha : chi parla ad 
inganno de' essere udiate , nè a cholui non c data grazia da 
dio. ’Ne la nona parte Richiedi non diche paraula d’ ing/ura, sì 
chome si truova scripto: a molti uomini minacia chi ’ng/ura a 
uno, e perciò disse gesu si radia; non ti dei ricordare di tucte le 
’ng/urie che ti fae lo tuo vicino , e neuna cosa dei fare ’ne la 
opera de la ’ng/ura , e chiasiodoro disse: per la ’n giura de P uno 
tucto lo parentado n’ è corrocto; e l’apostolo disse: chi fae in- 
giuri» altrui arae di quello che malvasciamente arae facto altrui; 
c senacha disse : aspecta d’essere meritato di quello che farai; 
ed io intendo d’ ogna ingiura , e special/nente di quella che si fae 
ad ingannò , che mostre di fare bene , e far male. E tulio disse: 
neuna ingiura è sì grande, come quella dì choloro che quando 
mngioremente falano, mostrano di no fallare per essere tenuti 
buoni uomini; c le ’ngiure chosì rie non solamente impediscie 
lessingulari parte, ma tucta la provincia gaasta; e secondo che 
dicie gesu seracha la provincia Rinuova, e muta gente e signorìa 
per le’ng/ure e le malvascitadi che si fanno; e non solamente ti 
dei guardare , e cessare di dire e di fare ingiura altrui , ma dei 
contrastare a colui che la vuole fare altrui, se fare lo puoi como- 
damente, sì come dice tulio: due sono le gennerationi de la ’ngiu- 

ria: 1’ una sì c di choloro che la fanno; l’ altra di coloro che la 

» 

possono stroppiare, e nc la stroppiano; e tanto aedi fallo chi non 
contrasta a la ’ng/ura, chome chi abandona lo padre, c la madre, 
e li amici; e se altre* ti dirà ingiura dei tacere, e perciò scripsse 
agostino, ’ne libro del «orno bene: piu èn*gratiosa chosa a fugire 
e cessare la ingiura tacendo, che soperchiarla Rispondendo. ’Ne 
la decima parte Richiedi non tuo diche parola da comectere bri- 
ga. ’Ne 1’ undici ma parte richiedi non diche parola d’iscbernire 
de l'amicbo nè del nemico, nè d’altrui, e perciò è scripto: lo buono 
Amico s’eli * è schernito più grave mente s’aira, c ’l nemiebo 
per le schierne di lui fare piuo tosto verrebe a le parauie, ed a 
ciaschuno dispiacere s’eli è schernito, sì che l’nmore menima , e 
secondo Targollio de l’amore selli menima, tosto viene meno, e 
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Certo per ischierne tosto ti serebc (lieto chosa,che non voresti ndi* 
re . e Salamone disse: chi schiernisce altrui non puote champarc 
ch’elli non sia ischernito. 'jVe la dodicesima parteRichiedi non di- 
che paroled’inghanno, e perciò disse lo profeta: disperda diotucti 
li elicti d’inghanno,o le lingue malparlanti. ’Ne la tredicesima par- 
te Richiedi non diche alcbuna chosa soperbia, e Sala mone disse: la 
u’è la soperbia quin’è la nequitade, e uv’è Pumilitade, quin’ è ’1 
savere; e g/obo disse: possa che la soperbia monta al cielo, e ’l 
suo capo tochi li nuvili conviene che divegnn neiente ’ne la line, 
e gesìi seracha disse: odievile è denanzi da dio, e da le genti la 
soperbia. aprcsso dei Richiedere non diche parola oziosa, e per- 
ciò è scripto: di cinscbmm parola oziosa Renderemo Raseione. 
adonqua sia la parola tua vera e nò vana * e sia RasCioncvile e 
dolcie, e soave e molle , e non dura , bella e non soza , nè ria', nè 
d’ inghanno, non piena d’ ingiura , e d’ ischierne, e di soperbia* 
E questo ti doe per amacstramento , clic non è da credere che 
noi possiamo fare tucte le chosc, che sono contro li buoni cho- 
stumi , si ebom’ dice la lege: quelle chose clic sono soze a fare 
non sono oneste a dire , perciò noi le debinmo dire , ma t’ oneste 
ebose sempre debiamo dire non solamente intra li strani) ina in- 
tra tuoi , nè anchora parolle no oneste intra suoi dei usare chi 
tra li strani vuote dire oneste parole, conciò sia cosa che in tucte 
le cose e tucte le porti de la vita 1’ onestadc sia bisogno. E certo- 
molti assempri sopra questa parola che si potrebe dire* ma quello 
che n’ ò dicto ti basti. 


ìli 

t 

i 

óra diremo de la parola chui 

Or ai veduto quello eh’ è dicto sopra quéste cioè pafaulc chi 
e che ; intenderai sopra la parola chui. e certo quando vollie par- 
lare Richiedi a chui tuo parie, o se a l’arnicho, o altrui, a l'arni- 
cho bene e drittamente puoi parlare, e perciò che non è si dol- 
cie cosa chorne d'avere amico chol quale posse parlare sì cimine 
con te medesmo, ina non dire n l’amicho tali pnraùlcche tuo te- 
me che si manifestino se divenisse nemicho, e perciò disse senacha 
'ne le pistole : parila chol' amicho sì chorné se dio t’odisse, c vi- 
vi ebollì altri uomini ebome se dio ti vedesse; c l’altro dise: tieni 
l' amicho tuo che tuo non teme che si faccia nemicho. dise pe- 
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tro alfunso: per li amici non provati, provedi una volta de nemi- 
ci , e mille delti amici , e perciò che alclmna volta 1’ amicho di- 
verrà nemicho, e ’l tuo segreto, del quale non vuoili , nè puoi 
avere consillio, abielo da te medesmo, ed a neuno lo manifestare; 
c perciò disse gesu siraclia: al’amicho e al nemico no manifesta- 
re lo tuo peccato; udiracti, e guarderai, ed irridendoti f.irae beffo 
di le. ed un altro disse : quello che volli sia secreto noi manife- 
stare a neuno; cd un altro disse: a pena credi che da neuno uomo 
si possa celare la secreta cosa; ed un altro disse : lo secreto tuo 
consilio sia celato e piacto 'ne la tua priscione; perciochè da che 
l’ ai dicto, tiene te preso ne la sua priscione; e perciò disse : chi 
lo suo consilio tiene in chuore si è signore di se d’alegersi lo 
meliio, ma piuo sichura chosa è tacere, che pregare altrui che 
tacia; c perciò disse bene senacha : se tuo non potesti tacere, co- 
me volli tuo, chomc dirnande tuo che nltr’ e’ debia tacere; ma se 
del tuo secreto volli avere consilio, comectilo al fidelissimo ami- 
co e provato e secreto, e per ciò disse salamone: tucti ti siano pa- 
cefiehi; e consilieri de mille l’uno; e oliato disse: lo secreto con- 
silio innnifcsta al tacito compagno, e 1’ aiuto del corpo al fidele 
medico , ma al nemicho uon parlare molto, nè li tuoi secreti 
nolii dire; e perciò disse isopo.- li vostri secreti non vi fidate, 
nè iscoprite a quelli chon chui avete avuta guerra , e questo ti 
dicho se coi nemico tome in gratia. iscripto è che col nemicho 
neuno riede in gratia sicuramente, e ’1 pecliato de l’odio sempre 
sta tiaschoso nel peccato del nemicho; mn secondo che dice se- 
nacha là u’ è ’l fuocho non menima la caldeza. e ancho e’ disse: 
rnagiorement’è de’ l’uomo volere morire elio l’amicho, che vivere 
chol nemicho. unde Salamone disse: Al nemicho Anticho non 
credere mai, e se s’aumilia nolli credere ; ed altro disse: ’ne tuoi 
ochi lagrimerà ’l nemico, e se vedrà tempo non si sazerà del tuo 
sangue, e petro alfunso disse : non t’acompagnare elio li tuo ne- 
mici quando puoi avere altri compagni ; e perciò con lucti si de’ 
parlare, e fare chetamente, e perciochè tai tiene Altri per amici 
che li sono nemici. Ancor disse : tucti quelli che tuo non conosci 
sono da dubitare quasi nemici. Anchora disse: non prendere 
compagnia elio alchuno, se prima noi congniosci ; e se alchuno 
non cognosciuto ti s’acompagnerà e dimanderà del tu’viagio, di* 
che voglie andare piu lungi che no ài pensato ; e se arà lancia , 
va’ da man dricta , s’ ara spada ; va' da man mancha. e richiedi 
istu parie cho ’l 6avio, o elio ’l macto ; c perciò dice Salamone : 
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non parlare cho '1 macto lo quale disprescierà lo tuo parlare ; e 
ancho l’uomo savio se col bestia contend’ e ride, non troverà 
Riposo. Ancliora: non riceve lo macto le paraule savie. E gesù se- 
racha disse : citi dice al macto savere *pnrla con cbolai che dor- 
me, e ’ne la fine del tuo dire, dirà chi è quie? Ancho Richiedi non 
parili cliolli schernitori ; e scripto è: co’ li schernitori non avere 
usanza, e fugi l’nscintha* del suo parlare cbome’l veleno, e Sala- 
mone disse: no riprendere lo schernitore, che t’ odierà, e ripren- 
di lo savio, e arneratti. E senacha disse: chi chastiga lo macto 
fae a se medesmo ingiura ; chi riprende lo inalvasio vuole briga, 
ancho richiedi non ahie usanza cho l'uomo ch’ae troppo paraule, e 
perciò dice lo profeta: l’uomo ch’à troppo paraule non fie ama- 
to in tera , periglioso Abita il linghoso ’ne la sua cittade , e ’ne 
la sua parola è da dubitare , ed è odiato, sì chome dice gesù se- 
racba. Ancora chi odia lo troppo parllare spegnerae la malitia. 
ealtroe disse : non avere consiglio cho mati, perchè non possono 
amare se no quello che loro piace . Anco Richiedi non parile A cho» 
loro che latrano come cani, sì chome sono quel li che pari ino quan- 
do tucti parllano, e sono chiamati cinici , quasi ebani, de quali 
disse cristo: non gittarele margarite tra porci. Anco Richiedi non 
contende cho gli ’nvidiosi, e cho malli *uomini,e perciò disse san- 
cto Agostino: si chome ’l fuocho crescie quante piu legna vi si 
mecteno, chosì ’l malvascio quanto pino ode Rascione sempre 
crescie la malitia, e ’ne la malivola Anima no entra sapientha , e 
perciò disse Cato : contra li uomini che sanno che sono pieni di 
paraule non contendere di paraule, perciò che paraula si dae a 
molti , sapienza a pogbi. Ancho Richiedi non de le tue credenze 
cho ehri , o cho le femine parili; e perciò dice Sala mone: neuno 
secreto è ne l’uomo ehro, e la vanitade de le femine fae dire quel- 
lo che non sae; e Richiedi chi t’ode quando parile; perciò è scri- 
pto: guardati d’intorno quando parie, non vi sia A chui dispiac- 
cia lo tuo parlare, e certo asai si potrehe dire sopra questa paro- 
la cui , ma bastiti quello che dicto t’ òe. 


IV. 


De le Case ioni. 


Or vegniamo sopra la paraula che dice chnscione, e perciò ri- 
chiedi chascione, del tuo dicto. Ma sì chom’é nei fucti chascione 
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A richiedere, si come dice senacha; di ciascheuno facto Richiedi 
chascione, e quando truove Pinehuminciamcnti pensa de la fine, 
e cliosì nei dicti si de’ ric/nedere chascione, e si come senza cha- 
scione neuna chosa si fac sì come dice chasiodoro , chosl senza 
chascione neuna chosa dei dire, e perciò la chascione del tuo di- 
cto sia vero per lo serviselo di dio, secondo che fanno li frati pre- 
dicatori , e minori , e richiedi omana otiiitade si chomc fanno li 
giudici, e secondo sancto agostino che dice : dii è licita chosa al 
savio di rascione di vendere lo suo consillio, e Richiedi quale sia 
Potilitade, e quale dee essere hello c no sozo;e perciò dice sena- 
cha : lo sozo guadagno si de’fugire si chome la inala ispesa. e un 
altro disse : lo guadagno che s'achatta chon mala fama, si de’ap- 
pellare danno, e altroe è scricto: magiormentc vorrei avere per- 
duto , che sozamente guadagnato « anchora de' essere 1’ utilitade 
moderata sechondo che dice chasiodoro : se 1’ utilitade passa la 
misura perde la forza del suo nome. Anchora de’ essere 1* utili- 
tade natorale e chomune, c tulio dicie: la paura, nè ’l dolore, nè 
la morte, nè alchuna altra chosa, che possa nvenire a l'uomo non 
è chosì contra natura, chome de l’altrui utilitade cresciere la sua 
menimando altrui, e masitna mente de la povertade de’mendichi . 
e casiodoro disse : «opra tuete le crudelitadi passa l’uomo volere 
essere Ricco de la potenza picciola del povero, ma per lo serviselo 
di d io, c per l’umana utilitade parlano li preiti e cherici, e prin- 
cipalmente per lo serviselo di dio, opresso per sua utilitade , e 
perciò che deuno vivere de l’altare secondo che dice sam paolo ; 
chi l’altare serve der l’altare de’ vivere ; e dio ordinò a choloro 
che ’l vagnelo anonziano di quello vivnno ; ed alquanti cherici 
parlano per la propria utilitade, e possa per lo serviselo di dio. m’ 
a chascione di dire per Pamicho ti dei muovere, e se le paraule so- 
no giuste e belle; e Ifgede l’omicitia secondo tulio è questa, che 
no devetno pregare altrui de le soze cose, nè noi nolle devemo fa- 
re per prego Altrui , no perciò dei fare, nè dire per l’amico tuo 
chosa che pertegna a peccato, ma secondo la regola de P amore 
no ne ischusa del peccato se pecche, per chascione de l’amico, 
e’ peccati de li amici se li fai, sono tuoi. Ancho si die* 1 : piuo che 
due volte pecca chi dae aiuto, al peccato s’aparechia chi aiuta lo 
peccatore , e massimamente ’ne le cose sozc lè u’I peccato è dop- 
pio, e perciò disse senacha: chi pecca ’ne la soza chosa due volte 
pecca , e perciò disse : dei difendere P amicho tuo drietnmente, a 
ciò die sia dicto vero difenditore* perciò disse chasiodoro: quel- 
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li è propio difenditore, che difende l’ amico suo a dricto; ma per 
tucle le predecte cliose parla piuo volentieri parole utili, cioè per 
lo serviscio di dio, e per 1’ omana otilitade, e per l’utilità de l’a- 
mico , e avegna che sopra la paraula chascione nsai si potesse di- 
re faccio line, e dirò sopra la paraula modo. 

. V. 


sopra la paraula modo. 

donqua Richiedi modo di parlare , ma Secondo che modo è 
da servare ’ne le cliose, cliosì nel parlare sei modo se ’bria*ncuna 
chosa laudabile si potrà trovare; si chotne dicie casiodoro: lo mo- 
do in ciascuna chosa si de’ observare, e chosì lo tuo modo de’ es- 
sere in cinque maniere, cioè: nel prononziare, nel avacliare , nel 
tardare, ’ne la quantitade. donqua vediamo che chosa è’1 pronon- 
tiare : prononziare si è deunità di paraule prestata a le cliose , c 
A’ssensi del uomo, e moderali za di corpo, e questa in tanto mon- 
ta che secondo la sentenza di mastro tulio che disse: lo non tucto 
savio facto achacta loda se si profera bene; e chosì prima si de’ 
operare nel prononzamento moderanza di vocie e d’ispirito, e mo- 
vimento di corpo, e di lingua, e se alcbuno vizio àc la bocca de’lo 
emendare diligente mente, a ciò che le paraule non siano infiate, 

0 alevate* o vero ’ne la tua bocca ardenti, o aspre, o troppo sonan- 
ti , ma assetatamente aguale e chiaro sia lo tuo pronunziare. An- 
ello Richiedi che la faccia tua sia dricta nel pronunziare , nè che 

1 labri noD si torcano, e che non nbie troppo ispirito, e’1 volgale* 
alto, nè li ochi volti a la tera, nè la testa chinata, né le cilia leva- 
te , o vero chinate, imperciochè ncuna chosa che non ci conveno 
puote altrui piacere secondo tulio che dicie : lo capo de l’ arte 
sì è che quello che tuo fai sì convegno, li labri istringere, e morde- 
re si è soza chosa, e in ditlìnirc le paraule de’ essere lo loro mo- 
vimento poghecto; cho la bocca non dei parlare piuo che cho le 
labra , e perciò a simile quando die* glandi cliose, grande mente 
le dei proferere ; quando le di’ picciolc dei proforere sottilmente; 
quando die le mezanc dei parlare temperatamente ; ma ne’ pic- 
cioli piati neuna chcsa grande, nè alta , ma burnite , e a modo , e 
siniiglianza de 1’ uomo che va a piedi ; ’ne inagioii piati là u’ di- 
chiamo di dio, o de la salute de li uomini, piuo grande mente, ’ue 
temperati piati là u’non si dicie Altro se non al dilectamento de’ 
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, li uditori, moderatamente, ma avegna che ciascheuno dica grandi 
cliose , non perciò dei sempre dire grande mente , e quando tuo 
alchuna cliosa lode, o vitupere, dei dire temperatamente loda, e 
pino temperatamente Titopera ; e chosì è da riprendere lo trop- 
po lodare, chome ’l tro’ * biasmare, e ’n presenza di se non de’al- 
tre*essere lodato; e scritto è: non si conviene di lodare 1' uomo 
denanzi, nè binssmare. 'nel' avacinre , e ’ncl tardare sitnilliunte- 
mente Richiedi modo , ma allro in dire che in fare, e non dei es- 
sere frectoso al parlare, ma tardi cho eguale misura, sì chome di- 
cio santo iacopo : sie tostano a udire , e tardi a dire , e a 1* ira ; e 
sniamone disse : vedesti T uomo tostano a parlare? magiormente 
si de’ espcrare manìa che senno, chasiodoro disse queste parole: 
vertude è tardo in dire parola, e tosto sentire le cliose eh’ abiso- 
gnano; a giudicare de’ essere tardo, scritto é : io penso, o giudico 
ebolui essere buono giudicie che tosto intende e tardi giudica, e a 
dilibcrare l’ utili chose la dimoranza è utile e buona ; ond’è usato 
di dire: quelli voe a pentere che tosto giudica, e perciò la clion- 
vcnevile dimora in tai chose non è da schifare; und'è usato di 
dire : ogne induscio è per odio , ma fa l’ uomo savio; e anchor ’ne 
consili Richiedi tardità , e non frecta . iscrito è : de' consili , che 
lungamente tracterai quello pensa drittissimo ; Io tostano consi- 
liosieguita penetenza;cd anchor altre chose contrarie al consilio, 
la frecta, l’ira, e la chupidità; e nel fare, avuto lo consilio, de’es- 
sere tostano , e studioso ; e scnacha disse di dire meno che fare ; 
c’iungamente di li he rare, tosto fae ; e perciò che lo studio fae buo- 
no serviscio; c finiamone disse: vedesti l’uomo volace? in tuctesue 
opere denanzi da re strae, e non serae intra i non conti*; e Gesù se- 
racha disse: in tucte tue opere sie tostano e studioso, e non ara» 
ogna inpedimento; non perciò usare tanta frecta che inpedisca 
lo compimento de l’opera . Anchor 'ne la quantitade R teli iodi mo- 
do, non dicendo trope chose, c perciò che nel tropo parlare no 
mcnima peccato; e Salamone disse: 'ne le molte paraule fii truova 
mattia, e altroe : là u'ae molte parole, quine è spesse volte fallo; 
e senacha disse: neuna cliosa drictamennte fuc prode che riposar- 
si , c cho altrui parlare poglio , e con seco molto , ma moderata- 
mente dei tacere e parlare, e pamfilio disse: nè tropo tacere, 
nè soperchio, nc troppo dire ; e odi assai , e rispondi pogo. e so- 
strato disse : n tucti potrai piacere, e se farai bene, e parlerai po- 
go. ’ne lu qualitade Richiedi modo di dire, cioè dire bene, iscri- 
tto è : incorni ac/a mento d’amistade si è bene parlare, e mal dire 
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è ’i contradio, e dicendo parole allegre, oueste, chiare, con poste, 
e piane, e con cheto Tolto, e conposta faccia, senza troppo riso, e 
senza grido, de le quali choie disse salamoile: lo fao del mele , 
le paraule conposte , la dolceza de 1’ anima e la sanitude de l’ os- 
sa ; e sopra a quello che dieta t’ òe del modo, ritieni e intendi. 


VI. 


Sopra la paraula tempo . 

OR debiamo vedere sopra la paraula tempo, e per ciò Ri- 
chiedi diligentemente tempo di dire ; e gesu seraca disse : 1’ lib- 
ino savio tacerae fine ch’arae tempo; io macto non guarderae 
tempo; e Baiamone disse: temp’ è da tacere, e tempo è da 
dire; e senacha disse: Abie sìienzo fine che ti fae mestieri 
di parlare, e non solamente lo tuo, ma 1* altrui «spoeta; e 
gesu serncha disse : là u’ non se’ udito non spargere le tuoi 
parante, e molto è inportuno lo tuo dire, e quando non se’ udito, 
e chi dice le paraule a cholui che non 1’ ode sì è quasi come 
chi svelia 1’ uomo che dorme dal grave sonno ; e scritto è : non 
t’affrettare a rispondere fine che non sie adimandato, e secondo 
che dice salamoile : chi prima risponde che oda , dimostra essere 
macto. Sirnilliantemente: chi prima paria che appare è da di- 
spresciare : unde gesu seracha disse : inanzi al giudicie appare- 
chia la giustitia , e anzi che parli , appara ; e per ciò ciascuna 
chosa è da dire al tempo ed a luogho ; e se vuoli appare Ad 
aringa re ,ea proporre i'ainhasciate prima de» dire salute; apres- 
so dei chomendare , e lodare sì choloro a chui 1’ ambasciata 
è mandata , cliome choloro , che sono teco a portarella : 
apresso l’ ambasciata è ’l dicto di questo che t’ è inposto ; 
apresso chonforlare dicendo belle paraule per avere quello che 
dimande; apresso dei alegare lo modo chome quello che di- 
rnande se punte fare ; a presso mostrando per assempri simili 
chose factc. ’Ne la seplima parte assegnerai sofìcente raschine 
a tucte le prrdicte chose , e ciò farai a l’ aseinpro del gabrielio 
Archungelo, lo quale quando mandato fue da dio a la beuta ver- 
gine maria , prima punse la salute dicendo: ave maria . apresso, 
la chotnendò dicendo: gratin piena etc. ed apresso puose la clion- 
fortazione, quando disse: ne timeas Maria, e questo conforto pro- 
puosc l’archangelo , in perciò che la beata vergine era lui baia 
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*ne la salute che 1’ archangelo fede a lei apresso puose 1’ anon- 
ziamento quando disse: ecbo che ingraviderai , e farai fidinolo; 
apresso puose lo modo, chome cioè potrà essere; e quando disse: 
spirito santo sapravenne in te, e la vertudie de l’altissimo ti 
prenderà, 'ne la sexta parte puose 1’ asempro quando disse che 
isabecta tua chugnata partorirà filiuolo ’ne la sua vechieza . 'ne 
la septima parte Assegnò sofficiente rascione a le predicte chose 
quando disse : inperciò che non serae apo dio inpossevile ogna pa> 
raula . ma se de la lege di dicretali , e dicrcto vorrae tractare , 
in prima poni la lectora ; apresso lo chaso la spositione de la le- 
ctora ; z\ presso, la similitudine; Apresso, lo contrario ; ’ne la 
sexta parte la soluzione ; e chosì di ciaschuna scienza ; e questi 
Asempri sopra la paraula tempo presente mente ti siano asai, 
e tuo per lo 'nsegno che dio ti drae sopra questa, e sopra ciaschu- 
na paraula del vero potrai asoctiliare a pensare; e questa doctrina 
sopra dire e tacere breve mente conpresa a te, ealli altri tuoi fra- 
telli lettorati ò churato discrivere , perciò che la vita dei lecte- 
rati è piuo nel dire, che nel fare ; e le predicte chose odite Ado- 
perati A quelle studiosamente, perciò che lo studio vincie la na- 
tura e lo 'ngegno , e spesse volte , e per uso si vince tucto , e 
chosì potrai la doctrina del dire , e del fare Avere in pronto , 
ed ancliora prega dio, lo quale mi donò le predicte chose chosì 
dire , che ci conduca a l’ecternale Allcgreza Amen. 


Qvie fìniscie lo libro de la doctrina del dire e del tacere fa- 
cto d’ albertano giudicie di brescia de la contrada di sancta 
Agliata nel MCCXLV del mese di dicembre, e stralactuto de la- 
tino in volghare per mano di ser soffredi del grathia in prova- 
no * di santo Aiuolo, e scritto per lamfrancho Seriacopi del be- 
ne notaio di pistoin socio li A. D. MCCLXXVIU del mese d'apri- 
ie ’ne la sexta indictione. 
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Del vero conti Ilio e del consolaniento . 


Erciò che sono molti che 'ne l’adversitade , e ’ne li trihul fi- 
menti sic s’ afigeno , c che io loro perturbamento d’animo non 
inno consilio nè conforta mento, nè d’altrui n’aspectano, sì si con- 
tristano, che di male in pegio chagiono , perciò a te filiuoio mio 
Giovanni , lo quale vuoli essere medicho di fedite , ispesse volte 
truove di que’ cotuli, Alquante cose per mia scienza ti mostro 
per le quali a la speronata di dio potrai A te, e altrui fare prode 
e dare consolamento , e questa è la sitnilianza: 

Gno Giovane, lo quale A' nome melibeo, uomo potente e richo/ 
lasciando la moglie e la fi I iuofa in chnsn , le quali molto amava , 
chiuso l’uscio de la chnsa A ridossi a trastullare, e tre suoi nemici 
Antichi e suoi vicini vedendo questa chosn, opuose le schale, e in- 
trando per le finestre de la chasa, la moglie di melibeo, la quale 
avea nome prodenza, fortemente bactiero, e la figliuola sua fedita 
di cinque piaghe, cioè ’ne li ochi, ’ne Porechie, ne la bocha, nel 
naso e ’ne le meni , e lei quasi morta lasciando ee spaVtiero; e 
ritornato melibeo, vedendo ciò, inchuminciò a gran pianto li suo' 
capelli tirare , e i suoi vestimenti isquarciare sì come pazo ; e 
la sua moglie , Ancora che taciesse , inchuminciò lui a chastiga- 
re , e quelli sempre piuo gridava, e quella rimase di cbastigarlo 
Riclmrdandosi de la parola d’Ovidio de amore* che disse: lascia 
che l’uomo Irato s’ adimestichi elio l’ira, e s’empia Paniino, e sa- 
zilo d' ira e di pianto , e alora si potrae quel dolore temperare 
con paraule. c quando lo suo marito di piangere cessasse, inchu- 
mincia la prudenza lui a Amonire dicendo: macto, perchè impa- 
the *, e perchè lo vano dolore ti chostringe ? lo tuo pianto non 
achatta nè leva alchuno fructo ; tempera lo modo e’1 pianto tuo,* 
forbi le tue lagrime, e guarda che fai ; non perticne a savio uomo 
che gravemente si doglia , e la tua filiuola a la speranza di dio 
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bene guarrà* . Anebora se morta fosse non per lei ti dei tao di- 
strugere. perciò dicie senacha: non si distruge l’uomo savio per 
perdita di figliuoli e delli Amici; chon quelli* medesrao animo ti 
soffierà de la loro morte clion che aspecte la tua, ed io voglio ebe 
tuo lasci anzi lo dolore, cbel dolore lasci te, e Rimanti di fare 
queste chose , die possa che tuo lo volessi lungamente fare non 
non potresti. Melibeo rispuose: chi potrebbe in sì grande dolore 
cliostringere le lacrime, el pianto? ma ? 1 nostro signore dio di 
lazaro amicho suo ’ne lo spirito si dolse , e lagrimoe . E proden- 
za disse: lo temperato pianto da cbolor die sono tristi , e intra 
loro non è vietato : Anthi * è concicduto secondo che disse sam- 
paulo ’ne la pistola A romani: Ralegratevi chon choloro che 
sono Allegri , e piangete chon choloro che piangeno; e nnchor 
tulio disse : propio Chosa è de l’animo bene constetuto di rale- 
grarsi de le buone chose, e dolersi de le contradie , ma piangere 
e molte lagrime ispargere si è vietato, il modo di servare è tro- 
vato da senacha che disse: non siano sechi li ochi quando perdi 
Pomicilo , che non discorrano da lagrimare, e no da piangere*, 
e anzi che perde Pamicho Riparalo secondamente clic! puoi fare; 
e piuo santa chosa è riparare Pamicho, che piangerlo, e a ciò 
che saviamente vive, la tristitia di questo secolo da l’animo tuo 
al tucto dischaccia .e gesu seracho disse: molti uccide la tristitia, 
e non è utilitade in lei ; e nltroe disse: l’animo allegro mena g/o- 
iosa vita, e lo spirito tuctedisecha Possa. e salamone disse: sì choroe 
la tignaola al vestimento, e ’l verme al legno , chosì la tristitia 
nuocie al cliuore de l’uomo, e anchora: non contristare l’uomo 
Giusto di ciò chelli avegna , e ninlvasci sempre sono pieni di 
mole . e seneclia ’ne le pistole disse : neuna chosa è piuo maeta 
che acliactare fama ditistitia, e le lagrime aprovare; e neu- 
na chosa al savio puotc Avenire che Io contristi , stac dricto 
socto ciascliuno pondo , sicliome Avenne Al beato Gibbo , lo 
quale quando tucti li filinoli , e tucte le sue sostenanze ebe 
perdute, e anebora molte aversitadi nel suo corpo avesse soste- 
nute, sempre fece dricto, e rendèo lode a dio dicendo: dio mi die- 
de, e dio mi tolle, e quello che a dio è piaciuto A' facto, sia lo 
nome di dio benedecto e ora, e sempre; e perciò non ci debiamo 
troppo dolere de filinoli , nè de l’altre ebose che perdiamo, da 
^clie quello eh 'aviene altrui non si puote mutare per dolore ; ma 
inagiormente ci devemo ralegrnre di quello ch’avcmo, che dole- 
re di quello che perdiamo; IJnde uno volendo lo padre consolare 
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de la morte del filiuolo disse : non piangere perchè tao abie per- 
duto buono filiiuolo, ma ralegrati che l’avesti chotale . E senacha 
disse : neuna chosa viene piuo tosto in odio cAe ’l dolore : lo fre- 
sco dolore volentieri volle consolamcnto , de lo veckio si ne fae 
beffe o di’ eili è macto , o elli l’ infìnge: e Certo la tristizia di 
questo Secolo dei discacciare da te, perciò che san paulo disse 'ne 
la pistola seconda At* corizios : la tristitia del secolo per ueuuO 
modo de’ discchacciare, ma studiare d’averla, perchè possa Ki- 
tomare in allegrcza: si come disse dio nel vagnelo: unde salamo- 
ne disse: lo cuore de’savi è là u' è la tristitia, e’1 cuore de macti 
è là u’ è l'alegreza. melilo ire a la casa del pianto, che a quella 
de’convicti. Melibeo rispuose: tucto ciò eh’ ài dicto è vero e uti- 
le, ma 1’ animo mio torbato m’incalcn tanto, che non so che fare 
mi debia. e quella disse: appella li privadi e fideli amici, e cognati, 
e dimanda diligentemente consilio da loro di queste chose, secon- 
do lo loro consilio ti regi; e Salamone disse : tucte le cose fae con ' 
consilio , e no ti ne penterai. Meiibeo apeloe moltitudine d’ uo- 
mini, intra quali ebe medici di fedite c di fisica, vechi e giovani, 
vicini molti, li quali magioreinente l’onoravano per paura, che 
m l’ amasero per amore . e ancora Alquanti che de nemici erano fu- 
cti Amici in sua gratia tornati ; e ancora v’ebe molti lusingatori, 
e savi giudici , li quali chiamati, nararo per ordine quello che a- 
venuto li era , e adimandando loro consillio grande volontà mo- 
straro di fare incontenente la vendela. Alora si levò l’uno de' me- 
dici di fedite per consentimento di tucti quelli de la sua arte, e 
intra l’altre chose disse : l’ oficio de’ medici si è, e a loro si con- 
viene di fare prode a tucti, et no nuocere A ncuno; e spesse volte 
Aviene eh’ e medici churino le fedite da l’una parte c da l’altra, 
e a ciaschuna diano medicina e consilio; e perciò non pertiene A 
loro chonsiliarc di guera, nè di vendecta, nè intr’alcuno prendere 
parte, per la qual chosa noi non consiliamo che vendecta si faccia, 
e la tua filiuola, presa diligente guardia di quelle fedite, solicita- 
inente per die c per nocte procureremo, a la speranza di dio, Ave- 
gna che gravemente sia fedita, A buono e spiana santude la condurc- 
elo, ed ito è a loro . sì ssi levoe uno medico di fisica per volontade 
de li altri, e consilioe quasi simile a 1* altro , e dipo molte parole 
per se, e per li altri medici Ripromise A lui consilio, e aiuto per 
sua fìlliuola; e sopra la guerra e sopra la vendecta dichiarò che se- 
condo che per fisica le contrarie chose si curano por le contrarie, 
chosie ’ne la guerra mandando, e ’ne l'altre chose li contrari sono 
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usati di curare per li contrari; e li suoi, e’ vicini, e quei che in dì* 
rietro erano istati nemici, e alora erano tornati in sua gratia e lu- 
singatori tucti piangendo e lngrimando , c mostrando grande do- 
lore ’ne la faccia di cioè che avenuto era, consiliaro che la vende- 
cta si facesse inmanteueute, cornendando molto rneser Melibeo, e la 
sua potenza, e contando le sue RiccAeze, e la grandeza e la molti- 
tudine de parenti e de li amici suoi, ispresciando quella de nemi- 
ci e le loro richeze in paraule menomando . e a presso uno de' 
savi legistri si ievoe, e’ntrn le altre chose sì disse : questo facto è 
molto gravissimo per rascione de la ’ngiura, e del m aleficio nuo- 
vamente coinesso, e molto piuo gravi potrebero A venire per inanzi, 
e per questa caseione , e unchora è gran facto perciò che sono vi- 
cini, e per Rascione de la richeza e de la potenzia de 1’ una parte, 
e de l'altra, e per molte Altre Rascioni , le quali non si possono 
pensare chosì lievemente , nè no serebe convenevile di contarle 
quie , e perciò, chonciò sia cliosa che in su questo facto si debia 
procedere saviamente, cunsiliamo che la tua persona sopra tucte 
le cose guardi sì, clic neuna cliosa li menimi. Aguardnti Ancora la 
tua casa sia diligente mente guarnita, dei facto de la vendecta e 
de la guerra fare grande dubio vedemo; per la qoal cliosa non pos- 
siamo ancliora giudicare quclo che sia lo melio, unde noi A diman- 
diamo giorno di cousillio per meiio diliberare, e perciochè non è 
da giudicare di subito; uiuTè usato di dire ; quello è buono giudice 
che tostamente intende, e tardi giudica, equanvis diocAeogna in- 
duscioèda odiare, non perciò in giudicando Io couvenevile inclu- 
selo si de’ biasrnare. e scritto è: ogna induseio è rio, ma fae l’uo- 
mo savio ; e se sopra le diete chose voliamo deliberare non è da 
meraviliare , perciò che a deliberare 1’ utili chose lo ’nduscio è 
buono, e volgaremente si dàcie t melio è lo giudicie lento diri fre- 
ctoso a giudicare ; ed isse* dio quando volle giudicare la femina 
presa in avolterio, iscrivendo in tera due volte diliberoe.E noi da 
poi eli’ aremo diliberato elio la forza di cristo utile mente ti con- 
silieremo. E i giovani confidandosi de la loro fortezn, e de la molti- 
tudine di choloro che si mostravano Amici, udiendo le molti laudi 
di Messer Melibeo, e de le sue RiecAeze, e del suo parentado, e la 
sua potenza, consiliaro che la vendecta si facesse inmantenente, e 
la guerra vivamente; e dispreseiando, e avendo per neiente la po- 
tenza , e la richeza *de nemici , e riprendendo ancliora li savi de 
io induseio, e del diliberamento, e adimaudaro, e allegando Ancho- 
ra per Àssempro sì chome’i ferro eh’ è chaldo Alfuocho sine ch’è 
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chaldo si distende meglio che *1 fredo, e la ’ngiura novella sempre 
inmantenente si vendica melio, che amucchiarla; e alora quasi tu- 
cti a grande rumore gridano sia, sia, sia . e alora uno de vechi Adi- 
mandando che udissero, per consentimento de li altri vechi si dis- 
se: molti gridano sia sia, li quali non sano lo pondo de le loro pa- 
raule , e non sanno quello che diceno . e certo la vendecta e la 
guerra che nascie di lei A e sì larga l’antrata, clie’l suo inchomin- 
ciamento A ciascuno è manifesto e aperto, e la sua fine con gran- 
dissima difficoltnde E briga, e a pena, e di neuno tempo sitruova; 
in percioché al principio de la guerra non sono Ancor natili qua- 
li innanzi la sua fine chon molta fàticha e chon molto pericolo 
overo che itivcchiano, o miseramente per la guerra finisci» la sua 
vita; per la qual chosa non è da proceder suo* di subito, nè chon 
frecta, ma con diligente provediscione, e grandissima diliberascio- 
ne, e chon solicita cura tucta* chotai cliose sono da fare; e quando 
voliie\provare Io suo dricto per rascione, quasi tucti incumincia- 
no A gridare centra lui, e frequentemente Io suo dicto intrurom- 
pere dicendo che le sue paraule fincsse tosto. E ancor lui fue di- 
cto : là u’ non se* udito non perdere parola, e ’l tuo dicto è ineve- 
scievile, perchè non se’ udito; e quando lovechio vide che non era 
udito , e conosciendo che n^uuo puote ben dire a colui che l’ ode 
malvolentieri, disse loro: la non consiliata mactia non sae aspetta- 
re consilio , e ancora 1* uomo macto schifa lo consilio ; e certo or 
cognoseo la vcritade, ch’è usato di dire : sempre lo consilio meni- 
nia , quando mngioremente abisogna; e chosì adirato, e quasi 
confuso lo vechio sedecte . Ma Molti All’orecbie di messer Meli- 
beo prima segreta mente consigliavano, che volesero dire palese- 
mente, e in audienza mostravano di dire, e di vobre altro ; eh’ alo- 
ra levandosi messer Melibeo , facto lo partito intra loro , si elio- 
ni’ è usato, cognobe che le XX parti di loro Volea che la vendecta 
si facesse incontenente , e la guerra vivamente . Unde loro consi- 
glio Messer Meli beo A provò, e lodò, e affermò; e quando Messer 
Melibeo Andava a fare la v» ndecta, Madonna prudenza sua inolio 
correndo dcnnnzi da lui, sappiendo quello che ordinato era, c sta- 
bilito per lo consilio, disse a lui: non andare, io ti chiego uno gran 
dono, che tuo mi die ispazo di dire. Or, nò, disse pctro Alfunso, 
nò andare a cholui reddere la prestanza del bene e del male, per 
cioè che lungamente t’ aspecterae 1’ amiclio, c lungamente ti te- 

merac lo nemicho. Unde lascia l’ira, lascia Io furore, non fare 

' . • 

queste chose, signore mio: non voglie tuo Ancor lo mio consiglio? 
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il. 


De rimprovero de le /emine. 

* 

E Messer Melibco disse rispuondendo: io non ò pensato di vo- 
Icrmi regere per lo tuo consiglio per inulte Rnscioni : la prima si 
è perciò ch'io serri tenuto bestia se per lo tuo consilio , e per lo 
tuo senno mutasse quello ch’è stabilito da sì grondo moltitudine 
d’ uomini . la secondo Rascione si è perciò che le Temine sono 
tucte Rie, e ncuna sine truova buona, sì chome dicic Salomone : 
uno Uomo ò trovato buono intra mille ; de le femine no n’ è una 
intra tucte . la terza Rascione si è perciò che se io mi regesse per 
lo tuo consiglio giu parrebe ch’io ti desse signoria sopra me, sì 
che tu mi scrosti contraria , la qual chosa non de’esserc . e gesu 
seracha disse : se la femina Ae podestà c contraria Al suo mari- 
to . c Salamone disse : udite popoli e tucte genti , e rectori de le 
chiese , al filliuolo , a la molie , al fratello , nè a 1’ orniello non 
dare podestà sopra te fine che vivi ; perciochè megli’ è chei tuoi 
filiuoii guardino in te , che tu guardi a le loro mani . la quarta 
rascione si c , che se io tenesse lo tuo consilio Alcuna volto si vor- 
rebe tenere credenza fine che fosse bisogno di manifestarlo , la 
qual chosa tuo non potresti fare; c scricto è : la femina solamen- 
te cela c’ticnc credenza quello che non sae . la quinta Rascione 
si è secondo lo fisolafo, che disse le femine per lo mal consilio vin- 
ceno li mariti. 

III. 

De la scusa de le femine. 

E Allora Madonna Prudenza umile mente c benignamente udi- 
to , e conosciuto cioè che ’l suo marito Avea dicto , Adimandoe 
primieramente parola e licenza di rispondere , c disse a lui : A la 
prima rascione la qual’ per te allegasti, si puolc Rispondere che 
non è xnacta chosa di mutar consiglio in meglio, e anehor se le 
diete chose Avessi promeso di fare, non perciò mentiresti se no 
le facessi , in perciò eh’ è scricto , che V uomo savio non mente 
quando suo proponimento Rimuta in meglio ; nè non ti nuocie 
perchè Ino diche cli’el tuo consiglio sia stabilito c fermo da gran- 
de moltitudine d’uomini , perciò che la verità de e i’utilitade de 
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le cose sempre da poghi savi si cognoscie meglio, che dal popolo 
gridatore ; perciò che 'nello remore del popolo non à neuna cho- 
sa d* onestadc • E alla seconda Ruscione'ne la quale dicesti che 
tucte le femine sono Rie , che neuna sine truova buona , Ri- 
spondo che , salva sia la pace tua , non dei cliosì generalmen- 
te disprcsciare le femine, nè Riprovare loro pogo senno; chi 
tncte le disprescia, a tucte dispiacie . E senacha disse: non di* 
spresciare lo pogo senno di ncuno, e so fièra d’udire chi parla, e sie 
chiaro, e aiegro , e no aspro , Abie volontà d’ aparare , e d’inse- 
gnare quelle cose c/ie tuo sai, senta romore, e di quelle cose che 
tuo non sai, umilmente l’adimanda. Adonqua molte femine sonò 
buone, e ciò si puote provare per divina Raseione, perciò che se 
neuna femina buona non fosse trovata, lo nostro signore Dio non 
nrebe degnato di venire in femina, e carne Umana uon arebe pre- 
sa da la vergine Maria, e ancora ogn’uomo sae che molte sante e 
buone femine sonore ànchora per la bontà de le femine dipo la 
sua Risurrectione degneo di manifestarsi a le feuiine piuo tosto 
che a l’uómini, che prima si moslroe u la beata mndulena; che a 
li apostoli . Nè no fae al facto perchè Salamene dicesse de le fe- 
ndine tucte: nè una buona non’ò trovato; perciò che quamvisdio* 
elli no ne trovasse , altri uomini' assai ànno trovate de le buone ; 
o pef aventura Salamone intese de le femine in somma boutade . 
poste, de le quali non sine truova neuna, nè neuno Uomo non è sì 
perfecta mente buono, se non solo dio, secondo che di se rnede- 
smo disse nel vagnelo. la terza raseione 'ne la quale dicesti clic 
se tuo ti regessi per lo mio consilio parrebe che trio mi dessi 
signoria sopra te, non di’neiente, perciò che se A ttteti quelli 
coi quali noi Avemo consilio, desirao signoria sopra , neuno uomo 
potrebe Avere consilio d'altrui. Adonqua noi abiamo libero A Ibi— 
tro di poter prendere e lasciare lo consiglio che ci è dato . In 
quarta Raseione là u'dicesti la vanitade de le femine quello che 
non sae tiene credenza , Similiantemènte è neiente, né àe luogho 
quic, e quello s’intende de le riissime, e mal parlanti , de le qua- 
li è usato di dire : tre chose sono quelle che diacciano l’uomo 
di casa, cioè, lo fummo, e la piova, e la mala molie, de le quali 
Anchcra dicie Salamone : meli' è abitare ’ne la terra diserta, che 
cholle male femine. Ma tuo non ài trovato me chotale, anzi is- 
pesse volte m’ ài provata. E là a’ 'ne la quinta parte dicesti che 
le femine vinceno li uomini ’ne li nini * consigli non à quie 
luogho, perciochè '1 mal consiglio tuo* non vuoll fare, ina se 
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’l mal consilio volesi fare, e le feinine in qoesto mal consiglio ti 
vincessero, consigliandoti nel buono, non screbero da biasmare, 
Anzi da lodare. per la quale rhosa disse sampaulo ’ne la pistola 
a romani : non volere esser vinto dal male, ma vinci lo male iu 
bene, c se tu dicessi chelle fernine consiliassero male li uomini, 
die vuoleno prendere lo buono consilio, e in ciò li vincessero, que- 
sto serebe colpa de li uomini , che sono signori , e possono pren- 
dere lo buono consiglio, e lasciare lo Rio . e Sampaulo disse 'ne 
la pistola prima a quel popolo A preso a la One, che disse: pro- 
vate tucte le ebose, e quello eh’ è ’l meglio Ritenete . e di che 
à luogho quando le rie feuiiue consiliano A tolticeli* Uomini, ma 
quie non è eh osi. 

« 

IV. 


De la laide * de le /emine. 

Poich ai udito ciò che dicto è u schusa de le fernine, intendi 
cinque altre Rnscioni pei le quali si puotc provare le fernine eser 
buone e specialmente le benigne molli*, e lor consiglio è da odiare, 
e s’ è buono, da tenere, la prima si e per ciò che volgare mente si 
dicie: lo consilio de la femina o elli è troppo charo, o troppo vile; 
troppo ebaro, intendi diarissimo, A ciò che non sia soperchio, se- 
condo che si dicie de li amici di dio: molto sono onorati li amici 
tuoi, dio. E avegna che molte fernine siano riissime, lo consiglio de 
le quali c vile, ma in molte si truova buono consilio; e Jacob per 
lo buono consilio de In mndre sua Rebccha ebe la benedictione di 
isaacha suo padre , e signorìa supra i suoi fratelli; e giudita per lo 
buono suo consilio difese la cittade ’ne la quale dimorava, de le 
mani di loferno* lo quale la volea distruggere. E abigail per lo suo 
buono consilio nabal suo marito difese da l’ira de Re david, che 
quello volea uccidere, c chosì di molte buone femiue Asai buoni 
Assempri sì possono dire . la seconda Rascioue, per che ’l consi- 
glio de le buone Temine de’ essere udito, e s’ elli è buono de’ eer 
sere tenuto, e’puotesi provare per lo primo nome che dio puose 
a le fernine, e inperciò che quando dio ebe facto l’ uomo disse 
facciamoli Aiuto ; e ebosie tracta del corpo de 1’ uomo una ebo- 
sta e’ fccio eba , e chosì chiamò la femina aiuto de l’uomo , in- 
perciò che ’l deno aitare e consiliare , c manifestamente si puote 
dire che la femina è aiuto de 1* uomo e consilio, per ciò che sen- 
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sa lo loro consilio e aiuto lo mondo no potrebc durare; e cierto ma- 
la vita arebe dio dato loro se do le feinine non deve6sero adiman- 
dare consilio, conciò sia chosa che l'uno senza l’altro no puote 
essere, la terza Rascione si è per ciò che la feinina è inellio che 
l’oro , e che pietra pretiosa , e ’l suo senno è molto sodile , e so- 
prustae a tucti li senni , c perciò si dicie: che melli’è che l’oro? 
la pietra pretiosa . ch’è meglio che la pietra pretiosa ? lo senno, 
e ch’è meglio che ’l senno? la femina. e eh’ è inei*dc la feinina ? 
no è ueiente. la quarta Rascione si è sichomedicie senacha,che dis- 
se : lodate sopra tucte le chose le benigne Temine, e mogli, e sicho- 
me neuna chosa non passa la benigna moglie dibontade,chosieneu- 
na chosa passa la ria , di Retadi ; e quanto la savia feinina ’ne la 
sua vita è a salute del marito, cotanto la ria é a morte, la quinta 
Rasch-ne si è, sichoroe dicie calo, se la lingua de la femina è con 
fructo abiela in memoria, e per ciò snpie che ’ne la buona molle 
è buona compagnia. Unde usato è di dire: la buona moglie si è 
fidele guardia, e buona a casa; c ’n perciò la buona molie Caden- 
do bene, e ubidiendo bene al marito, no solamente puote con- 
siliare lo marito, ma comandare; unde lo savio disse: la sa- 
via femina ubidiente al marito comandali, e che saviamente 
serve tiene parte de* la signoria. Adonqua se saviamente e con- 
siliatamente ti vuoti regere, la tua filiuola a la speranza di dio 
A piena santà condurrò, e te di questo facto traierò Clio onore; 
e allora M<sser Mclibeo Udiendo questa paratila Alquanto chon 
piuo dolcie viso disse: io fao del mele, le parole composte, la 
doiciczu de l’Anima , e la santà de Tossa ! per le tuoi buone e 
dolcie parole, e ancora per la isperienza luti te ò cognosciuta 
savia e fedele a me, e discreta ; Ui.de Riuiutdo lo mio proponi- 
mento saviamente col tuo consiglio ò volontade di regermi. « 
quella disse.- se saviamente vuoli vivere, conviene che tu nbie 
prudenza. E mclibeo rispuose ; e cierto òe prudenza da eh’ i’òe 
te, perciò che tuo ai questo nome, e quella disse: non sono io 
prodenza , ma sono ombra di prodenza . Mtlikeo Rispuose e dis- 
se: dimi , di ini , e insegnami che chosa è la prudenza , e quante 
sono le sue ispecie , e qual sia l’utilitade della prudenza , e in 
che modo s’acacta . quella disse 
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V. 


• Che cosa è la prodenza. 

LA prudenza si c cognoscimento de le buone cose, e de le rie, 
prendendo le buone , e lasciando le rie . e cerio la dricta pru- 
denza sopra stae a tucte le chose sì cimine disse clnssìodoro. 

Vb 

Quanti sono li modi di prudenza . 

£ l modi de la prudenza sono sci: Rascioni, intendimento, 
provedenza, guardamento , inaliscaltrimento , E maestramento. 
la rascione si è nlbitro del bene, e del male, e cognoscimento; e 
inperciochè la Rascione sieguita la natura, dico che la rascio- 
ne non è altro che Un siguitamento di natura , e puntesi an- 
chora intendere chosì: Rascione è Una Vertudie che chognoscic 
lo bene dal male , e ’l drito dal falso , l’onesto da quel che non 
è onesto prendendo lo bene , e lasciando lo male, e quindi si 
dicie che Rascionamento è un trovamento di rascione ; lo ’nten- 
dimento è guardare la vcritade ; la provedenza è uno presente 
cognoscimento che pensa di quello che de’ Venire; lo guardo- 
mcnto è savere con cautela de i vitii contrarii; lo maliscalteri- 
mento è cliognoscimento de la Vertudie da vitii, che paiono Ver- 
tudi; r.amaestramento è vertudie d’ amaes trare coloro che non 
sono bene savi . 

VII. * . 

De V utilitade de la prudenza < 

L’ UTILITADE de la prudenza si è la beatitudine, perciò che 
l’uomo savio si è beato, e solo Io savere è asai a la beata Vita; 
Vnde senaca disse ’n c le pistole: qaelli eh’ è savio si è tempe- 
rato; e quelli eli’ è temperato si è fermo; e quelli eh’ è fermo 
non si puote turbare, nè churicciare; e quelli che non è turbato 
è senza tristitia ; e quelli eli’ è senza tristitia , si è beato . adon- 
qua quelli eh’ è savio , si è beato; e chi àe in se prodenza , si à 
in se lucte queste chose d’ utilitade , da che elli è beato, e fer- 
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ino , e temperato, e non turbato , e senza tristitin ; e molte al- 
tre utilitadi ; le quali non si potrebbero quelle contare . 

Vili. 

. f 

Come si puote aq ai star e la prodenza . 

9 • * 

PuOTESl Aquistarela prodenza e’1 savere del * buono Maestro, 
e per continuo istudio; disse dal miliore Maestro, perciò che 
ciascun uomo de’ sempre prendere lo miliore Maestro, e ’l mi- 
liore Medico., e così in ciascheuna iscienza adimandare Aiuto, e 
consilio quando fae bisogno ; unde si chome ’1 buono Maestro 
per la buona iscienza fae buoni discepoli , e cbosie lo rio li con- 
durne in errore; e sichome '1 buono Medico tosto sana la infer- 
mità eh* è da guarire , chosì lo rio la rualatia eh’ è da guarire la 
conducie a morte molte volte ; chosì di molti altri Maestri, che 
possa ch’ano durata molta fatica, ’ne la fine si perde per lo 
pogo senno . Unde già mai di quelli chotali non puoi avere buo- 
no mercato , Anzi è meglio che tuo gli cacci da l’opera pagan- 
doli, che prendere lo lor serviselo senza prezo; e in perciò che io 
dissi che Ila * prodenza, e ciascuna iscienza si puote aquistarc per 
grande istudio, vediamo che sia lo studio, e eh’ è utile, e biso- 
gno a lo studio.*- 

IX. 

Di quelle cose che sono a lo studio bisogno. 

* 

A 

AdoNQUÀ lo studio è uno pensamento d’animo sopra alchuna 
chosa con grande disidero; cd è bisogno A lo studio drotrina sì 
chom’ ò dicto di sopra, de la qual drotrina compiutamente 
scripssi nel libro de la forma de la vita e mandalo A Vincienzo 
tuo fratello, la seconda chosa si è Aitare lo ingegno cho uso, c ciò 
opera per ciò che lo ’ngegno de 1’ uomo cho l’opera ispese volte 
Vincic la natura, e l'uso E maestro, e soprasta a tucti li comanda- 
menti di maestri, la terza chosa si è aitare l’uso chon opera di ma- 
ni, ed aitare lo ’ngegno cho rangola*; Unde chato disse: possa che 
tuo sappie la chosa per l’arte, adopera auche lo studio, e sichome 
lo studio Aiuta io ’ngegno, cho'si la mano Aiuta l’uso; Unde sena- 
cha disse : neuna chosa è miliore e in bactal!ia,c in ciascuna Arte 
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chome l'opera; e panfilio disse : lo savere di tucte le cliose s' ap- 
para per uso) e per l'arte, e per l’uso si fae ogna chosa, e se per 
sventura lo studio pertiene A liberale iscienza de’ aitare l’animo 

c lo ’ngegno, e la mente, e la memora in quntro modi, cioè con 
forti pensieri sopra al quale che studie, e contino’ legere, e molte 
volte legare una chosa, d’averla piuo volte in memoria, del forte 
pensieri disse senachu : lo mollo pensieri Àsotilia lo ’ngegno, e ’l 
pogo lo tolte via. del continuo legere disse casiodoro : lo ’ngegno 
si perde, se no si guarda per istudio, e per opera , e de’ continoa- 
inentc legere elio uiniltade , e con pianeza, percioeliè si truova 
iscripto che’l buono legitore de’ essere Umile e riposo da tucte 
Rie Rangole, e che aprende Volontieri da ogn’uomo; nè no impa- 
rare da Rio maestro , ma schifalo , e pensa la cosa innnzi che la 
giudichi. Apara ne no volere parere troppo savio; adimanda di 
volere eser savio, intendi li dicti de savi, e amali, e sempre li abe 
denanzi A tuoi occhi ,e in tre modi dei Avere humilitade: la pri- 
ma si è elio neuna chosa dei tenere A v ile; per che ciò* iscienza, e al- 
tro che si truova iscripto, si è iscripto per Amaestramento di no» 
sichomc dicie senecha , che dicie: non dei dispresciare lo pogo 
senno Altrui, la seconda si è, che non ti dei vergognare d’aparare 
di ciascuno, secondo dicto del savio, che disse: magiormente vollio 
Apparare d’ altrui clion vergogna, che diinentichare quello ch’io 
soe, mactamente. la terza si è che quando se’tuo savio, non dispre- 
sciare tucti li altri, e senacha disse : quello che tuo sai insegnalo 
a chi ti 1’ adimanda senza Romore, e elio umilitnde, e quello che 
non sai, senza nasconderlo Adunando che ti sia insegnato. E ave- 
gna eh’ io t’ abia dicto che neuna iscrictura , nè neuna chosa dei 
tenere A vile, non però dei molto istudiare sopra le cliose clic non 
sono bene utili, perciò che male è far lo bene lentamente , e pe- 
gio è A durare , e perdere faticha indarno ; e certo non solamen 
te devemo legere , e scrivere , perciò che lo scrivere inenima la 
forza , lo legere la ’ncactiviscie. Adonqua dei elio l’uno, e elio l’al- 
tro aitare lo’ngegno, c temperare l’uno elio l’altro, e ricorditi is- 
pesse volte de la chosa. disse Martialc che modo da 'm parare si è 
che quando tuo vedi che tuo non sai, inpara, A ciò che tuo sap- 
pie ; perciò che l’esca e’I cibo che altr’ e’ prende, e tucto’l perde 
pogo giova , ma ’l bue po’ eli’ é pasciuto, ancor vuole Rurnichare 
A ciò che li faccia prode: de’ A dunque sempre inparare, perciò 
che non è Alcliuna persona che sappia tucte le cliose. E inpcrciò 
che I’ uomo E dimentiche; Uude dice la lege clic avere in memo- 
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ra tucte le chose, e non peccare in aichuna eh osa si pertiene piuo 
a divinitade che A huraanitade. Adonque A ciò che tno sa pie, e te- 
gne melio A niente le cose che tuo inpari dei legere A ore cotive- 
nevili , e se tuo noti farai questo, tao dimenticherai. Unde disse 
senaca : l’ uomo che non sae neiente, non dimentica, e de’ inpara- 
re da tucta gente. Unde si truova iscripto che se tuo vorai Appa- 
rare da ogn’uomo, tuo serui piuo Savio d’ogn’unmo; e chosì è da 
mastricare, e da ramicare hi scienza , E ciò è che ài a fare a ciò 
che l’abie in prunto e in uso ; Unde piuo suole fare prode un po- 
gho di savore , che l’uoino Abiu in pronto e in uso , che sapere 
molte chose , e no averle in pronto e in memoria , la qual memo- 
ria tu dei Aitare con pensamento, e cho Asoctilia munto d’ingegno, 
unde disse tulio che per volere Afaticarela memoria isforzomi di 
ricordare la sera ciò ch’i’òe veduto e dicto, c facto lo die. istudia 
Adonque lo die e la nocte, e fae quello che dicie senaca, che neu- 
no die dei posare ozioso, nè negligente, potrai Adonque fare gen- 
tile, e aiutare lo ’ngegno tuo con afatiamento, e con solicitudine 
E guadagnarti , ed aparechiarti soinitade di beleza e d’onore; e 
ciò è che si suol dire che afaticare l’ animo fae lo ’ngegno genti- 
le, e usare continuamente lo studio fae sornitadi di beleze. udite o 
intese tucte queste chose diligentemente, RispuoseMelibeo e disse: 
Madonna mia chotal prodenza non ò io, nè no ispero d’avere, per 
ciò eh’ io s<»no giae proceduto ’ne l’etade, e sono quasi ’ne la fine 
de la mia gioventudinc, e ’ne dì miei che sono passati alio sì posto 
1* animo a le chose E cure de le rascioni del mondo, che avegna 
eh’ io sia molto Ricco , consumando molle bontadi ch’io av» a ò 
perduto lo tempo mio, E posso dire io piangilo ’1 danno delle cho- 
se, ma piu piangilo ’l danno del tempo, percioch’ altr’e’puote Ri- 
guadagnare lechosc, ma ’l tempo è perduto, non si puote mai 
Racquist.ire , nè non posso istudiare nè in prodenza , nè in altre 
vertudi , perciò che chi non s’ausa nel bene, e ’ne le vertudi fine 
eli’ è giovane, non si sae disusare nè partire da vilii Riei poi eh’ è 
veccìiio , c poi eh’ Ae pasato quel tempo. Unde conciò sia chosa 
eh’ io mi cognosca non ben savio, Adimandoti consiglio sopra que- 
sto presente facto, e queste chose. dona prudenzia rispuose e dis- 
se : Avegna clic tuo non sie savio pienamente, non percioe se'ma- 
cto, e non puote essere che sia macto quelli che s' apelln , e che 
s’ intende macto; perciò che se tuo fossi macto, tucti li altri Aresti 
per bestie . e sopra ciò disse Salomone: lo macto là unque el li è, 
perciò eh’ el I i è bestia , luti 1’ altri àe per bestia . Ancor disse: la* 
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V 

via del mato si è dinota , e buona ni suo parere veramente ; per- 
ciò che ’ne dubi adiinande consiglio, e sembrerai magiore mente 
savio che raacto . Unde disse perciò inocenzo papa ’ne libro là u’ 
dispresciòe lo mondo: chi piuc sae piuo dubita , e a cholui par 
pino sapere , che sae meno ; unde propria chosa È de l’ uomo sa- 
vio di volere sapere quel che no sae , e non è neuna chosa sì vile , 
nè sì legieri , che pienamente si possa sapere , nè per fedamente . 
Adonqua se tuo non sai pienamente, aprendi da savi, e credi loro, 
e chi per se non sae, nè altrui crede, e tucto ’l suo proponimento 
cade , e viene a neiente . 


► X. 

Del Consillio 


Ed imperciò che ’l mio cons/lio vuoli avere, prima vediamo 
ehe chosa è ’l consiiio , e da chui lo dei adimandare , e ’l cui con- 
silio dei ischifare , e in che modo si de’ isaminare, c quando si 
de’ prendere , e quando tenere, e quando mutare , E in che mo- 
do . lo consiiio sì è uno intendimento , overo proponimento buo- 
no , o rio , lo qual’ è dato a li uomini sopra alchuna chosa fare, o 
lasciare . 

XL 

Da cui dei Adimandare consillio . 

Or VEDIAMO da chui dei A dimandare consiglio; e certo in tre 
maniere lo de’Adimandare: primieramente da dio potente ; a pres- 
so da te medesmo ; aprcsso d’ altrui , ma dimandarlo da dio de’es- 
. ser devulo ♦ , e savio ; in te medesmo , aveduto; in altrui, male- 
scaltrito ; in esaminare lo consiiio , discreto; in ischifnrlo, aspro; 
in prenderlo , savio ; e ritenerllo , fermo; in mutarllo, humile . 

> 

XII. 

a 

Sopra dimandare consillio da Dio . 

CHE CONSIGLIO debie Adimandare da dio dicie sancto iacopo 
clic dise: se a Ichuno di voi Abisogna di senno, Adimandilo da dio, lo 
quale lo dae Altrui Abondevile mente, e nulla Rinproveranc. Adon- 


/ 
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qua lo chonsilio , e ciò che fai in dicto, e in opera Al nome di dio 
dei fare . lo sìmile disse sampaulo'ne la pistola ad colocenses . An- 
chora disse : ogna dato buono , e ogna dono perfecto viene , e di- 
scende da cristo, apo ’l quale non è Alchuno trasmutamento . ma 
dimandare consiglio da dio e* de' essere devoto e savio; A ciò che 
tuo Adimandi lo consiglio divotamente Al signore tanto che sia 
Giusto e honesto, e se ciò farai, senza dubio Arai da dio quello 
che li adomanderai, e cristo disse: ciò che domanderete Al mio no- 
me , e del padre Si vi drae se serae giusto, e se giustamente Adi- 
manderae; altramente se ’l malvascio consiglio farai , sopra te me- 
desmo Ritornerae. e gesu seracha disse : quelli che fae lo Rio con- 
siglio , sopra lui Ritorna, e non cognoscerai là ud’elli verrà, e 
se ’ne la terena Amistade è ordinata tal lege che non preghiamo 
de le chose soze , nè le facciamo per pregho, e Adimandiamo dal- 
li Amici le chose honeste, per li amici le facciamo molto raagior- 
mente chotali chose , debiamo guardare in dio ched è verace ami- 
cho, e guardia del nostro Animo . e Goto disse : Adimanda quella 
chosa eh’ è giusta , e onesta ; e macta chosa è adimandare quella 
cosa che si puote negare per rascione. Unde conciosia chosa che’l 
consiglio de l' uomo senza 1* aiuto di dio è inutile , e vano, e sen- 
za quello neuna chosa fare , secondo che dio disse : neuna cosa 
potete fare, primieramente adimandiamo chonsiglio da lui, e da 
la sua sostanza, e tuto bene ce ne verà . 

XIII. 

Sicome dei Adimandare consilio da te . 

DA TE MEDESMo’ne la seconda parte dei Adimandare consiglio, 
c dentro da te Richiedere, e’n ciò de’ essere Aveduto, che da te e 
da tuoi consilieri Rimuove le tre speciali chose, che sonochontra- 
rie Al consilio , cioè , l’ ira , e dilectamento , e la frecta . 

XIV. 

Sì come dei ischifare V ira ’ ne consi lii, 

Primier A mente provedi e guarda no quando se’ irato, nè da 
uomo irato no adimandnre consiglio , e ciò per molte Rascioni. 
la prima rascione si è per cièche l’uomo irato sempre crede 


0( 34 x 

potere fare pino che non puote, perciò lo tuo podere soperchia • 
iscrito è: chi crede potere valere piuo che la sua natura non 
porta , lo suo podere puote essere meno, la seconda Rascione si 
è perciò che I’ uomo irato non parila altro che peccato secondo 
che disse seuacha: la lege vede l'uomo irato, ed fili non vede la 
lege. la terza Rascione, perciò che l’ira inpediscie 1’ anima ; e 
chato disse ; tuo irato non contendere de la chosa che non 6e’ cier- 
to . l’ira inpediscie l’animo A ciò che non possa cognioscere 
lo dritto ; linde ’ne consigli e ’ne l’ altre chose de’ costringere 
l’animo turbato, e la volontà fare ubidire a la rascione, sì chome 
disse tulio: l’ira sia di cesso da noi , elio la quale neuna chosa 
si puote fare dricta mente, e neuna chosa che li si fae cho al- 
chimo turbamento si puote fare ferma mente, e chosì cierto non 
àe misericordia 1* irato, credere che ’l consiglio ch’altri gli dae, 
sia Rio. Unde iscripto è: chi vineie l’ ira si vincie un grande ne- 
miclio; e se de l’ ira , e de l’ irato piuo pienamente vorrai sapere 
legi ’ne libro de la forma de la vita là u’ t’ insegna ischifare l’a- 
mistade de l’ uomo irato e furioso. 

XV. . 

Là u* t* insegna ischifare V avaritia c’I dii t et amento 

*ne consilii . 

1 

Deì Anchora provedere no 1* avaritia e *1 dilectamento in- 
tanto t’ impedisca te , e tuoi chonsiglieri che la troppa voluttà 
non vincha lo senno, e ciò per molte Piscioni, la prima si è per- 
ciò che I’ avaritia è radicie di tucti i mali , sì cliome dicie snm- 
paulo . la seconda, perciò che ’l dilectamento, e la voluttade 
* ispegna lo lume de l’animo, c à in se tucti i mali vizi; Unde tulio, 
de la vechiezza # disse : neuna infermità e neuna morte , neuno 
pericolo è sì grande cìiome’l dilectamento del corpo dato A li uo- 
mini per natura, e '1 disideroso dilectamento è senza freno Al 
mal fare, si chomuoveno sin’ i tradimenti del suo paese, e la 
sua terra si involane da altrui, sì chome i nemici, mnlvascii 
parlamenti e consili fare; e a la profine neuno peccato, neuno 
Rio male è, lo quale la tnsuria,el dilectamento non ti chostringa 
di prendere, ma e l’adolterioe tucti mali per neuno altro pec- 
cato excitati sono piuo che per lusuria, conciò sia chosa che la 
natura, overo dio non desse al’uomo neuna chosa sì contraria, 


)( 35 )( 

nc sì inemica come lusuria. e oliato: quando lusuria dura a l’ uo- 
mo non à in se temperamento , uè non puote Avere in se vertu- 
die , per la qual cliosa neuua chosa chosì ria , nè chosì morlule 
come lusuria e la voluttà , e seco e vedete che spegna e tolle a 
l’uomo tucte le buone vie. e certo lusuria e la voluttà è sì for- 
temente ria, che no nnscie, nè pare se no per dolore che’n prima 
sente e procede, sì come disse petro alfonso, che disse : neuno uomo 
si dilecta in bere, se prima no li viene lo dolore de la sete , e neu- 
no si dilecta A mangiare, se prima non si duole de la fame, e 
così di tucti dilectamenti che vegneno A l’uomo; e sapieche non 
è sì picciola voluttà, che non v’abia pericolo. Anch’ è usato di 
dire: chiunqu’è con dilectnmento uon puote essere seuza vitii. 
Per la tersa rascione, per consigli, e ’ne 1’ altre chose dei ischi- 
fare 1’ avarilia, in perciò che di quella nascie peccato, e ’ngen- 
nera morte, unde Saiacopo* ’ne la pistola sua disse : ciascuno si 
temperi de l’ avarilia, e de la voluttà , per ciò chi con quella in- 
genera fa peccato, e quando sì mato fosse, ingenera morte, e 
certo l’ avariti» è in tanto Ria, e la voluttà, chea l’animo di cho- 
lui che volle, neuna chosa si puote fare tropo tosto, che a lui non 
paia avere induscio , e pare tardi A la voluttà . per la quarta ra- 
scione devemo iscliifare l’avaritia,e rimuovere da consilio, per- 
ciochè l’avaratia e la voluttà sono porte de lo ’nferno per le quali 
l’uomo vae ’ne la morte, le quali voluttade e avarilia se l'uo- 
mo Altramente non le potesse torre via, e lasciare lo suo chuore 
medesmo si vorebe, e si derebbe * involere, per la quinta Rascione 
non solamente ’ne consigli , ma etiamdio in tucti i tuoi facti le 
de’ ischifare e cessare da te , per ciò che l’ avarilia , e la voluttà 
non à in mano Alchuna chosa, se non quela che non si conviene, 
e piuo si disdicic . per la qual chosa disse Seneca : la grande uva- 
ritia, e voluttade si è morte, la quale chui ella prende suole far 
bisogno , e perciò che non truova fine ma’ dimandare , e 1’ una 
de l’altra nascie. Anclior disse: piuo fort’ è quelli, che vincie 
la voluttade, che quelli che si socio mecte lo nemico suo . per 
la sexta Rascione la u’ devemo in tucti i nostri facti ischifare e 
fugire, e cliol fuocho, e chol ferro socidcre ispetialmente per 
fugire inferrnitade , e se ’lia non truova fine ma’ dimandare sì 
come dicto, molto magioremente la de’fogire; iscricto è’ncl dida- 
schalo d’ugo, nel tictolo„come si de’legere la divina iscriptura „ 
là u’t’amacstra de’chostumi, disse: non seguitare, nc volere le ; 
choso che non inno fine, perciò che la fine non à posa, e non 
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puote avere ; e là u’non à riposo, non puote avere pacie ; e là a* 
pacie non à, dio non puote essere, nè abitare, e ’l profeta disse 
'ne la pacie è facto lo suo luogo, e in Syon lo su’ abitamento. 

XVI. 

» / 

Chome si dee i schifare la frecta. 

Or de' sapere e cognosciere che la frecta è contraria e ria ’ne 
consili , e perciò la de’ schifare e cessare da te ’ne consillii , e 
sì cbonne in giudicare lo frecta è ria , unde usato è di dire: quelli 
è buono giudicie che tosto intende , e tardi giudica; e scripto è : 
quella chosa che lungamente tracterai, e dilibererai abiela per dri- 
cta . e ancor si dicie : chi tosto consilia chade in amenda, e falla, 
adonqua non dei dare , nè ricevere consiglio a frecta , ma con di- 
liberamento, c con convenevole dimoro, e ’nduscio; Unde senacha 
disse ’ne la forma de la vita onesta: i’neuna cosa devemo avere 
frecta , ma tuto denunci guardare, e chi è savio e aveduto non di- 
cie non pensai fare questo , perciò che non dubita, ma aspecta, 
non pensa, ma guardasi, e perciò in certe chose lo diliberaraento 
e 'l convenevile induscio non si de’ischifare, ma tenere; iscricto è : 
a diliberare le cho6c utili lo ’nduscio è buono; e anchor: ogoa ’n- 
duscio è altrui in odio, ma fae 1’ uomo savio, und’è veduto lo di- 
liberamento , e ’I diligente provedimento , e sopra schifare e ri- 
muovere quelle chose che sono contrarie al consiglio, cioè l’ira e 
V avarizia , e la voluttade e la frecta . 

XVII. 

$ 

Come ti dei guardare di no manifestare lo Consilio 
se no per grande necessitade . 

♦ 

ANchor dei provedere e guardare che la tua credenza tegne in 
te, nè no de’ adimandare di consiglio d’altrui, se per quel consiglio 
lo tuo istato non de’ migliorarse; e gesu seraca disse: A l’ ami- 
che , nè al nemico non dire, nè manifestare secreto, e s’ è tuo pec- 
cato no lo scoprire, che t’ odierae, ed in luogo di ricoprire lo tuo 
peccato farae beffe di te .Ed un altro disse: quello che volli che 
sia credenza noi dire Altrui : ed un altro disse : non de’ credere , 
nè pensare che uno uomo possa tenere una chosa cieiata j e petro 
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alfonso disse : lo consiglio e *1 secreto tuo dei tenere cielato c ser- 
rato 'ne la tua priseione, ma da che tuo l’ài manifestato tieueti 
legato 'ne la sua , perciò disse , chi '1 suo consiglio e '1 suo secreto 
tiene nel chuore puote dire che sia signore di se, e a Megere e pren- 
dere lo medio ; e piuo sichura chosa è a tacere , che non pregare 
altrui che taccia, unde senaca disse : se te medesmo non potresti 
costringere di tacere , chome volli tuo che altr’ e' taccia . ma se 
tuo credi che'l tuo istato debia meliorare per lo consiglio Altrui 
Alora dilibera , e dentro da te diligentemente provedi a chui tuo 
adimande questo consilio, c a cui tuo manifeste lo tuo secreto, e 
senacba disse : dilibera tucte le cose elio l’amicho, ma in prima, 
di lui . e petro Alfonso disse per li no provati Amici: provedi una 
volta de li nemici , e mille delli Amici , perciò che per aventuru 

F amico adiviene nemico, e chosi potrebeti lievemente * danegiare. 

• > 

XVIII. 

Chome non dei mostrare la tua volontà ai consillieri . 

« 

ANcbor dei provedere no sopra '1 consiglio che tuo odimandi ai 
consiglieri mostri la tua volontade , perciò che gii uomini sono 
tucti quasi piacendieri e uaingatori, e guardano la volontà del si- 
gnore, e isforzansi di dire quello che credcno , che piuo piaccia 
Al signore, e inagiorraente, vedendo la lor volontà, la lodano, che 
’l dispresciano , Ancor che non sia utile; e questa c la rascione per 
la qual cosa , li grandi uomini e potenti se per loro non sanno , 
d’ altrui neuno buono consiglio possono Avere , nè prendere, de* 
quali usingatori pienamente ti ne dirò di socto. Adonque in adi- 
mandar consilio da te prima provedi, a ciò che chosi da te e dai 
tuoi consiglieri rimuovi quelle chosc che sono contrarie A lo consi- 
glio; apresso, che lo tuo consiglio secreto dei tenere in te, e no dir- 
lo se per quello non credi meliorare lo tuo istulo. Ancor infra te 
medesmo dei consiglieri dei diliberare, e propensare che non mo- 
stri loro la tua volontà di quello che adunande . 

XIX. 

Come dei adimandare consiglio d* altrui . ' 

Oli da eh' ài adimundato consilio de te medesmo, e proveduto 
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diligentemente dentro da te, abisogna che alcbuna volta Adimandi 
consiglio d’ altrui) dei sapere da chui debie adimandare consilio , 
e in adiinandare consiglio d' altrui abie questo senno che cogno- 
scbe li buoni Amici da riei. adonqua da tucti li amici e savi e pro- 
vati , e (ideili, e specialmente da vecbi devemo adimandar con- 
siglio , e perciò dissi de li amici ; che sì chome disse Salamone: lo 
chuore de l’ uomo si diieta dei buoni confecti , e 1’ anima si dile- 
cta del consiglio del buon Amico, e neuna cosa è piuodolcie che 
avere Amico chol quale posse parlare sì ebome con teco medesmo. 
e Salamone disse; neuna chosa è che s’ aguagli nè vaglia tanto, 
quanto ’l fidele Amico , nè non è nè ariento , nè oro Al quale si 
possa oparegiare; e ancora: l’umico se dimorrae fermo serà uno te- 
co ; e anchora : lo fidele Amico è forte difenditorc, e chi ’1 truova 
buono guadagna grande tcsauro. Ancora si dicie che tal’ è l’uomo 
seni’ amici , qual’ è ’l corpo senza l’ anima , e se quelle ebose , le 
quali sono diete doni d’avenlura, sono celate da li amici, non pos- 
sono essere piacevili , e per ciò disse de’ savi; perciò che ’l savio 
porta Arme contra tuti quando pensa, e per lo suo senno consilia/ 
si è che tuo lo credi , non puoi chudere macia mente; e uin * pro- 
verbio dicie : non del ponte diade chi con senno vae. e senneha 
disse: i savi per le ebose aperte pensano le scure, e per le picciole 
le grandi; e de’ provati e fideli perciò dissi, che i molti sono tenu- 
ti savi che sono mahtiosi, e tosto consilierebbcro altrui male per 
la lor malitia ; e per la qual chosa non si de’ credere A tuti, m’ a 
cboloro che sono provati e trovati fideli ; unde san giovanni’ne la 
pistola sua disse : Amici diarissimi no credete a ogna ispirito, tua 
provateli se sono buoni, e san paulo disse.- ogna diosa provate, e 
quello eh’ è meglio tenete ,e dn ogne ria ispcranza vi guardate, 
ed uno savio disse : chi tosto crede, à ’l chuore lieve e’raeaima, e 
la lievezza del chuore , e de l'animo viene da pogo senno , ed è 
una partita di follia, ed un altro Savio disse: no lodare l’amico 
fìuc che noi pruove ; e uno fìsolafo disse: guardati dal consiglio 
di cholui da ebui tuo 1’ adì monde , che ti sia fidele , e provato . 
£ perciò feci menzione de’ vecbi, perciò che sì chome disse san- 
to giobo : 'ne li antichi è '1 saverc, c ’nel lungo tempo è la pru- 
denza . Ancora cnssiodoro disse : quelli sono sempre tenuti savi 
che sono Amac6trati , e provati savi per la convisatione di molti 
buoinini ; e’ vecbi ’ne consigli Aparano senno, unde Marcialle 
disse : 1’ uso de’ panni vecbi tosto dispiacie , e si disprescia, ma’l 
consiglio de’ vecbi non è chosì da dispresciare » e tulio de la ve- 
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chiesa disse: le grandi cbose non si fanno per forza , nè per avac- 
ciamento, nè per frecta del corpo, ma per consiglio ,e per auto- 
rità, e per senno, le quali cbose la vechieza non suole rnenimare, 
ma cresciere. Adonqua adimandando consiglio da sopradicti abie 
tal guardia, cbe prima da uno o da poghi adimandi consiglio . e 
Salamone disse : abie molti paceficbi ; consiglieri de mille uno . c 
no pure uno consiglio de’ fare co’ loro, ma piuo . ciò disse Sula- 
mone: là u’ non ù signore lo popolo diruina,e la salute e la pacie 
si è là u’sono li molti consigli ; e se abisogna ubie assai consiglio* 
ri ; unde Salamone disse ’ne proverbi : li pensieri 6ono vani, e si 
perdono là u’ non à consiglio , e là u’sono assai consiglieri so* 
pra vanno e si confermano. 

XX. . 

* 

* ^ 

La cui consillio si de' schifare . 

• * » % 

4 » 

Veduto e cognosciuto diligentemente da ebut lo consiglio si 
de’ adimandare , vediamo lo ebui consiglio si de’ isebifare. e pri- 
ma ischiferai lo consiglio de’ folli, perciò ch’e folli Amano le cbose 
folli , e i loro consigli traieno a madia , unde iscripto è : propia 
cliosa E de la madia d’altrui peccato cognosciere, e del suo no ri- 
cordarsi . e Salamone disse : lo ebuore del savio ’ne la sua dricta 
parte, e ’l ebuore del non savio ’ne la maneba . unde Altròe disse : 
in orecbia de’ folli non parlare, perciò che disprescierà lo tuo sen- 
no; e anchora : la via del folle si è dricta al suo parere. .. * e’I sa- 
vio ode i consigli . Ancor : 1’ uomo savio, se cbol folle contendere 
«’aira o ride, non troverà riposo . • { 

• * • 

XXI. 

• » 

é 

Coni' dei itchifare lo consilio de li usingatori, e di coloro 
che mostrano una cosa , e volliono un ’ altra. 

i 

Similliante mente deveroo isebifare lo consiglio de li usingato- 
ri , e di quelli chotali uomini non pur ’ne l’aversitadi, ma ’ne le 
seconde cbose; e ’ne le seconde cbose massima mente devemo usa- 
re lo consiglio de gli amici, e allora si de’guardnre no l’osingotori 
lo sentano, a ciò che noi no ci lasciasimo usingare,’ne la qual eh osa 
legiera mente* si fella, perciò che noi devemo credere d’esere tali 
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che Riamo lodati per rascione, e di ciò nnscieno motti peccati, quan- 
do li uomini che si tegnono savi e scioccliamente sono Scherniti, e 
chageno in grande errore . unde dei sapere che ’ne l’amistà non à 
neuno sì grande peccatochome le inghannevili Usinghe, ma avegna 
che l’usinghe e le lode denanzi siano mortali chose, ma non puote 
nuocere Altrui, se no A choloro che le ricevono, che le credono, 
e che in quelle si dilectano di loro udire, e sopra ciò disse chato: 
se alchuno ti loda Ricorditi che tuo medesimo sic tuo giudicie, e 
non credere Altrui di te piuo che o te medesmo. e senacha ’ne 
le pistole disse :chonsidera dentro da te, e no credere altrui quel- 
lo che tuo sai; magiormente si pertiene A te medesmo di credere 
quello che tuo se’ , e da savio uomo tiene magiormente Volere 
piacere a se, che altrui . Adonque ’ne consili, e ’ne 1’ altre chose 
non temere le parole Aspre, ma temi l’usinghevoli parole, disse 
baiamone: lo rio uomo che parila usinghe e iughannoè uno laciu- 
oi io de’ peccatori . Ancor 1’ uomo che dicie parole d’inganno Usin- 
ghevili A l’amico suo, rete dispande a 'suoi piedi, ed un altro dise: 
neuno Aguuitó è si nascosto come quello che si fac elio inganno; e 
secondo tutiodonqueè meliio A credere che crudeli nemioi ispes- 
se volte digano Vero, che l’usinghevili Amici una volta. Unde cha- 
to disse: Ricorditi di schifare l’usinghevili e leingannévili paro- 
le . Adonqua non ti de’ muovere a le parole Unsinghevili, dolci , 
e bene composte , m’ a la verità solamente • e Seneca disse ’ne le 
pistole : muoviti Al dricto, e no a le parole composte. Ma lpdicto 
di colui che dà opera a la veritade de’ essere no composto, e sem- 
pricie . E se per Aventura tuo credi essere savio, non perciò dei 
credere pure al tuo senno, ma consiglio Adimanderai d’altrui; 
perciò disse chasiodoro* quelli Adimanda consiglio d’altrui, e 
senno nel qtml’ è grandissimo savere. Adonque dubitare , e dei 
savii consiglio adimandare no è vergogna, nè senza utilità . 

4 * 

. ■ XXII. 

■ t • 

Come dei ischifare lo consiglio di coloro che sono, 
o g\a furo nemici , eh’ or sono Amici . 

* , * - 
ANcor dei ischifare lo consiglio di choloro che già furo nemi- 
ci , e possa sono tornati in gratia . e scricto è; nenno uomo chol 
nemicho Riede in gratia sichura mente. E isopo disse: non vi fida- 
te, nè scoprite li vostri secreti A choloro coi quali siete istati ne- 
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mici . Ancnor disse : neuna fede dare ’ne i nemici, £ loro confor- 
tamento abie per neiente , perciò cbe l’ ira , e l’ odio sempre istà 
celata 'nel pecto de’ nemici ; e sechondo cbe senecha disse: là u’ 
lungamente é stato lo fuoco non roenima ’l caldo, ancor disse: 
magiore mente conviene A morire per l’amico, che vivere chol ne- 
mico . lo simile dise Salamone : A T anticbo nemico non credere 
mai,ese contro te s’aumilia no ’i* credere, perciò eh 'è presode l’uti- 
litade, ma no de l’amistade; vuole Avere quello per volontà o per 
inghanno , che non puote prendere per forza . Ancor disse : dc- 
nanzi Ai tuoi occhi lugrimerà lo nemico, e se vedrà tempo non sì 
sazerae del tuo sangue. E petro Alfunso disse: non t’acora pugna- 
re Ai tuoi nemici se puoi avere Altri compagni, per che’l bene che 
farai obrieranno, e ’l male terranno A memoria • 

XXIII. 

Come dei ischi/are lo consiglio di coloro che per 
paura, o per amore fanno riverenza • 

ANchor dei iscfcifare lo consiglio di choloro che per paura , e 
fìò per amore ti mostrano d’ amare , e no perciò sono Amici, ma 
mortali nemici , e neuna chosa è melio a difendere e ritenere le 
richeze, che essere Amato; £ neuna chosa è piuo istrania che es- 
sere temuto; e li uomini chiaramente cliui temeno, sì odiano, £ la 
chosa che 1’ uomoà in odio Adimanda che perisca . Adonque non 
de’credere potere Avere buon Amico, nè buono consilieri per pou- 
. ra nè per forza ; e sì chome uno fisolafo disse: neuno è fidato arni- 
. co a cholui ebui teme . £ marcialie disse : T amore volle le chose 
pari, E eguali, E l’odio le contrarie . E no solamente l’amistà e’I 
buono consiglio per paura non s’accata, nè si ritiene . ma etian- 
dio lo’mperio per paura si perde . £ tulio disse: neuna forza d’im- 
pero è tanta, che, da che la paura constringe, possa essere lunta- 
na* e perciò molti uomini de’ temere quelli cbe da molti è temu- 
to; unde senecha disse: neuno puote esere grande sicuramente» 

XXIV. 

Come dei i schifare lo consilio de li uomini ebri . 

ANcora dei ischifare lo consilio di coloro , che sono ebri , per- 


» 
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ciò che ’l secreto consiglio non possono celare . c Salamene disse: 
ncu no secreto là a’ regna la ebrità . 

XXV. 

Come dei ischi fare consilio di coloro che consi Ili ano 
secretamente in cosa, e palesemente vuole altra. 

ANcora dei isebifare, e avere sospecto lo consiglio di choloro 
che secretamente consiliano nnn chosn , e palesemente mostrano 
di volere un’ altro . A ciò disse cliasiodoro: et li è specie di tradi- 
mento dire secretamente una chosa , e palesemente mostra’ * di 
volere altro . 


XXVI. 

Come dei i schifare lo consiglio de V uomo rio . 

Slinillinnte mente dei isclnfnre, e avere sospecto lo consilio de 
l’uomo rio; e scricto è : lo rio uomo da se neuno buono consilio dae. 

4 v 

XXVII. 

Come dei ischijare lo consilio de* giovani . 

- 4 * % 

ANcora dei isebifare Io consiglio de giovani , o almeno dubi- 
tarlo, perciò eh’ e giovani non ànno senno maturo , e amano le 
chose giovani, e nou si puote avere con loro successo (untano, che 
troppo tosto prendeno la raatureza . per la quale chosa disse Sa- 
lamene : guai a la terra là onde lo fancelloé signore, o i co’* prin- 
cipi mangiano da matina . E marzialle ti disse : messer melibeo 
confideti tuo* ’ne i consili de’ giovani ? e puoi aspectnre a avere 
dannagio sine a tanto che se’ senza consilio . 

* 

XXVIII. 

Come dei esaminare lo consillio generale . 

DEvemo vedere chome ’l consilio si de’ esaminare . e certo in 
esaminarllo consilio dei essere sì distrecto che guardo lo’ncomin- 
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ciamento e ’l meio , e la fine , e quelle cose che siano utili ina* 
r esaminamelo idei consiglio, e provedi diligente mente quello 
che fae bisogno A ciò . inperciò’ne l’esaminainento del consiglio, 
prima che sia, da te , e da i tuoi consilieri quelle cliose rimuovi 
eh’ è dicto di sopra, e che sono contrarie Al consiglio, cioè l’ira, 
la voluttà, 1' avaritja, e la frecta, e possa ritorna A lo comincia- 
mento del facto, perciò che di ciaschuna cosa lo principio è gran- 
dissima parte ; etiandio ’ne i contracti lo ’nprincipio di ciascuno 
contraete si de’ guardare del principio, secondo chella legedicie: 
li principi de le cose si deno guardare e vedere, e scricto è : con- 
trasta, e antivedi Al principio, A ciò eh’ e malli* non crescano, e 
inperciò tucti li mali Assetnpri sono nati da i buoni principi*!, se- 
condo che dise salustio : in tucti li beni troverai dopi mali . £ ge- 
sù seraca disse : per ciò dei magiormente temere ’ne i principi! 
per li doppi mali£ ebe in tucte le ebose sono; ma se ’ne buoni 
principi àe periccoilo* perii dopi mali, molto magiormente Ae pe- 
ricolo, e duino ’ne le chose eh’ ano mal principio, e sono mal pre- 
vedute, inpercioché non ponno venire a buon fine le cose cA’àno 
avuto mal principio, secondo che dicono li dicretali; per la qua- 
le cosa il principio e la fine considerare dei . e panfilio disse: lo 
savere guarda avere insieme lo principio e la fine di tucte le co- 
se , àe in se tucto onore e disnore , e vede lo principio e la fine de 
la parola, a ciò che possa mei’parlare quello ch'àe propeosato. e 
senccha disse: piuo lieve cos’ è a constringere l’ incominciamenti 
de’ vitii , che soferire lo loro furore, e perciò li ’ncorninciamenti 
-sono i’ nostra signorìa, e la vertude giudica di quello che aviene. 
Adonque saviamente , e con grande discrectione si de* Asa minare 

10 consiiio ; e propria chosa è del savio uomo isaminare lo consi- 
lio; e dell* altre chose, secondo che disse tulio: sì considerate que- 
ste chose, cioè che in ciascuna cosa sie dricto e chiaro e qual sia 
la raschine di ciascuna cosa , e cono’ ciò sia vero; per ciò debianao 
guardare che la verità sempre devemo onorare , la qual cosa fae 

11 uomini prossimi a dio, conciò sia chosa che idio siae verità sì 
come e’ medesmo dicie : io sono via , verità , e vita ; perciò disse 
tulio: chiara e pura de’essere la verità, senza neuno falso, per la 
qual cosa disse chassiodoro: huono 4 ’l vero, se in quello non si 
mischia lo contrario, e dio disse: lo diavolo è busc/ardo e ’t suo 
padre; £ Baiamone disse: magioremente devemo Amare l’uomo 
eh’ è ladro , che quello eh’ è busc/ardo . Ancor de' vedere 'nel con- 
siglio che t’ è proposto, se quello consiglio consenta a la rasciona, 
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o no. Auoor divedere chi consente A questo consi I io, e chi cont ra- 
dicie, A ciò die per quello cognoscie se’l facto e ’l consilio tuo puoi* 
avere compimento, o no . Ancor dei guardare e provedere se la tu.» 
volontade e '1 consiglio Risponde Al tuo podere o no, e in tucte le 
predecte chose provedi che la tua volontà consenta a la rascione, 
e al podere . sopra la terza parola che disse tulio j fedel consiglio 
seguite , bene o male , o odio , o paura , o amore , rascione o torto, 
pacie o guerra , dunno od otilitade, e altre molte chose che dire si 
potrebero, Avegna che no chomodumcnte; 'ne le quali tucte chose 
lo bene si de’ prendere , c '1 contrario lasciare . Sopra la quarta 
parola là u’ tulio disse: e qual sia la chascione di ciascuna chosa di- 
ligente mente provedi, esamina la chascione delle chose, e solici- 
tauiente le ricercha, e quando troverai lo principio pensa de la fi- 
ne ; del quale principio e Gne asai ti ne dissi di sopra . Adonque 
richiedi chascione soficente e buona c principale, e prosima, e ri- 
mota, e a ciò che lo consilio bene isamini, e tuoi facti saviamente 
faccie, guardia a quel che dei*,c puote Avenire, al ammo tuo tuclo 
proponi , e non pur a quello che de’ venire, ma a quello eh’ è pas- 
sato dei intendere ; perciò disse senaca de la forma de la vita one- 
sta, che disse : se 1’ animo tuo è savio dispensasi e disortisciesi in 
tre parti , in ordinare le cose presenti , in provedere le cose che 
deno e possono A venire, e ricordarsi de le cose passate; perciò, che* 
di neuna chosa passata si ricorda perde la vita ; chi no pensa di 
quello che puote avenire in tucte le cose , è mal proveduto. Or 
proponi ’ne 1' animo tuo le cose che ti possono avenire , le buo- 
pe , elle* contrarie , A ciò che quelle posse comportare . 


I» 


XXIX. 


Quando *1 consilio si de 1 prendere , e aprovare . 

• . r 

Poich'avemo veduto chome’l consilio si de' esaminare, ve» 
diamo chorne si de'prendere, e quando è a aprovare . e certo pren- 
dere^ Aprovare si de’lo consilio e quando serà esaminato, e trova- 
to buono e utile; e avegna che '1 consiglio ti paia buono non perciò 
inmantenente ’l dei prendere, ma diligente mente guardare chome 
si puote compiere; e perciò disse tulio: chi viene a fare una cho- 
sa guardisi che non chonsideri che quella chosa solamente sia one- 
sta , ina ancqr disse t chonsiderare s’ àe lo podere di compierli* • 
Alain tucti li facti, Anzi che l’inprende, diligente apparechiamcnt# 
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de’uvere. Adonque chonsidern neh troppo prende; e proverbial- 
mente si dicie „ chi troppo abnrccìa , pogho istringie ,, e perciò 
dei inchuminciare tai chose ch’elle posse condire A fine, sichome 
disse senacba , che disse: non adimundiamo chose che siano rna- 
giori di te; adimanda quello che si possa trovare , e sì d’altre co- 
se, e non ti ponere a piu alta cosa di te, ’ne la quale incontenente 
si debia tremare, e chadere ; e chi vuole volare Ansi che meda- 
penne, diade in tera, e tucto si digiupgie; e se per aventura so- 
lamente « io bontà , e a l’utilità* e a l’ onore guardasi , e no a la 
potenza tua, tosto t’ averrebe ciò di’ è dieto di sopra ; e chi piuo 
crede jiotere, che la sua natura porti, lo suo podere puote esse* 
meno ; e se ’i consilio 6erà dubio , o ai dicto , o al facto che perte- 
gna , sempr’ è da tacere , o no Carilo , o alegere piuo tosto lo no 
che ’l sì . perciò disse jietro Alfunso : se temi di dire , taci ; e al 
savio magiormente sì chome si conviene tacere per se , che par- 
lare contra se , perciò che neuno in tacendole molti in parlando 
Avemo veduti Riprendere, é le parole sono simili nJesaecte, lie- 
vemente si dicieno , e gravemente si stornano e s’ ameodano , e poi 
che la parola è dieta, non si puote mai Rivocare; per la qual chosa 
’ne dubi è inellio A tacere che a diressi chome ’ne facti dubi è 
ineilio A no farli, che a farli , sì chome disse tulio , che disse: ben 
feechi vieta di fare quella chosa che dubita, o dricto, o falso che 
sia , per ciò che'i dricto lucie per se rnedeamo, e’1 falso pare si- 
gnilicamento d’ingiura . ed un altro disse : se alchuna chosa du- 
bite, nè la fare * A la per fine in tucte le predicte chose sì per te, 
e per Altrui sie savio, che sempre prende lo bene, la verità, l’ulti- 
lità , la rascione, la giustizia , e jo contrario lasci . . • • 

•* ' 

• XXX. ‘ 


» 

Quando , e in che modo lo consilio si de * ritenere . 

» ’ r 

Veduto E cognosciuto quando, e in che modo lo consilio si de- 
bia prendere, vediamo quando, e in che modo si debia Ritenere ; 
e cierto lo consiglio si de’ ritenere quando per legiplima prova 
appare utile e buono, sì chome disopra disse sampaulo : provate 
tucte le chose , é tenete lo inelio ; e anchora con grande fcrineza 
si de’ ritenere, perciò dise cheto: sie fermo e umile sì chome *1 
facto Richiede: e,’i savio muta costumi quand’ abisogna senza 
peccato . Adonque fermamente serremi* lo consiglio, e non volu- 
bile mente . 
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XXXI. Vi 


/ 

Quando 7 consìllio , e la cosa promessa 
si puote e si de' mutare . 

• • • » 

Or d eremo vedere quando *1 consilio , e *1 promesso si puote, 
e si de’inutare. e certo lo consilio, si puote mutare per molte Ra- 
scioni . puntesi mutare quando nuova chascione sopraviene , e quel 
eh' è di nuovo consilio sì chome dicie la lege. Ancor si dicie: non 
è macia chosa mutar consilio con cascione; e senacha disse : se ’l 
nemico tuo odirà lo tuo consilio, Rirauta lo proponimento di quel- 
lo. puotesi Ancor mutare lo consilio se per errore, o per altra cha- 
scione fosse preso Rio e inutile, la qual chosa ispesse Tolte A vie- 
ne ; ma sì chome dicie senacha , cose souo che non paieno buone, 
e sono, ma secondo ch’èalchuna volta che l'amico mostra trista 
faccia, e lusingatore Aiegra, ovidio disse: li malvasci veleni si 
chetano socto '1 dolcie mele, e ’n tucti li beni troverai doppi ma- 
li , sì ebome di sopra dissi . Ancor si de’ mutare lo consilio s’ eli 
è soso, o per soza chascione dato, ma 've se* per le predicte cha- 
ficioni eziandio se la promessione fosse facta cho effecto non ter- 
rebe , perciò che per quella rascione screbe neiente , o drebesi 
contra lei exceptione,e generalmente sapiamo che sothi * istipula- 
ment’ e’ non sono di neuno valore, secondo che dicie la legie . An- 
cor si de’ mutare lo consilio se pertiene a peccato, eperciochè ge- 
neralmente è usato di dire: neuno consilio è contrario ; e che ti 
dissi de la sotha promessione, no essere da servare, intendi de la 
promessione , che non puote essere da servare; Ancora overo di 
quella che comodamente non si puote oservare , overo di quella 
che mngiormente nuoce a cholui a chui è promessa , overo di 
quella eh’ è inutile e contraria a cholui a pui è facta ; e per ciò 
disse tulio : non sono da servare le prouiessioni che sono inutili A 
choloro chui sono fede ; und’ è iserito di sopra : lo savio non men- 
te , quando '1 suo proponimento Rimuta in radio . 

Or serva e tieni per reghole generale quello che per li savi è 
usato di dire : lo consiglio che non si puote mutare é rio. 

Or cognosciute le predicte cose diligentemente, Messer meli- 
beo Ripuose, e disse : fin 'a qui, Madonna mia, convenevile mente 
m’ ài dei consili insegnato in genere t vorrei che discendendo a 
specie , consilio sopra questo facto presente a me dato meco in sie- 
ìne esaminasi , sì che veduta 1' utilitade prendiamo quello che '1 
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meglio è . £ donna prudentha Rispuose x signore mio, io ti prego 
cbe se io avesse dicto o dicesse troppo che ti dispiacesse , che 
m’ il perdoni , perciò che io lo dico per otilità e per onore di te , 
credendo che humile mente l’udirai, e chi chastiga e insegua l’uo- 
mo, magioremente troverà i’ lui gratia, che chi per usingbe lo ’n- 
ganna . Adonque sapie che’I consilio, lo qual di’ che ti fue dato, 
non fue consilio, salva la pace tua , ma fue uno Aringamenlo e uno 
parlamento non proveduto c nou discreto, e i’ molti chapitoii 
craudo Ai pre’ mal consiglio . 

t * 

* XXXII. 

• # 

De V errore del consilio . 

• # * • * 

PRimieramente errasti nel congrega mento del consilio , e per- 
ciò che prima deve’ rauuare poghi per cascione d’ avere lo Consi- 
lio , e possa se fosse istnto bisogno , Asai ; e quando incontenente 
del principio chiamasti la moltitudine gridatrice . ’ne la seconda 
parte errasti cuando*deve’Raunare li buoni Amici e i savi, e quel- 
li eli’ ave’ trovati e provati, e fideli, e specialmente li vechi tuo’, 
cho predicti Raunasti tucti li tuoi E chonti*, e i mali giovàui e ma- 
ti e lusinghieri, e coloro che ti facciano Reverenza piuo per paura 
che per Amore, la qual cosa non deve’ fare . ’ne la terza parte er- 
rasti perciò che con ira, con volontà ( con voluttà) e avaritia, con 
frecla Adimandasti consilio no rimovendo le diete tre chose, che 
sono contrarie Al consilio . ’ne la quarta parte errasti perciò che 
mosti asti la tua volontà Ai consiglieri di volere fare la vendecta 
iuinunteueiite, per la qual chosa li consilierì seguitando piuo tosto 
la tua volontà che l’ utilitate, consiliarti de la veudecta fare . ’ne 
lu quinta parte errasti perciò che fosti contento a uno solo consi- 
lio, conciò sia cosa è eh’ a sì grande fato (facto) vollia piuo d’uno 
consilio . ’ne la sexta parte errasti perciò che no isamenasti lo con- 
silio . ’ne la settima parte errasti perciò che, facto ’l partito, non 
seguitasti la volontà e ’l consilio de’buoni Amici, ma inagionnen- 
te quella de la moltitudine de folli . Adonque se tuo guarderai a la 
moltitudine, e no Al senno g fà non potrai avere buono consilio , 
perciò che tutta volta troverai piuo folli che savi, e i folli diceno 
folle , e a quelle dispognono lo loro intendimento, de savi si truo- 
vano poghi , per la qual cosa ’ne partiti che s’ usano di fare ’ne 
consiii , sempre perdouo , e sempre vi si prende lo pigiore. Mesa. 
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inelibeo Rispuose: bene sono confesso eh’ i’ òe erralo, e da che mi 
dicesti di sopra ch'io posso inalare io consiiio convenevole niente, 
A. regna che serebe mellio che dal principio non fosse preso, sono 
apparechiato di mutarlo a In tua volontà, perciò ch'eli è homana 
cosa a peccare, e diaula chosa a perseverare 'nel peccato. Alora 
donna prodentha Rispuose: quello ch’è facto, per neuna Rascione 
si puote dire che non sia fucto, ma quel ciré facto e' si puote es?- 

. minare, lasciando L* errore , e prendendo 1' utilitade . 

. * 

XXXIII. 

* ‘ + 

, • 

Come dei ìsaminare lo consiiio specialmente . 

» 

E Perciò Esaminiamo quello consiiio, e cho la forca di dio AU 
chuna utilitade ne prenderemo, a ciò che lo isaminamento si pos- 
sa fare drictamente, iocliuminciando dal chnpo ogne cosa isami- 
niamo; el consiiio de medici fue buono e dricto , e a loro uficio si 
pertiene A tuti giovare, e a neuno nuocere, e a lora * Arte fare so- 
licita mente , e anchora savia mente sono portoti; ineritali grande 
mente A ciò che solicita mente, e tosto guarischano la tua fidinola, 
e avegna che siano-tuoi Amici, non perciò di meno si deno Rimu- 
nerare, e là u’senteno guadagno, quine magiore mente ànno fede . 
or vollio udire chome intendi la parauia dubiosa che dissero : lo 
contrario si chura per contrario, inelibeo Rispuose: intendo che ’l 
contrario che mi fecero li miei nemici si possa curare per l' altro 
contrario eh' i’voi’ fare loro, e prodenza Rispuose: lievemente 
puote 1' uomo credere chi vuole lo suo animo inetere in quello 
che volle ; ma io non ti intendo chosì quella parola; perciò che 'I 
male non è contrario Al male, ma è simile; ina intendo cli’el ma- 
le è contrario al bene, e la pacie a la guerra, e «sai Assempri so- 
pra ciò si potrebe dire , c chosì secondo quello eh’ è dicto contra 
la discordia si potrebe poncre la guerra , c contra la guerra la pa- 
cie ; e sichome disse Sampaulo , che disse : non ti lasciar vincere 
Al male, ma vinci lui in bene. Ancor disse : seguitiamo le cose 
che sono di pacie. Ancor disse : non rendere male per male, pro- 
cedete lo bene non pur denanzi do dio , ma denanzi A Ili uomini, 
ee fare si puote qué’ che é di voi, e con tucti Abiate pacie . Or ve- 
rniamo A lo 'saminaménto del chonsilio de' savi giudici, e de’ ve- 
chi, lì quali uno medesmo consiiio di te dero * dicendo, che In tua 
persona l' alti e cose guardi, e la tua casa diligeotemente fornisci, 
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Allegando che in cotali cose non si volea procedere con frecta, ma 
con diligente dilibera mento, e certo con ciò sia cosa che questo 
consilio sia dricto per le cascioni che ri sono asegnate, secondo lo 
mio Albitrio in poghe cose vuole esaminamento. • 

i 

XXXIV. 

« 

»r 

Come dei avere guardia de la persona quando se 1 in guerra, 

-• • • . ' . • . 
<• t . ‘ 

E Ciò che dissero de la guardia de la tua persona, ben si puote 
dire, e de’ sapere, che chi guerr* àe> in molte maniere la convie- 
ne guardare, adonque primieramente de’ adoraandare da dio guar- 
dia divotamente , senza 1’ aiuto del quale neuna chosa si puote 
guardare 6econd’el profeta che disse : se dio non guarderà la cita- 
de, indarno fae chi la guarda; e la guardia di te chometila ’nei fide- 
li Amici e chitrissimii é chato dise: se a te fae mistieri Aiuto adi- 
mandalo da’ fideli Amici, e neuno è milliore medico eh’ el fìdele 
Amico, e guardati da tucti li strani, di loro sempre dubitando. A 
ciò disse petro Afunso: non prendere via, nè compagnia cho al- 
cuno, se prima noi congnosci. Ancora ti dei guardare di non ave- 
re A vile li tuoi nemici , perciò che ’l savio uomo teme in tucte le 
chose , e massimamente i nemici, e Salamone disse: beato l’ uomo 
che sempre teme, e chi è di dura mente diverrà in malie. Adon- 
que de’temere tucti li aguaiti . Acciò disse senaeba; che*di tucti li 
aguaiti dubita, in neuno decade. Ancor sempre temendo lo savio 
ischifa lo male,cavegna che ti paia essere bene sicuro, non per- 
ciò di meno ti dei guardare, c non solamente ti dei guardare de’ 
piccioli, ma da grandi; unde iscritto è: lo nemico, Avegna che sia 
umile, senno è a temerllo: e di ciò disse Ovidio de amore: la pic- 
chila vipera uccide col morso lo toro ,e spesse volte lo picciolo 
cane tiene lo porcho. e panfilio disse : la picciola cosa Alcuna vol- 
ta muove la gronde chosa , e de la picciola favilla nascie grande 
fuoco . e avegna che- tuo debie cliosì temere, non perciò dei esse- 
re troppo pauroso de’pericboli, e quelli che non sono vede’*. An- 
cor disse: chi sempre teme , sempre à pene; e cato disse: a pau- 
rosi, e a sospetti la morte è utile. Ancor ti dei guardare dal vele- 
no, e da la dimesticheza di ciascuno Rio uomo; e scriclo è: cho lo 
schernitore e rio non avere dimesticheza , e ’l suo parlare fugi cho- 
jne Veleno, e la sua compagnia sì t' e uno laciuolo : similemente 
sopra quello che ti cousiliaro li savi, del fornimento de la tua ca- 
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sa , volta intendere da te ckome intendi quella parola . Mess. Me- 
libeo Bispuose: credo che dissero eh’ i’ dovesse fornire la mia cita- 
va di gran torri, e di gran difici A ciò eh’ e miei nemici temessero. 


XXXV. 

Sopra le torri . 


Dona prodenza Rispuose: lo fornimento de le tori de’ gran 
difici se pertiene a soperbia, ’ngenera odio , e paura si che i liami- 
ci * per paura diverrano nemici, e tucti i mali ne nascieno. Vude 
Salamone disse: chi la sua chasa fae alta, chiede le ruina; e chi 
schifa di parare* diverrà a male » e fanosi con gran fatica, e con 
grande ispesa; poi che sono iacte non valieno neiente senzu l’aiu- 
to de' sa vi e dei fideli Amici, de la quale soperbia gesù seruca disse: 


XXXVI. 


■ De la soperbia . 

% 

* % 

Lo principio de la soperbia de l'uomo è di partisi* da dio, per- 
ciò che da cholui ch’el fecie si parte lo ebuordi colui, e la soper- 
bia si è principio del peccato. Anchor diss’: è da odiare denanzi da 
dio e li uomini la soperbia, e la malvascia iniquitade , e la casa 
ch’è troppo Rica, per la soperbia diviene A ncinte. e salamoile dis- 
se: là u’ è la soperbia, quine la nequità, e là u’ è Fumilitude, 
quin’è ’l senno, e la groria; e globo disse: se la soperbia iscende- 
rà fin’ al cielo, e ’l suo capo tocherà i nuveii, A fine si perderà, e 
diverrae cotn’el ghiado. Adunque con ciò sia cosa che la soperbia 
sia così ria, e di lei nascieno tanti Mali già le tori non sono da fa- 
re, se no quando li altri fornimenti venissero meno, o non bastas- 
sero. e Mess. Melibeo dise: chome poso io Altramente fornire la 
mia chasa? e donna Prodenza Rispuose e disse: 

• m 

XXXVII. 

t 

• » 

Del fornimento . 

Fornimento è molti modi : è uno fornimento lo quale pertiene 
A dilettane e amore, e quel’è buono del quale disse tulio: Uni buo- 
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do fornimento è l'amore de Ticini , e l'altro fornimento si è la ver- 
tude, che conforta l’anima e corpo, e sono Ancora Altri fornimen- 
ti li quali pertegneno a difendimento , sì chome sono mura e fos- 
si . Sono Altri , sichome saete , e balestra, altr’ arme, choi quali 
la tua chasa e '1 tuo corpo , il qual' è casa de l' anima , puoi for- 
nire mellio che con torri ; la quale chosa li sari e rechi ’ne la fi- 
ne consiliaro dicendo : in questo facto non si volle frccta , ma di- 
ligente mente provedimento . e ciò fue ben dicto e saviamente . 
e tulio disse : in tucti i tuoi facti Anzi che i faccie , abie diligente 
aparechiamento . adonqua in vendeta , in guerra, Anzi che incho- 
minci, de' fare diligente Aparechiamento , se fare si puote senza 
danno . Ancor disse , che solicito apparechiamento di badatila 
fae tostano vectoria . c ebasiodoro disse che I* aparrecliiamento c 
buono f quand’ è facto chon lunghi pensieri ; perciò chetle chosc 
che si fanno disubito sono dubitose , e alor vede l'uomo eh’ à 
mal facto , quando cognioscie lo dampno , che puote avenire ; e 
quello è buono apparecchiamento di fare bactallia, che si fae 'nel 
tempo de la pacie; e quando è 1’ asio e buono apparechinrc, mel- 
lio che quando '1 bisogno é venuto, ora esaminiamo lo consilio 
ispccialmente A ciò che di' che i tuoi vicini , che piue per paura, 
che per amore t' amavano, ti dissero, c quelli eh’ erano facti A- 
mici , e solano essere nemici ; e quei de lusinghieri , e. quel lo de 
giovani , che ti consiliaro che devessi fare vendecta incontenente, 
e che isforzatamente inchuininciasi guerra; in questi consilieri , 
secondo che ti dissi di sopra , molto errasti , perciò che noili de- 
ve’ chiamare al tuo cousilio in neìina maniera , e se bene ti ricor- 
de, in questo chotale consìlio esaminato di sopra nel capitolo il 
quale consilio è da schifare , nel sequente capitolo a quello che 
dicie qual consilio si de’ ritenere . ma perciò che iv’ e non è di- 
cto se no in genere , dicendiamo A specie, e vediamo, secondo che 
dicie tulio, che di btfntade,edi veritade abia in questo consilio, 
e che ci à di dricto, e che chose se ne sieguita, e che di questa 
vendecta nascie, e qual fue la chascione , per chè la ’ngiura ti fue 
facta , e perchè dio ti lascioe fare questa ingiura . e certo , de la 
pura veritade di questa ingiura , e brighe non si conviene molto 
pensare , perciò che tuo sai bene chi fuoro choloro, e quanti che 
ti fecero questa ingiura, e chome, e quando, e che ingiura ti fe- 
ciero . vediamo adonque che è convcnevile, e quanti e quali sono 
quelli, che consentcno a la tuo* volontà, e chi a quella de’ nemi- 
ci tuoi . e certo con teco consenteno coloro , eh’ io ti dissi di so- 
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pra , c molti Altri tuoi ricini , chonoscenti e parenti , e quelli che 
ti cliousiliaro che incontenente facessi la vcndecta. ma Tediamo 
chi tu se', e quanti e quali sono quelli che tu di' che sono tuoi 
nemici, tu de’ sapere questo che a venga che tuo sie grand’uomo, 
e ricco , e potente, tu se’ solo, che tuo non ài filinoli maschi , uè 
fratelli, ne parenti carnali, per la paura delle quali chose li tuoi 
nemici si guardassero di volerti offendere e distrugerti la perso- 
na , e quando la persona è distructa ben sai chelle RiccAeze si 
perdeno , e non valeno neiente , ma i nemici tuoi sono trie , ed ano 
molti filinoli , e carnali parenti , e altre chose che loro sono biso- 
gno, de quali istuo n’ucidessi per vendecta due o trie Rimarebo- 
ren de li altri , che tosto ti toerebero la vita ; e sopra li altri Ami- 
ci tuoi de’ sapere che avegna che siano molti piuo che quelli de’ 
tuoi nemici, nè sono chotali, pcrc/ò che loro Amici sono parenti, 
e ricchi , c presso ; ma i tuoi sono da la lunga , e non sono di sì 
grande podere, sì che conpensando clioloro che sieguitano loro , 
assai è medio la loro condizione che la tua . Ancho vediamo so- 
pra questa parola convenevile , se ’l consillio che tuo pilliasti di 
(ars vendecta, s’ elli è convenevile a la rascione, o nò . e certo 
non è convenevile Rascione, che neuno per dricto faccia vendecta 
se non è giudicie, A ciò per rascione sia conceduto a tali che sono 
con temperanza di no’ incolpato difendimento, secondo che dicie 
la legie . 

AncIio regniamo sopra questa parola convenevile, se la volon- 
tade , e lo consilio si cortvegna choi podere , overo no . la potenza 
è dict’ a molti modi , und’ c decto ’l podere quello che si puote 
fare agievile mente, e questo si chiama podere chon agevileza . e 
un altro podere, che si chiama podere di drictura, del quale si 
dicie che noi non poterno , nc noti ci è licito di fare quelle chose 
che guastano la pietade, e la gentilezza nostra, nè generalmente 
neuna chosa , che sia contra buoni costumi , c questo si pruova 
per la lege ; del quale podere disse sancto marcilo nel vagnelo suo, 
di cristo: e’ non potea fare quine molte vertudi . e 1’ apostolo ’ne 
la pistola sua Ai corinzi, quasi ’ne la Gne, disse: noi non potemo 
neiente contra lo vcritade, ma per la veritade. e ancho è un al- 
tro podere di podestà , sì clioine disse dio ’ne la 6ua passione a 
sampiero: non credi tuo ch’io possa pregare lo padre mio, e dra- 
mi piuo clic dodici ischiere d’ angeli . e un altro podere eli’ è po- 
dere di possibilitade ; e dio disse di questo A moise nel exodo: 
non potete vedere la facia Mia, perciò clic no mi vedrà l’uomo. 
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e viverrae* . un altro podere, eh’ è podere di bontadc, e di pro- 
deza ; e di questo disse dio ’oel vagnelo di sancto matheo ; non po- 
tete bere lo calicie ch’io beroe; e un altro podere, eh’ è podere 
di grazia , la quale si dicie ’ne libro del savere in persona de la 
sapienza : i’ò saputo, eh’ io non posso esere contenente , cioè cha- 
sto, se no ebo’ 1’ aiuto di dio. Ancora disse dio nel vagnelo: neu- 
na persona puote venire A me , s’el padre mio noi passa. Anco 
si pone ’ne la lege un altro podere che si puote Aìre deverc, e so- 
pra questa parola podere si possono dire questi versi : podestà e 
natura dà podere A le cose , Rascione, e ufi ciò e ’l divino volere; 
e se tuo guarderai tucte le significazioni di questa parola podere, 
la potenza e ’l podere tuo si confu' con la volontà e ’l consilio , sì 
che per tua Atorità o potenza tuo posse fare vendecta, se tuo non 
sforzassi lo podere tuo, tanto che tuo n’ aresti danno, la quale 
cosa tuo non dei fare , perciò che si truova iscricto, che quelli 
che si crede piuo potere che non puote, soperchia ’l sno podere, 
e puote men di se medesmo . Ancora la lege non costringe neuno 
ultra suo podere, e non credo essere Rio cholui che aopera tucto 
’l suo podere. Andonquc non dei fare vendecta passando ’l tuo 
podere . perciò che quelli che vuole fare vendecta , e combnctere 
elio un altro de”l fare con guardia di se di sse, e clion dnno del 
suo nemico. Unde scricto è, che non combacte bene quelli che 
per volontà à di vincere si gnuda de l’arme. Ancho disse : se tuo 
distendi’! bracio, non ti si scuopra lo lato; unde tucti periscono 
insieme choloro , che mactamentc, e gravemente conbacteno, e 
altramente ogn’ uomo potreste ucidere e inperadore . Und’è di 
qui el volgale, che chi vuole morire, lo reie* puote uccidere ; e, 
mal vendica sua onta chi , vendecta facendo , la pegiora . e al’ul- 
tiroo ti dico che sopra questa parola convcnevile tre cose inten- 
derai : in prima chi consente Al tuo proponimento, e chi ’l con- 
tradicie; c poi se i tuo proponimento sì confu’ con la rascione, e 
se ti conviene con la potenza tua o no. e questo ti basti sopra que- 
sta parola convenevile. e rimane a vedere l’ esaminainento di que- 
sta parola che si seguita , e brevemente mine sbrigro, e dico che 
’n fare vendecta si sieguita un altra vendecta, e pericolo, e guer- 
ra , e altri danni senza modo . e sopra la quarta parola eli’ io ti 
dissi, che devee guardare unde nascieno tucte le cose, dicoti che 
la ’mgiura*, che ti fue facta naque de l’ odio dei tuoi nemici , e 
d’una vendecta nascic mischia , e de la mischia nascie odio e guer- 
ra , e de la guerra, tradimento c consumamento de la persona ; 
c bactailie , e innomerevili mali nc nascono. 
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Sopra la rascione . 

Ogì mai Tediamo la sposi tione sopra questa parola, qual sla la 
cascione de le cose , e dico che la rascione perchè la’ngiura ti fue 
facta fue in due modi : V una fue remota e lontana , l’ altra fue 
proximana . la rimota fue dio; eh’ è chascione dio che fae tucte 
le cascioni , per la quale si fano tucte le cose , e senta lui non si 
puote fare neuna chosa, secondo che dicie’nel vagnelo ; e la cas* 
cione proximana fue quelli tre tuoi nemici, che commisero quel 
malificio ; e la cascione occidentale fue l’odio ch’elinoavàno con 
te, e i facti eh’ erano passati denanthi; e la cascione materiale fue 
le piaghe e le fedite eh’ ebe la filiuota tua ; e la cascione formale 
fue la forma , e ’l modo di quello malificio , e fue in questo mo* 
do che intraro salliendo per iscale , e per le finestre; e la cascio- 
ne finale fue che Tolsero uccidere la filiuola tua , no rimase da lo* 
ro che no la uccidessero . ma la cascione finale Remota, cioè A che 
fine noi ne debiamo venire, noi potemo Anco sapere , se no per 
credenza e per presenzione , o potemo credere e presumere, che 
nè Terreno a fine, che secondo ch’io ti dissi di sopra: a pena che 
Tegnanoa buona fine le chnse ch’anno mal principio; ch’altressi 
no potemo sapere, perchè dio ti lascia fare questa ingxura, se no 
per credenza , perciò che secondo che stolta cosa, e peccato è a 
giudicare de le Beerete cose del cuore d’ un altro , sì come dicie 
saocto Agostino , e sarapnulo ’ne la prima pistola A corinzi, così 
’ne facti di dio neuno puote , nè dee giudicare, mA per credenza 
di ciò eh’ al mondo non si fae neuna chosa senza cascione, né non 
si rege ’l mondo per Avenimenti *, secondo che disse chasiodoro, 
e perciò credo che dio giusta cascione ti lasciò adovenire questo 
facto, e dico che secondo eh’ io credo la chascione fue, che no te- 
mendo nè onorando dio , nè li uomini del mondo non Tolesti vi- 
verc; e convientissi dricta mente ’l noine tuo, cioè melibeo; cora- 
poncsi questo nome da mele e beo, cioè melebeo, per ciò che be- 
vendo lo mele e le doiceze di questo mondo se’ ineobriato, sì che 
ài abandonato dio creatore e fuctore di te, e confidandoti de le 
tue molte riccheze se’ isvaliato ’ne la gioventudine tua , c tucte 
quante cose li tuoi ochi àno disiderate, no 1’ ài loro negate, e ài 
dimenticata la scrictura che dicie: non bere mele senza fele : e 
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anche uvidio che dicie che ’l malvascio veleno è nascoso socto ’l 
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mele eh' è dolete , e anco '1 dicto di Salamone che disse : trovasti 
'1 mele? mangiane tanto che ti basti , nè quando tuo ne se’ sazio 
tuo no '1 rivomichi . e imperciò dio volgendo la sua faccia contra 
te lascioti divenire queste cose , volliendoti ponire de’ peccati 
eh' ài facti, e del bene che dovee fare, e non ài facto lasciandoti 
6opra stare a tre tuoi nemici, e contristare la tua anima, cioè de 
la carne , de'l mondo, c dal dialo , che sono tre tuoi nemici, e di 
tucta l’umana generatione , li quali nemici tuoi ài lasciati intra- 
re per le finestre del tuo corpo , cioè per la bocca , per le nari , 
per li ochi , e per l’ orecchie, li quali tre nemici intrando per le 
diete tre finestre Ano fedito 'ne l’anima tua di v. fedite, cioè di 
quelle cinque che nascono de cinque sensi del corpo, cioè del ve- 
dere, de l’udire, de l’olorare, del chostare, e del toccare. Adonque 
a questa similianza forsi che indegnato chontra te e’iascioe la fi- 
liuola tua fedire da trie tuoi nemici intranti cho le scale per le 
finestre , in cinque parti del corpo , cioè nel naso , 'ne la bocca, 
'ne li ochi , ’ne l’orechie e ’ne le mani, A ciò che tuo ti ricordassi 
di cristo che ricevete V. fedite 'nel suo corpo, e a ciò che ricom- 
perasse te, e la tua filiuola, e tucta l’umana generatione da cho- 
tali tre nemici , e chetali piaghe . 

XXXIX. 

1 

De le cinque volontadi di dio . 

* 

Rlspuose Mess. melibeo e disse: avegna che l’ altre chose,.che 
tuo ài diete siano vero, e verisimile, non perciò credo che la vo- 
lontà di dio fosse che si devessero chomectere cho tali malifici ; 
Anzi piacie a dio, e sua volontà è che li uomini facciano bene, e 
non facciano chotaii mali, secondo che quasi tucte le scripture di 
dio diceno, e donna Prudenza Rispuose , e disse: in cinque modi 
é la volontà di dio : lo primo comanda ; lo secondo vieta ; lo ter- 
so permete; lo quarto consilia; lo quinto compie; e ciò è che dicie 
questo verso: „ Comanda e vieta dio , lascia, e consilia, c com- 
pie, Comanda, quando dicie: Ama dio signore tuo con tucta l'ani- 
raa tua , el prossimo tuo Ama secondo che te medesmo; E alora 
la volontà di dio comanda; ma quando vieta che no si facia Alcu- 
na eh osa, chome quando disse : non commectere avolterio, non fu- 
rare, non disidcrarc le choso del tuo vicino; quand’elli lascia, cioè 
negando, e tollendo la sua gratin Ad alchuno peccatore e rio uo- 
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mo , c concedeli di peccare , c eh’ ci sin ponito da li altri pecca- 
tori . e così lasciò dio fare in te . consilia dio, quando dicie: vne, 
e vendi luclc le cose che tuo Ai , e dalli a’ poveri istuo vuoti es- 
sere perfccto. Anchor compie dio, quando compie, e fae quello che 
li piace , e puote fare e compiere tucte le cose, e Mesa, meli beo 
Rispuosc, e disse : sempre mi pare che tuo con parole piane e soa- 
vi volie eh* io non faccia vcudeta , mostrandomi li pericoli , che 
me possono Avenirc. Ma certo neuno farehc mai vendeta, se o- 
gn’ uomo guardasse a quello che ’nde puote intervenire , e chosì 
neuno malificio si ponirebe, la qual chosa non de’ essere ; perciò 
che molti beni provegneno de la vcndecta, perciò che i malfo- 
ctori s’ uccidono, c li altri si spaventano, sì che già mai non si in- 
velano di fare chotali chosc ; e secondo che a molli minaccia chi 
fae ingiuria A uno, c chosì molti fae guardare de malificii, e ispe- 
gna molti mali chi potentemente fae vcudcctu de’ malfactori. 


XL. 


De V oficio del giudice 'ne la vendecta . 

Rispuose donna Prudenza : le cose che tuo ài decte son vero , 
e ano luogho ’ne giudici che ànno signoria, e lecenza di punire lì 
malfactori, ed Spaventare li riei uomini; nude dice casiodoro che 
alora si fano li muli con paura, econ dubio, quando si crede che 
dispiacciano Ai giudici ; e anco ti dico piuo, che secondo che cia- 
scuno uomo facendo vendecta per se, farebe peccato, chosì ’l giu- 
dice quando lascia di non fare una vendecta non è senza peccato, 
perciò non, de’ lo giudice perdonale Ai malfactori; perciò che di- 
cie sennea che chi perdona a riei fae male A buoni; e un altro Sa- 
vio dise : el giudice che teme di fare vendecta fa molti malvasci . 
Àncora lo giudice che non castiga cliolui che falli, chomanda che 
li altri fallano, c un altro disse, clic lo sfacciamento sicuro cre- 
scic per lo fallo che si perdona . Adonque ’l giudicie de’ fare ve- 
decta poniendo li uomini in avere, e in persona, e che *1 giudicie 
possa punire in persona dicie sampaulo ’ne la pistola a romani , 
quando dicie , che ’l giudicie non porta la spada senza cascione , 
ma per vendecta de malifici co’ laide de buoni ; e perciò li buoni 
deno Anzi Amare lo giudice, che temere; unde dice sampaulo 
eh’ e’ principi non sono buoni per paura , ma riei, e la rascione 
non teme la signoria. fa’bene,e sera’ ’nde* lodato; c’riei deno teme- 


X 57 )( 

re lo giudice . e ancho disse : istu fui male abie paura . Aneli’ è 
scricto eli* e buoni non vuoleno peccare per Amore de la verlu- 
de, e’ riei per paura de la pena . Adonque ’l giudice de’, e puo- 
te ponire li riei uomini in avere , e impersona , e non dcbono so- 
ferire che la signoria sia tenuta ad vile secondo che la lege dice. 
Anco disse tulio che non è contra natura a spoliare 1’ uomo dei 
suoi beni , s’ elli è onesta cosa a ucciderlo . e cusiodoro disse: 
che se lo ’mperio è uno pogo tenuto A vile , in ciasehunu parte 
si conrrompe . Adonque istuo diligente mente intenderai queste 
cose, e quelle eh’ io iscrissi 'ne libro de la forma de la vita 'nel 
capitolo, chome si de’ fare la vendccta , tuo intenderai , e aperta- 
mente cognosceroi , che fare vendecta si pcrtiene a solo dio , o a 
giudice secolare , ma non a te, nè a un altro singulare uomo . a- 
donque 6c tuo vuoli fare vendecta Ricorrine al giudice che ’nd’ 
abia giuridizione e licenza, lo quale co l’aiuto de la rascione de- 
bitamente punirà li nemici tuoi , e non tarderà , e or sernnno puni- 
ti in persona e in avere, e seranno abominati , e cosi perdendo 
grandi quantitadi de le loro RiccAclhe, infamati e mendichi vi- 
verranno con vitopero e con disnore. e alora Rispuose inelibeo e 
disse: colai vendecta mi dispiace, perciò che cureranno pogho 
de loro abominamento, e de la perdita de l’uvere, ma io snfle- 
rendo la ’ng/ura che m* è facta , e a la mia filiuola , non potrei 
mai vivere senza disnore e senza vitoperio . 

•# 

XLI. 

De la ventura . 

ÀDonqua non volliendo la vendecta del g/udicie , volio pro- 
vare la vendecta , e voi iomi meetere A ventura di fare questa 
vendecta , perciò che la ventura (ine A ora tn’àe conceduto mol- 
to bene , c aitatomi in molte cose , e chosì cho la grazia di dio 
m’ atrae* di questa vendecta. Allora donna prodenza Rispuose, e 
disse: quanto per lo mio consilio tuo non farai vendecta , nè non 
ti mecterai a questa ventura , e ciò è permolte rascioni . la pri- 
ma 6Ìè, sì chome dicie senaca ’ne le pistole, che disse: mal si fue 
quella chosa, che si fae a speranza de la ventura, la seconda Ra- 
scione : per ciò che la ventura è di vetro , e chome ’l vetro, che 
quand’ e’ Risprendc sì s’ ispezza . la terza Rascione è perciò che 
tuo soprastresti a la natura , e ubundonercslilla ; unde disse se- 
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naca , clic quando 1’ uomo si fida ’ne la ventura abandona la na- 
tura . la quarta Rascionc, perciò chela ventura è secondo eh’ è’1 
medico non savio, che uccide molti uomini . la quinta Rasciono 
è perciò, che la ventura ma’ 'iuta*, ma disaiuta cholui che si fida 
di lei ; unde iscricto è che la ventura neuno prende se no chi di 
lei si fida . Andonqua e non ti fidare ’ne la ventura in neuno mo* 
do , perciò eh* ella non è istallile , nè ferma ; e scritto è: neuna 
cosa può essere istabile in questo mondo, e quello medesmo dis- 
se senuca : che disse : nè vita, nè ventura è perpetua A li uomini. 
Adonque conciò sia cosa che la ventura sia trascorrente , e non 
si possa tenere ’ne la vita , erri , e se’ ingannato se tuo credi che 
la ventura sempre ti dia prosperità, e ti notrichi perciò che fine 
a ora t’abia nodrito ; vogi puoi* credere tucto il contrario, perciò 
che se la ventura Gne a ora t’àe facto molto bene, e àti consenti- 
to, àti facto istolto, secondo che si truova iscricto: cho’ *la ven- 
tura fae istolto cholui A cimi eia tropo dà baldanza e prosperità, 
adonqua non ti de’ fidare ’ne la stoltcza che t’àe data la ventura, 
perciò che la stolteza Radi volte, o neuna fae otilitade. dei Adon- 
que essere savio, e vincere la ventura con vertudie, secondo che 
dicie scnacha, che ’l savio uomo vincie la ventura cho le vertude; 
e non credere che la ventura ti possa aitare, perciò che disse sena- 
cha , che errano choloro, che credeno che la ventura non dia Al- 
cuno bene , o Alcuno male , e questa intendo di quella che volgal- 
mente si chiama ventura . unde dicie Boezo nel secondo libro del 
consolamcnto , che la ventura non è neiente , se no secondo lo 
pensieri del popolatho. e cheto disse: conciosia cosa che tuo sie 
sempice, e non sapie fare le cose a rascione , non dire la ventura 
ciccha, la quale non è; e desi così intendere: la quale non è 
cicca , la quale non è che nulla; e se tuo credessi che dio fosse 
ventura drictainente crederesti, epcrciò che puote torre via lo 
male, e dare lo bene, adonque se la veudecta del giudicie ti spiace, 
e al postucto Ai volontà di fare vendecta , Ricorri al somo e vero 
giudicie, che no lascia neuna ingiura A vendicare, ei ti vendicarrae 
grande mente; unde e’ medesmo dise: A me la vendecta, e io la 
vendicheroe . e anco l’apostol’e’disse ’ne la pistola Ai colocensi : 
quelli che farà ingiura Altrui riceverà quello che malvascia 
mente arae fato ; und’ el profeta dicie : mecti ’l tuo pensieri in 
dio, elli ti notricherà,e non drà ira mai al g/usto. Messer Meli- 
beo Rispuose, e disse: sofierendo questa ingiura io non farò ven- 
decta, invierò li nemici miei , e li altri uomini A farmi nuova 
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ingiura , perciò che si traova iscripto , che sofferendo 1’ anticha 
ing/ura inviasi la nuova, e così mine scrano tancte fucte, ch’io nulle 
potrò sofferire ; e scricto è che sofferendo molte cose, viene quel- 
lo che non si puote sofferre , e cotale sofferimento è Rio. donqua 
la vendecta è buona . donna Prodenza Rispuose e disse: le due 
Autoritadi che tuo ài decto Anno luogo ’ne giudici piuo avacio 
che ’ne li altri uomini, emperciò che s’ e giudici non vendicano 
li inalilìci non solamente inviano novella ing/ura , ma etiamdio 
chomandano che di nuovo si pechi, e se molti malifìci si sofferis- 
sero , senza dubio Averelxro tai cose che no si potrebero soffe- 
rire, perciò che i Ricchi uomini farebero tanto male che non si 
potrebe patire , e cosi sereber cacciati da li ufici cotai signori ; 
e’ giudici debono magioremente cercare e solicita mente in vendi- 
care li malifìci , e i mal Factor i , che sofferire essere dispresciati 
e tenuti a vile, o essere con vitopero cacciati de l’ufìcio; e pu- 
gniamo che le predecte autoritadi Avesero luogho ’ne li altri uo- 
mini, non perciò serebe Rio lo soferire in questo caso chome tu 
di’, perciò che tu ài Ben veduto di sopra che la tua volontà difu- 
re vendecta non si conviene A la rascione , e non si confà col po- 
dere tuo; unde la Rascione vieta di fare vendecta co’ intervallo, 
e quello c he non è con Rascione non puote molto bastare, c scri- 
cto è: chi vuolevinccre tucto’l mondo socto pognasi A la rascio- 
ne ; con venevile cosa è eh’ elli vegna meno in tucti i facti, e la tua 
potenza non è da contare, nè d’agualliarc A quella de tuoi ne- 
mici, secondo che noi vedemo di sopra, Anz’ c molto minore, sì 
che non puoi fare vendecta senza pericolo e distrugimcnto de la 
tua persona ; e perciò non credo che ’l sofferire sia rio chome 
tuo dicesto , Anz’ è tropo buono in questo caso . 

. . * XL1I. 

De la tendone. 

Utfde scricto è che contendere e litigare con sno magiore si 
è furioso, e molto pericoloso ; e contendere col pari , dubitoso ; 
e cbol minore è vergogna, e perciò è utile di fugirc le tendoni ; 
chi non puote contastare oi potenti, procuri solicitamente di fari- 
li A piacere; e non solamente contendere, e ’I contastare al poten- 
te è pericoloso, ma etiamdio puro* airirsi co’lui é pericoloso: e ciò 
è che disse senaca che chi s’aira cbol potente si è adimandare 
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pericolo, e per ciò se’l piuo potente farà ingiur’a Alchuno, pia 
sicura cosa è a colui che riceve la’ngiura a ssofferirlla, che d’ai- 
rarsi co’lui; e ciò pare che ’ntendea cato quando disse : quando a 
te è facto increscimento solferà la ventura e ’l potente , perciò 
che quelli che ti puote fare male, ti potrae Alcuna volta fare be- 
ne; donqua se ’l potente ti danegerà, e airerasi con teco no richor- 
rere a vendecta, ma a sofferenza. 

XLIIL 

* De la sofferenza. 

\ 

Ed è la sofferenza iguale sofferimento de raninio de le’ngio- 
re elicili sono facte, o la sofferenza è vertude, che benigna mente 
comporta li subiti Avenimenti de le ’ngture e de le aversitadi , 
overo cosi : la sofferenza e’ teme dio de le ’ngiure secondo che si 
contiene ’ne la doctrina de’filosofi; adonque la sofferenza à celate 
RiccAeze, e quelli cA’è sofferente fu se medesmo bene aventuro- 
so, e forte, e la forteza è rernedio di dio a ciascuno dolore; e cer- 
to alquanti sono che diceno che la sofferenza Vale piuo che tucte 
P altre Vertadi, e ciò è che dicie questo Verso: neuna vertude 
vale tanto, quanto la sofferenza; e ancho: la vertude è vedova se 
la sofferenza no la ferma, e cato disse: la sofferenza è de le raa- 
giore vertude che siano infra chostumi; e socrate disset la soffe- 
renza è porto de le miserie, e ’ne l’ultimo, sappi che non è bene 
savio quelli che non puote bene soflferire; e ciò è che dicie Sala- 
mone chel Savere de l’uomo si cognoscie per la sua sofferenza , 
e la sua gl oria è la via ’ne la quale puote Andare ; e quelli ch’è 
sofferente chovcrnase di molto savere, e quelli che non è soffe- 
rente Acrescie la sua follia ; e l’uomo niquitoso comete le mi- 
schie, e’1 sofferente le spegna . e sapie che, secondo che la soffe- 
renza è buona, chosì la non sofferenza è ria , c quelli che non è 
sofferente soffera danno, c chi non è sofferente non puote essi re 
piacente, e questo viene da fina conoscientha , e per lo no soffe- 
rire comete tal volta l’uomo de le cose che non dee; la qual cosa 
è d.» incolpare in madia, secondo che dicie la regola de la ra- 
scione, che falso è d’ inframcctersi de le cose che nolli per- 
tegnono . Unde dicie Salamene: incllio è 1’ uomo sofferente, 
clic l’uomo forte , e qqei che signoregia A l’animo suo si è vin- 
citore , e la perfccta sofferenza Aopera secondo che dicie sa- 
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iacopo Apostolo 'ne la pistola ’nel principio : o frati miei , pen- 
sate ogna allegreza quando toì chadrete in diverse tenlationi, sap- 
piendo eli el prova mento de la vostra fede adopera sofferenza, e la 
sofferenza à grande uopo a ciò che voi siate intact’e interi, e non 
noenimate in alchuna cosa . Mess. Melibeo Rispuose e disse : Avc- 
gna che l’avversari miei siano potenti piuo di me di persone , io 
sono piuo poteute di loro d'avere . e certo e* son poveri Apo me, 
e conciò sia cosa che le riccheze , e la pecania sia regimento di 
tucte le cose, elio Pavere eh’ Pò, potrò Avere agievile mente gran- 
de moltitudine d’uomini, e così li potrò soprastare in avere e ’n 
persona, e regharlli A povertà, e a mendicare, e a la morte. 

XLIV. 

» . 

De la povertà , e de le riccheze. • 

Rispuose donna prudenza : inpcrciò che pare che tuo ti con- 
fidi molto ’ne le RiccAeze, e disprescie troppo la povertà, no dire 
Alcuna cosa de la povertà, e de la riclicza per la quale tuo fugi 
e schifi la distractione de le richethe, e cesi du te la povertade 
che fa mendicliità, e bisogno . e ben’ è vero, secondo che tu di- 
cesti, che la pecunia è regimento di tucte le cose, cioè che si re- 
gimo e si convertano per lei, quanto che in se la pccuna e le ric- 
evete tenporali son buone perciò che ogna criatura di dio è buo- 
na, secondo che ’1 corpo non puote vivere senza l’anima, così non 
puote durare senza le riccheze temporali, perciò ch’el mangiare, 
e ’l vestire sono sì bisognosi al corpo che senza Ricchezze tenpo- 
rali non potè lungamente durare la vita, nè ’l corpo, per le grandi 
Riccheze fimo li uomini li gram parentadi , e aquistano gronde 
onore . Unde dice panfilio che la fidinola d’uno bifolcho s’ ella 
serà bene Ricca potrassi iscelere uno uomo infra mille. Anco si 
dicie che le riccVeze grorificano, e fano gentile cholui che non à 
punto di gentilezn, e la povertà Rabassa la casa ch’è bene alta di 
gentileza. Anco per le riccVeze temporali Aquista l’uomo sì gran 
potenza che i Re, e principi e quasi tuctn gente ’l seguita, e ’l te- 
me; e sapie che’l secondo per le riccheze temporali sine seguita- 
no le predicte cose, e molte altre può, così quand’elle sono per- 
dute ne coria mo in necessitade e in mendicanza , e convienci so- 
stenere ogne male. 
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De la necettitadc, 

Epcrciò che la necessitatile è madre di tacti i peccati , onde 
dicie chasiodoro , che se si tolle via la necessitade , eh’ è madre 
de’ peccati» sì si tolle la volontade del peccare » e la necessitade 
non ama cose temperate . e petro Alfunso disse: etiamdio l’uomo 
ch’è onesto per la grande necessitade è cost recto di lagrunare* e 
d’adimandare Aiuto Ai suoi Nemici» la quale cosa è molto grave, 
e ciò è che mi disse : una de le piuo gravi cose di questo secolo è 
a l’uomo libero» ch’ei sia costrecto Adimandare per necessitade 
al nemico suo Aiuto, la quale cosa è molta gravissima; e in tanto 
è pessima la necessitade ch’eia costringe l’uomo di provare tu- 
cte le cose, e fallo essere busciardo, e senza lego, e conducelo a 
tucte follie ; onde la lege e’1 proverbio dice: la necessitade non 
à lege; e senaca disse che la necessitade fae l’uomo mendace , e 
àe da lui ciò che li domanda, e conforta l’uomo di provare tucte 
le cose. E casiodoro disse: giustamente deverno fugire la necessi- 
tade, la quale ti conforta a peccare. E Baiamone disse: V. cose sono 
quelle che domano lo popolo, cioè la libertade e la licenza , el 
pianto, e la fame, e la bactallia e’1 pogho senno, e sola la necessi- 
tade conduce, e costringe l’uomo a tucte le cose, e ancor dicie un 
savio, che melli’è A morire che essere i’ necisitade , e ’l bisogno 
conduce l’uomo A mendicitade, de la qual disse inocenzio ’ne li- 
bro là u’disprcscia lo mondo: 

XLVI. 

De le mendichitadi . 

O Misera conditionc di mendichitadi , che se tu adimande sì 
muori di vergogna; e se no Adimande, sì ti consume di poverta- 
dfc , ina se’costrecta per necessitade d’andare mendicando ; laun- 
de isdegna , e mormora e rimansi di pregare . per la quale cosa 
disse Salamone ’nc proverbi : o dolcie dio no mi dare mendichi- 
tade , nè riccòetha. A donque le riccheze temporali per le quali 
seguitiamo tanti beni, e schifiamo tanti mali, sono buone s’el le so- 
no possedute da buoni uomitii : e a rispetto de’ mali, uomini che 
possegono quelle Riccheze, no sono tenute buone , per ciò che 
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neana chosa é buona A l’uomo se elli non è buono , Avegna che 
per loro medesmo siano buone, ma a mali uomini sono diete Rie, 
perciò che danno loro cascione , e podere di mal fare , e perciò 
disse Seneca : le riccAeze sono cascione de’ mali , no perchè ’le 
facciano alcuna cosa, ma confortano , e riscaldano coloro che vol- 
liono fere male. Uude disse uno fìsolafb: la pecuna è tormento 
A 1’ avaro , e a largo moderato si è onore , ed al traditore si è 
micidio . Adonque usa le riccheze , e ritienti da quelle modera- 
ta mente , e savia mente secondo vertude ; e perciò disse tulio : 
grande vertud’ è d’ausare le cose , che noi guadagniamo, o farle 
temperatamente, e savia mente . E Ovidio : vertud’ é d’astenersi 
da quelle cose che ti piacciano . Adonque in guadagnare Avere , 
e in usarllo dei avere con teco tre cose, cioè dio , e choscienza , 
e buona fema, e almeno le due , cioè dio , e la conscienza, e di 
ciò pino pienamente troverai ’ne libro de l’ amore di dio . Or’ ài 
veduto sopra le riccheze e la povertade, e la necessitade , e la 
ventura , ma io no ti consillio, che tuo ti confidi troppo ’ne le 
riccòeze, nè che tuo le consumi in lare guerra. 

XLVII. 

# 

Dei mali de la guerra . 

Erercio neuna Riccòeza per lo mio g/udicio è assai a le spo- 
se che la guerra Richiede. Unde disse uno filosafo: neuno uomo 
che sia in guerra puote essere assai Ricco , e quantunche l’ uo- 
mo sia ricco e’conviene, se lungamente dimora in guera, che per- 
da o la guerra , o le riccheze, e per aventura l’ uno, e l’ altro , e 
la persona ; e s' elli è pavero* per neuno modo puote sostenere la 
guerra , e s elli c molto Ricco , molto magiormente lo conviene 
espendere, e secondo che 1’ uomo che pècca, quanto elli è magio- 
re, cotanto à magiore peccato, secondo che disse Marzalie, e co- 
si l’uomo eh’ è in guerra, quant’elli è magiore , tanto li convie- 
ne di fere magiori ispese . e marchile disse : quanto I’ uomo è 
piuo alto , piuo chade magiore percosso, e non solamente si per- 
deno le riccòeze per la guerra , ma l’amore di dio e ’l paradiso, 
e la vita presente, e li amici ; e molti altri pericoli • 
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XLVIII. 


Vedi Le cascioni per le quali dei ischi/are bactallia . 

Or nota e vedi la rnscione , perchè dei ischifare la bactallia^ 
e la guerra , c quanto tuo puoi dei ischifare ; e ancor la bactallia 
che si fae per cascione de la guerra molto magiore mente si de’ 
ischifare per molte Rascioni . per la prima rascione , perciò che 
le bactallie dispiacceno A dio ; unde lo profeta disse : distrugi la 
gente che vuole bactallia ; per la seconda rascione , perciò che 
non sola mente li uomini perssingolo, ma tucto ’l popolo è usato 
di domare, secondo Salamone che disse: V. sono le cose che do- 
mano lo popolo, cioè la iibertade, e ’l pianto, e la faine , e la ba- 
ctallia etc. per la tersa rascione, perciò chélla bactallia si de’ 
troppo temere : unde scricto è : beata quella cittade che ’ne la 
pace teme troppo la bactaglia . e non solamente si de’ temere la 
bactallia , ma di ricordare; e scricto è : se tuo ame pace non fare 
menzione di bactallia . per la quarta rascione, per ciò che diver- 
so e dubitoso è Io caso de la bactallia , nè per moltitudine d’uo- 
mini , nè per altra rascione, che vedere si possa nè toccare, ne 
Roteino esser certi . unde giuda Macliabeo disse: non per molti- 
tudine d’ uomini si vince la batalia,ma da cielo viene la vertu- 
de, e lieve cosa è a dio campare li poghi da molti , e sopra molti 
dare vectoria Ai poghi. E davi* disse a filisteo lo quale uccise con 
la pietra de la fonda : e ciò sappia la chiesa che quella vectoria 
non è ’ne la forza terena , ma la bactaglia è sua. per la quinta 
rascione perchè la bactaglia è da ischifare per ciò ched è 
di troppo pericolo , e i savi molto lo deno fugire ; E tulio disse, 
che fugire lo devemo, nè farla altrui senza cascione, perciò in 
ischifarla dei usare lo consilio de medici, per la sex.ta Rascione 
devemo ischifare la bactallia perciò che di quella s’aspccta mor- 
te, e non è certo in quale luogo la morte t’ aspecti, ma tuo in 
ogna luogo la puoi aspectare, e dei, e specialmente in bactaglia, e 
perciò sono senza fine le rascioni, per le quali la bactalia e la guer- 
ra devemo ischifare, le quali non si potrebero lievemente pensa- 
re , nè dire. Alora disse Melibeo: avegna che tuo m’abie Ren- 
dute molte Rascioni per le quali io debo ischifare la guerra , e 
la bactalia, ma lo tuo consilio, lo quale io molto disidero, in su 
questo facto , non mi ài Ancora mostrato . 
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XL1X. 


Or sappie come la guerra si vince per la pace 
e per la concordia. 

PRodenza Rispuose e disse; lo mio si è, che tao per pace Tin- 
che , e per acordia la discordia, e la guerra ; e pe rciò si truova 
iscricto; la u’àe concordia e pace sì àe vetoria, e alegreza, e così 
arai g/oia , e diti mali fugendo le tue cose crescerano , e raolti- 
prichcrano; E Sdiamone dise’ne proverbi: chi s’atiene al consilio 
de la pace sieguiterà ’ne li beni . e Seneca disse ’ne le pistole : 
le picciole cose crescono per la concordia, e le grandi meuimano 
per la discordia, e melibeo Rispuose: come mi posso Ra pagare co 
miei nemici perciò che incuminciaro discordia , e no m'adoman- 
daron pace. A. ora madonna prudenza Rispuose: s’e tuoi a versa- 
rii credessero che tuo volessi pace, con grandissima umiltade te 
la dotnanderebero . i’ òe udito dire che del peccato, e de la follia 
loro forte si dolliono, e si penteno, e i tuoi comandamenti in tu- 
tte cose volieno ubidire ; per la quale cosa credo sia piuo sicuro 
a uscire di guerra, e di pericolo con questo onore , che slare a 
dubio di perdere l’anima, e’1 corpo, c ruvere. Ancora ti dico piuo, 
che s’e tuo’ Aversarii non t’ adoma fidassero, non perciò di meno 
la dei tuo adimandare loro, unde iscricto è : e sempre s’incomin- 
ci discordia d’altrui, e da te pace; e’1 profeta comandò la concor- 
dia e la pace, non solamente l’aspectare che ti sia Adomandata , 
ma ricliiedela. Anco disse: dicessati dal male, e fa’bene: Richiedi 
la pace, e sieguitala. e l’apostolo disse ’ne la pistola A romani: non 
rendete male per male, ma provedete i beni non solamente davanti 
a dio, ma davanti A le genti, se faresi puote quello ch’cdi voi abien- 
do pace con tucti li uomini. Adonque Richiedi, e abie pace, e metti 
in oblianza le 'ng/ure; e Seneca disse: noi devemo obliare le’ngiu- 
re, e ricordarci de’servisci, perciò che 1’ ubriaza è rimedio de le 
’ngiure. Unde gesù seraca disse: non ti dei Ricordare de le ’ngt'u- 
re del proximo, nè operare alcuna cosa ’ne l’opera de la ’ngiura. 
e Mess. melibeo Rispuose e disse : io non posso obliare la ’ngm- 
ra, ma vorrei che tuo mi dicessi se ’n alcuno caso è licito altrui 
di fare guerra e di combactere . Prodenza Rispuose: li uomini 
sono tucti tenuti sempre di fare guerra , c di combactere contra 
peccati, e scricto è: non sera uomo coronato se nocombacte legi» 
tintamente, e per cotale bactallia tucti li combactilori accadano 
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vita eterna e corona di perpetoale ridona ; ma con tucti li no~ 
inini dei avere pace.unde iscricto è: abje pacie con tncti li uo- 
mini, e co pechati guerra . e allor Ms. melibeo Rispuose: io non 
parlo de la bactallia contra peccati , ma parilo de la badatila 
contra coloro che comectono li mutilici . 


L. 

Nota le cascìoni per le quali lidiamente possiamo conbactere. 

Pnodenza Rispuose : Vili, sono le cascioni per le quali licita- 
mente possiamo combactere : per conservare lo fede , e non cor- 
rotnperlla . per mantenere giustizia . per avere pacie. per con- 
servare libertà, per isebifure sozuru . per contastare a la forza . 
per fare guardia del suo corpo, ppr necessaria cascione . de le 
quali singulariameute vegiaino . e certo per la fede devemo Ri- 
cevere bactallia e combactere ; e sì come la fede de’ essere nosso 
iscudo soci’ al quale tucti ci copriamo, e tucte le vertudi , e per 
1’ aiuto di quello iscudo devemo conbactere, de la quale bactallia 
disse r apostolo ’ne la pistola ad efesios Apresso a la fine : pren- 
dete lo scudo de la fede, ’nel quale possiate vincere le bactallie 
del inaivascio, e così per la fede devemo conbactere, e magiore- 
mcnte devemo sostenere morte, die abandonare la fede catholica* 
sì come fece giuda macabeo, e moises, e david, e carilo* e li altri 
conbactitori,emolti sancti ricevendo morte per la fede conbactie- 
ro. Simile mente devemo conbactere per la giustitia fino a la moi te. 
unde gesù seraca disse : fine a la morte conbacti per la giustitia , 
e dio iscuccerà li tuo* nemici . per la pace devemo combactere • 
disse tulio : da ricevere sono lo bactallie per cascione che senza 
ingiura viva in pace. Ancor disse: prendiamo la bactallia in tale 
modo che ncun’ altra cosa paia cAe s’ adomandi che pacie. E per 
conservare libertà ; per discacciare indebita servitude deverno 
combactere fine a la morte . unde tulio disse : quando ’l tempo, 
c la necessitade Richiede, devemo conbactere , e acca minare la 
morte a la servitudine, e a la sozura; e Seneca disse : bella cosa 
è di contagiare a la servitudine s’ ella si fae sì come non de! : 
de la servitudine che non si de* fare perciò dissi, che se altri 
debitamente è servo non dei* curare, perciò disse sampaulo’ue la 
pistola A corinzi: ciascuno in quell’ oficio in ch’eli è chiamato, 
in quello dimori ; c se tuo se’ chiamato servo non tino cimila . e 


X 6 7 )( 

sa in pierò disse : voi servi istate soto posti in tucta paura Ai signo- 
ri , e non solamente Ai buoni , m' a coloro che non sarano tucti 
buoni . E per ischifare la sozura deveino combactere, e la morie 
le si dei Antiporre, sì com’ é ditto di sopra . E per contastare a 
la forza deveino combactere . sì chorne dicie la lege, e la dicre- 
tale che dice: la lege ba tucte rascioni de lasciare discacciare 
la forza per forza . E io intendo la forza non solamente quundo 
li uomini sono fediti, ma quando A Itr’ e’ non adotnanda a raserò* 
ne , e denanzi al giudice quello chi* crede eh’ altri li debia ; sì 
come dice la U-ge. e per la difensione del tuo corpo devemo com- 
bactere. E la lege dice: quello che l’uorno lue a difensione del suo 
corpo pare che dricta mente faccia , e per ciò la naturale rascione 
consente e lascia difendere incontr’ al pericolo. E in tanto si con- 
sente la defensìone, che anzi tempo ti posse difendere, perciò che 
mellio è Al principio difendersi, che a la line vendicarsi; E intan- 
to si consente la difensione, che se altra mente non puoi ischifare 
lo pericolo, e uccidi uno uomo, per la lege e per la rascione 
no ne dei essere punito; e tulio disse : così è in colpa chi non con- 
testa a la ingiura se comodamente puote, come quelli eh' aban- 
dona li parenti , e li amici , e la defensione del suo corpo, incon- 
tenente dei fure,c temperatamente che se altr’ e’ ti vuole fedirà 
con coltello, tuo innanzi che ti liegha, puoi fedire lui con colltello 
a difensione, e no a vendetta . E per necessaria casc/one devemo 
combactere; cioè quando la bactalin è dieta, e dinontiata ; e per- 
ciò disse tulio: intendere si puote che neuna bactallia è giusta 
se no per forza , o per cose A domandate si facesse, e cato disse : 
combaci! per lo tuo paese . e quello che dicto è de lq bactallia 
fare, intendi cLeà ìuogho in ciascuno uomo, che non è religioso; 
ma li perfteti religiosi ebe anno vera devotione non deno muo- 
vere Arme . dii' è da dìo : A me la vendecta, e io la renderò; e 
se alcuno ti drae una mascellata 'ne la guancia porgili 1’ alti a ; e 
se alcuno ti torrà la gonella, dalli la guarnaccia ; c perciò cotali 
Rilegiosi non deno combactere co’ le mani , ma deno magiore- 
menle patire la morte, che fare peccato mortale, e allora Rispuo- 
se melibeo, e disse : due volte àe* udito da te che per avere pace 
uomo de’ combactere co la mano, per la quale cosa volio coi pre- 
dicti miei nemici conbactere, e così potrò avere pace possa colo- 
ro. ePrndenza, quasi airoso Animo col volto cambiato, disse : lo 
malo no trucorre con ciò sia cosa eh’ elli possa discendere sì si 
sforza d’ ire puro* iucontia 1' aqua; e tuo veramente puoi essere 
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Reputalo mato , che conciò aia cosa che tuo li posse avere a tuo 
comandamento con paci* , e con seratnento, tulli voli perdere a 
fine pur con verrà * c con buttallia; c per ciò chi vede lo bene e 
prend’ el male , o elli s’ infinge , o eili è folle . E «dora Meiibeo 
Rispuose : non voglio che airato Animo tuo dice incontra me al- 
cuna cosa , ma se alcuna cosa soza o folle avesse dieta, o dicesse, 
voila Amendarea la tua volontà , né io non Arò per male eiò che 
tuomi dirai con posato Animoje in peroe disse sa la mone: chi casti- 
ga l'uomo ma gì ore rncntetroverà gratia apo lui, di chi per usmgAe, 
l’anganna. e Prodenza rispuose : io no m’ airo contra te senza ca- 
scionc ma per tua salute, ma secondo che disse lo dicto baiamo- 
ne : meliorc è T ira , che ’lRiso, inperciò eh è per lo coruccio la 
volontà s’ amendu, c l’animo di colui che falla . Adonque ti consi- 
glio che ti castighi , c che mi lasci tractare parole di pace, o s’ e* 
tuoi Avversari volliono fare quello eh’ io dissi , a buono animo, 
Ricevili ai tuoi comandamenti . E allora Rispuose Meiibeo: poiché 
ciò ti piace e consiglimi eh* io faccia , no l’obriare di fare. E al- 
lora Prodenza Adimandato piccolo rispetto per volontà del mari- 
to, ma in sua iscetiza secretamente li suoi aversarii fece chiama- 
re A se, e’ne la loro presenza narrando 'nel predicto modo li beni 
de la pace, e mali de la guerra, c de la bactallia, preseli a pregare 
che de la 'm giura a lei , a mess. meiibeo, e a la sua filiuola facta 
si dolessero , e a comandamenti di mess. meiibeo con saramen- 
to e giuratori, c con pena devesse’ venire senza ’nduscio. e quel- 
li udiendo queste cose fuoro molto Allegri, e commosi di gran dol- 
ceza di purole , e con grande dolore di cuore con pianto RÌ6puo- 
sero dicendo: madonna sapientissima tuo c’ ài trovato con doi- 
ceza, e quello che tuo Ai dicto A noi, noi lo devavamo dire pri- 
ma a te; per ciò eòe lo’ncominciamento de la discordia venne da 
la nostra mactcza, per la quale cosa lo principio de la concordia 
devea incurninciare da noi. linde inperciò che noi non sapavamo, 
che le predicte cose piacessero a te , e al tuo signore non vi Tar- 
davamo* di muovere . Andonquc volliendo istare Ai tuoi consili, 
e a comandamenti di mess. meiibeo in lucto, e per tucto volen- 
tieri ubidire, la tua benignità a ginocchia ingnude in terra umi- 
le mente preghiamo , che quello che n’ aveto decto in parauie 
debia te compiere con buone e con sanctc opere, ma noi temiamo 
no per aventura per la reità del nostro peccato, e dei nostro fal- 
lo mess. meiibeo irato procedcrcbe contra noi iratamente, per 
la qual cosa lo vostro consilio sopra ciò devota mente Adimandia- 
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mo. E madona Prodenza Rispuose : qoamvisdio eh’ ei siu dura 
cosa , e contraria a tucte rasc/oni , che l’ uomo s’ afidi ’ne l’aver- 

sario suo, o nel nemico, o che si mecta in sua podestà (secondo 
che dice disopra in questo libro) mess. mclibeo di queste cose 
tractorà meco, nè per mio consilio A malvasc/o comandamento 
potrebe rieorere, e perciò vi consiglio che dico non dilidiate, 
perciò ch’io cognosco la benignitade, c la largheza di mess. meli- 
bco, per ciò che non è malvasc/o e cupido di pecunia, ma volan- 
do sempre honore , la nequità e la pecunia al tucto dispresc/a . 
Altramente per neuno modo consilicrei che senza alcuno cognosci- 
mento di piato , o precedente traclato de6e Albritro al suo ne- 
mico, o podestà sopra se; e per ciò disse Saldinone: udite popo- 
li , e tucte genti, e rectori de le chiese: Al ligliuolo, A la femina, 
Al fratello , nè a 1’ amico non dare podestà sopra te ’ne la tua 
vita i molto magiore mente vietò A c/nscuno che non dese pode- 
stà Al suo nemico sopra se. E udite le diete cose, quei tre aver- 
sarii in concordia llispuosero dicendo: confidandoci de la vostra 
bontà , la tua volontà e di mess. mclibeo faremo pienamente a la 
speranza di dio. Adomque quando ti piacerae manderai per noi, 
a tucti li vostri comandamenti scremo apparechiati d’ ubidire . 
E dona Prodenza ritornando Al suo marito, e dicendoli ciò che 
con loro Avea tractato , Adomandò da lui se le diete cose li pia- 
ceno , lo quale quando clli udio la loro devotione, e la constri- 
ziune , e 1 pentimento de loro fallo che facto Avano, Ripuosc e 
disse: e’ sono degni d’avere perdonanza, li quali del peccato non 
f«no iscusa, ma co lagrime e con veracci *Ripentan^ Adiman- 
dando perdono ; e perciò disse senacha : là u’ è la confessione , 
quine de’ essere lo perdono, e perciò nsoctilliu lo peccalo chi to- 
sto si pente . Adunque lo consilio che tuo in’ ài dato molto mi 
piace se noi lo potemo fare con volontà e con consentimento del- 
li Amici, e Prodenza co’ allegro viso, e con chiara e pura facia 
disse: dricta mente Ai Risposto: ma secondo che consilio, e con 
l’aiuto de li amici nostri avete pensato di fare la vendecta, così 
’ne la concordia, e ’ne la pace, lo loro consiglio non tardate d’a- 
dimandare ; e perciò neuna cosa è così natorale come di solvcre 
una cosa in quella maniera ch’era legata, secondo che dice la le- 
ge. Or tractate così queste cose, incontencntc richiesero li ami- 
ci e parenti, e fedeli provati, e a loro quasi tucto dict’è di sopra 
notando per ordine, Adimandaro consilio diligente mente ch’ava- 
llo a fare sopra le diete cose. E li ornici udiendo queste cose, 


Digitized by Google 


)( 70 )( 

{gammate bene queste cose, lo consilio de la pace, e de la con- 
cordia lodaro , c nprovaro . e Prodenza udite queste cose disse .* 
sempre ò udito dire, quello che puoi bene fare , quello no lo’ndu- 
sciare , c per ciò consilio che incontenente si faccia quello che 
si dovesse fare per indusc/o. E cosi per consilio di tucti fuoro 
mandati savi messi per li dicti A versarli , li quali dissero Ai di- 
ct i messi , che se piace A loro Al predicto raunamento senza neu- 
iiq incluselo con ydonea compagnia venire non tardino, li quali 
rispondendo benigna mente, e ringraziando li inessi pregarlli clie 
A mess. Melibeo e al suo ruunamento dicessero, ched eliino ver- 
niero incontenente , e che olii erano npparechiati d’ubidire a lo- 
ro comandamene c in tucto e pcrtucto; e quando voleano venire 
uno di loro disse: facciamo noi grande Raunamento, sì che noi 
andiamo a loro onorcvilc mente; e 1’ altro disse : facciendo que- 
ste cose lo ’nd uscio inpedirebe lo facto nostro , per la qualcosa 
consillio che ciò facciamo seuza dimora ; la quale cosa piaque al- 
li altri , coi giuratori e poglii Altri Ala corte di mess. mclibeo 
divola mente Andaro . c allora Mclibeo levandosi diricto, intra 
1’ altre cose, dise: Eli è vera cosa che voi senza giusta cascarne 
grande ingiura faceste A me, e a la mia donna , e a la mia fi- 
liuola , intrundo a forza ’nc la mia casa , e faccendo tai cose , de 
le quali dereste morire giustamente, unde volilo udire da voi se 
vi piace di comrncctere la vendecta de le predicte cose Ala toc 
loutà mia e della donna mia Prodenza ; e quellino rispondendo 
dissero : Messere, noi non siemo degni di venire A cotal corte di 
tal signor^ ma noi avcino connessi tai peccati, dei quali seremo 
degni di morte Ricevere; ma veramente confidandoci non del sa- 
vere, nè de la potenza nostra , ma de la umiltà e de la bontà vo- 
stra siamo venuti quie, eccoci e apparecbiati d’ istarc a vostri 
comandamenti, c con saramento e con giuratori in tucto c per tu- 
cto , inginochiandosi , e spargendo le lagrime obidire in persona, 
e in avere ; E cliosì inginochiati a pie ’di melibeo e di madonua 
Prudenza con grandissima devotione Adimandaro da loro perdo- 
natila, li quali Melibeo levandoli per mano benigna mente 'nel di- 
cto modo li ricevecte Ai suoi comandamenti in tal maniera: che 
una volta e piuo potesse incontra loro comandare, lodare* e pro- 
nonziarc ; A quali comandò che di quie e 1’ octava si rapresen- 
taseru quine a la sua presenza A odire la sua volontà e i suoi co- 
mandamenti , per ciò che volea tractare co’ medici de la qualità 
de la sua fi!Iiuola,c pensare de’ comandamenti che devea lor fare 


)( 7 * )( 

con granile ili libera mento . e ordinate cosi queste cose tucti di 
Ine e di quae si partiero con grande allegrerà; e possa appellati 
li medici, melibeo li udomandò de lo stato della sua fìllinola, ed 
eilino Rispuosero: echo che In tua filiuola è guarita , nè del suo 
istato non t* abisogna di dubitare ; li quali Melibeo Abondevile 
mente meritò, e pregai li che de la santade de la sua Glliuola isto- 
diosnrnente procacciassero . le quali cose così facte, Prodenzi la 
mactina molto per tempo in un luogo rimoto istando co’ Melibeo 
disse a lui: Messere io vorrei udire da te che comandamenti tuo 
ruoli fare Ai nostri nversarii ; lo qual disse: io li rollio ispo- 
gl/are di tutti li loro beni , e comandare loro, che vadano ultra 
mare senza gru mai reddire. e quella disse: questo comandamento 
serebe rio; per la quale cosa se questo comandamento facessi già 
non potresti vivere gramai e’ onore, conciò sia cosa che tuo ultra- 
modo sie ricco, e de la loro pecunia non ài bisogno, e potresti es- 
sere Ripreso di cupiditate, la quale I’ apostolo l'appella Radice 
di tucti li mali . 

LI. 

De la buona nominanza . 

E Mellio ti serebe perdere tanto del tuo, che l'oro prendere so- 
ca mente, e scritto è : mellio Amerei d'avere perduto, che soza men- 
te guadagnato» unde usato è di dire: l’onestà de la mente passa 
le grandi richeze Adunate; inperciò l’onestà e la buona fama 
per Deuno tesoro si de’ cambiare , e perciò disse casiodoro: abio 
cura del buono nome, perciò chedurerae piuo che mille tesnuri 
grandi e pretiosi . Ma secondo eh’ el medesrno gesù disse: la lu- 
cie de li ochi ralegra l'anima , e la buona fama ingrassa Tossa. 
Adonque quello guadagno sì coni’ el danno al tucto disprescia , 
e fugi, e per la buona fama lo buono uomo si cognosce; e cusio- 
doro disse : l’uomo è cognosc/uto per fama , e lodato per testi- 
monianza. E Salarnone disse: melli'è lo buono nome che le mol- 
te Riccheze . Ancor disse : meglio è '1 buono nome, che i pretiosi 
unguenti. E Senaca disse: la buona openione de l'uomo è mel- 
lio, e piuo sicura che la pecunia. Ancora disse: la buona fama si 
luce intra le cose iscure . Adonque riGuta questa pecunia, oserva 
lo dicto de l’Apostolo che disse 'ne la pistola ad timotheo: pen- 
sate quai sono le buone Girne . e uno fisolafo disse: ogna virtude 
tace , ma la fama 'nel' oscuro Risprende . la qual fama Al tucto 
perderesti istu facessi cotali comandamenti . e scricto è; la fa- 
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ma so non si Ritiene nuova, vecchia sì si perde; E de’ studiare 
di nò perderli», ma di rinovarlla . 

Ea ciò che dicesti, che volc loro comandare che andassero ol- 
tre mare senza mai redire, A me parrebe soza cosa , perciocché 
ciò che t’ anno facto d'onore dandoti podestà sopra loro, vollie 
convertire in disnore perpetuale . con ciò sia cosa che di rascio- 
ne perda lo privilegio , chi la podestà A se conceduto* si rega A 
propio danno. Anco ti dico piuo che se di rascione lo potessi fare, 
la quale cosa io non concedo, di facto non potresti compiere, per- 
ciò se per aventura li tuoi comandamenti non volessero fare a . 
quella guerra medesmo con tuo danno e vergogna ti converebe 
tornare. E acciò che tuo sic meglio ubidito c tue ne comandare 
umile mente comanda, scricto è chi leggieri comandamenti fà 
è mcllio ubidito, e Mclibeo rispuose . no mi pare che cotali co- 
mandamenti fossero riei; eperciò che fecero tanto che derebero 
sostenere pena corporale ; Adonqua minore mente serano puniti 
se i’ luogo de le corporali pene , e’ le patiscono chotali , c secon- 
do rasctone ciascuna pena corporale è piu dura , che la pena de 
l’avere, secondo che dice la lego ; e perciò, concio sia cosa che 
gesò seraca dica che la provincia di gente si rimuta in gente per 
le ’ngf’ure fare, per ingiustitie , e per contumelie : E non fie rio 
se per la'ngiustitia, ingiure c contumelie contra noi , di luogo 
A luogo si rimutano perdendo tucte le loro sustanze. Prudenza 
rispuose : gesù seracha parila del divino g/udicio, e la lege par- 
ila de la forza de la rasc/onc ; ma quie non si de’ tractnre del 
gzudicio divino, nè de la forza de la rascione , ma mag/oremente 
di benignità de la pace , e de la concordia; per la qual cosa io ti 
consiglio che tuo noi li gravi così , ma solforati di fare questo rio 
comandamento. E lo inperatore ghostantino disse: chi si sforza 
di fare quello eh’ è rio , istudia d’ incactivire la bontade, e per- 
ciò disse Seneca . 

LJI. 

De la ventura che si fà con perdonanza , e co’ umiltà 

e con pietà . 

Due volte vince chi se medesmo vince ’ne la vectoria , E quel- 
li vince continoainente che sae tucte le cose tenperare. Adon- 
que tenpera l’animo tuo per umiltade c per pietà; inperciò disse 
tulio: neuna eosa è pio da lodare, e neuna cosa Al grande Uomo 
piuo degna^ che 1’ umiltà e la pietà . e tulio disse : 
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LUI. 

De V umiltà t e de la pietà , c de la misericordia . 


; 


« 


ADomqae sempre vince chi àe umiltade. Ancor ti dico , pino 
perciò che la pietà e l’umiltade non solamente li piccoli e meza- 
ni onora e inalza , ma li grandi , principi , e baroni esalta e ono- 
ra, e a loro signoria guarda e salva . £ perciò disse sampaulo’ne 
la pistola prima a timotheo: la pietà a tucte cose è utile, e àe oro- 
messione de la vita che è, e serae sempre. E casiodoro disse: certo 
la pietà guarda tucta la signoria dei principi, e Salamoile ’ne pro- 
verbi disse : la misericordia e la vcrìtade guardiano lo ree, e lor 
truono prende forza per umiltade . E scnaca disse de l’umiltade de 

10 ’mperadore : A neuno si conviene metlio 1* umiltade , che a co- 
lui eh’ è signore. E ancora : di molta ira e di picciolo corpo sono 
Tapi , ma lo loro reie è senza pungoro . Adonque Adopera A que- 
sta vendecta misericordia ,nmi)ità e pietà , e se tuo facessi la ven- 
decta con nequitade, lasciando ciò clic dicto è dipo la mala fama 
di cotal vectoria molto ti dorresti, e avverebeti quello che disse 
senaca che disse : mal vince chi si pente de la vectoria . Adon- 
qua è meglio a non vincere , che pentersi de la vectoria ; per la 
quale cosa ti consiglio che sieguiti lo senno di senaca che disse: 
Se per aventura tuo vedi lo tuo nemico in tua podestà , e crede- 
rai avere potuto vendicare la tua vendecta, sappie in prima quel- 
lo eh’ è onesto, e guardia In genneratione de la vendecta . Adon- 
que Adopera in questo tuo gzudicio misericordia, A ciò che dio 
nel suo ultimo gzudicio abia misericordia di te, e che ti perdoni. 
Altramente dio ti ponirebe senza misericordia, e perciò disse 
saiacopo ’ne la pistola : gzudicio senza misericordia sera facto a 
colui che non arae facta misericordia . 

Udite queste cose, e diligente mente cognosciute, Mclibeo dis- 
se : d’ unguento e di diversi odori si dilecta lo chuore, e de’ buo- 
ni consigli de l’amico si ralegra l'anima. E io per li dolci e per 

11 soavi tuo’ consigli rimutando lo mio proponimento voglio se- 
guire la tua benignità, e in questo facto in tucto e per tucto fare 
la tua volontà. Unde avegnendo lo termine assegnato, li elicti 
aversarii coi suoi giuratori a la corte di Mcsser Melibeo a gino- 
chie ignudo, e elio lagrime ispargendo a’piedi di Messer Melibeo 
e di donna Prodenza gettandosi dissero: eccoci, siamo venuti 
qui apparecchiati , e per tucto d’ubidire ai vostri comandamenti, 
ma avegna che noi non ne siamo degni, preghiamo la vostra signo- 
ria, che incontra noi non operando vendecta , ma magzore mente 
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misericordia , umiltà e pietà a noi vostri fideli vi piaccia di do> 
nare perdono , perciò che voi ne serete piuo potente; e scricto è: 
molte cose perdonando l’uomo ch’è potente, ne crescie in ma- 
dore polenta. Mora Melibeo per la volontà c per lo consenti- 
mento di madonna l’rodenza sì disse: avegna che gran soperbia 
in vo’ conira noi procedesse, ma tnagiore umiltà è seguitala quale 
c se minore fosse, a tucti mali si de’ più pensare, con cioè cosa 
che debia piuo giovare um bene, che nuocere uno male; ma per- 
ciò le vostre dolci parole ano a uinilitade messa la nostra ira e 
’i nostro indegnamento, secondo la parola di Salamoile che disse: 
la dolce parola moltiprico li amici, e umilia li m inici, e ancora: 
la omcle risposta e ispezia a l’ ira, e ’l duro parlare isveglia lo fu- 
rore. E secondo ciò lo principio de <1 1’ amistà è a bene parlare, e 
a male parlare si è capo di nimistade. 

Ancora la vostra divozione c la ripentenza del cuore, e la 
confessione del peccato ci àno menati a tanta misericordia, umiltà 
e pietà , guardando ancora a la vicinanza, secondo che disse Sa- 
lamoile: megli’ è lo vicino apresso, cbe'l fratello da lunga. E al 
diclo di cuto, che disse: quelli che t’ àe ora potuto fare male, 
alcuna volta ti potrà fare bene. Espectando Àncora che quello 
che dite co’ la bocca farete per opera, per amore di dio, e per 
onore di noi , a voi e a la vostra parte per noi e per la nostra 
parte ognu ingiura, e ira, e indegnamento Rimectendo rice- 
viamo voi ’ne la nostra gratia e buona volontà; e così rilevan- 
doli per la inatio ricevuti sono in baserò di pace, ai quali Meli- 
beo seguitando la parola di dio sì disse: Andate in pace e piuo 
non peccate; e così ciascuna parte con grandissim’ Allegrerà si 
n’ nndaro. 

Or finiscie lo libro del consolamento e del consiglio, lo quale 
Albcrtano giudiciedi brescia de la contrada di sancta agata con- 
puose ’neli anni D. MCCXLVI del mese d’abrilc, ed imagore- 
gato in su questo volgare 'ne li anni D. M CC LXXV del mese di 
settembre. 

Chi scrisse questo volgare 
Dio li dia bene a capitare. 

Chi scrisse ancora scriva 
Sempre e ognora. 

A Chui venne in voglia questo libro iscrivere 
in gioia e in alegreza li dia dio a vivere. Amen 
Dio li doni paradiso chi scrisse questo libro. Amen 



Incomincia lo libro de l' amore 
r de la dilectionc di dio y e del proximo e d all re 
cose de la forma de la vita. 


LO PRIMO LIBRO. 


Lo PRlNcipio di questo mio tractato sia al nome di cristo, dal 
quale tucti beni discendono, e dal quale ogna dato è fino, e ogna 
dono è perfetto dist endente dal padre de’ lumi. Con quanto amo- 
re, e con quanta diletione lo mio Amore Ami la tua subiectione, 
fìlliuole a pena til potrei innarrare, nè la lingua mia no til pò* 
trebe dire. Vogliendo Adonque io Albertano te figliuolo mio 
vincenzio Riformare di buoni costumi, e de l’amore, e de la 
diletione di Dio e del proximo, e de la forma de la vita, in pri- 
ma due cose credo cbe t’ abisognino, cioè la dottrina e’1 parlare. 
Ma secondo che disse gesù seraca che disse: inanzi al g/udicio 
aparecbia la g/ustitia, inanzi cbe tuo parili appara; £ Sala mone 
disse: Chi imprima parila, cbe apprenda, in onta, e ’n disprescio'l 
si tegna. Adonqua odi dottrina prinicramenle, A presso A prendi 
per animo, e per la mente ritieni, eperciò che noi viviamo per 
l’ anima, Aprendiamo per l’animo, Kitegniarao per la mente. 


H. 


De la doctrina 

Aoonque dei avere droctrina A ciò che tuo Abic iscienza, Si 
come disse Salamone che disse: Chi ama la droctrina si ama la 
la scienza , e chi l* odia si è mato ; e altroe disse: prendete lo 
senno mio, e non l’avere. Amate piuo la scienza che 1’ oro. An- 
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cora: e chi fàe la saa casa Alta Adiraanda la Rnina, e chi schifa 
d’imparare Avrà male, e la buona doctrina sì drà gratia. Ancora: 
lo cuore Savio la dimanda. Ancho: non cessare filliuole, d’udire 
droctrina. Anco: che tuo n' obrii le paraule de la scenza. E gesù 
sera ca disse ; fìlliuole, ’ne la tua g/oventudine a prendi doctrina 
e ’nffine A capelli canuti troverai lo savere. Ancora: udite do- 
ctrina, e chi la guarderà non perirà per suoi parole, nè non serà 
iscandalizato in malvascie opere. E un altro Savio disse: con ciò 
sia cosa che senza doctrina la medicina non faccia prode, c senza 
droctrina la lepore non pnote fugire da la bocca del cane, nè sen- 
za droctrina la nave non và per mare, nè senza droctrina la trita 
farina non dà il pane; odi doctrina istu vuoli ischifarc ruina. E 
la tua doctrina de’ avere principio, ma fine che tuo vivi non dei 
avere fine , A ciò che la tua mente si ne nutrichi; Sì come disse 
lo savio: E se io Avesse 1’ uno piede ’ncl molimento, Ancora vor- 
rei apparare, e quello medesmo fine de’ essere A in para re, clic 
a vivere, e cato disse: non cessare l’animo tuo d’ imparare, che 
senza droctrina la vita è quasi una imagine di morte. Ancora dei 
inparare, ma da li uomini Savi. E la droctrina delle buone cose 
è da manifestare. E chi Alti altri insegna se medesmo Araae- 
stra. E marcialle disse eli» c modo d’imparare 


(i) Fin* a qui il MS. pistoiese. 11 seguito fu lacerato, o di- 
sperso in tempo anteriore al trovamento accaduto nel 1808. 



Testamento in Scrìptis della Contessa Beatrice figlia del 
C. Ridolfo da Capra] a ^ e vedova del C. M arcovai do , da essa 
scritto , sigillato e consegnato a otto testimoni per esservi da 
essi apposte le firme c Sigilli nel dì 18. Febbrajo 1278; ed a- 
perlo da Al. Iacopo giudice ed assessore di M. Scorta dalla 
Scala Ficario regio m Firenze alla presenza di lui e dei te - 
st intoni , che riconobbero i loro Sigilli , e finalmente copiato 
dal Notaro Rinaldo di Iacopo da Signa per comando dei 
prenominati Ficario regio e Giudice nel dì 5 . Settembre 1279. 


In dei nomine Amen . M. CC. LXXVIII . Io Contessa Bietrico 
figlinola ke fui del conte Ridolfo da capraio, et mogie ke fui de 
Conte Marcovaldo sana dela mente et del corpo Vegiendo la fra- 
gititade dell uomo . per utilitade dela mia anima con licentia di 
Gbino Baldesi mio manovaldo Volglendo disponere la mia Vltima 
Volontade dispongo et ordino cosi dele mie cose et de miei beni 
etfonne testamento in inscritti. Inprima A frati minori da santa 
croce a tempio L. c. Item A frate paolo da prato del detto ordi- 
ne se vivo in quel tempo L. Hi. Item a catuno delgl altri Frati 
Ke saranno di questo convento da tempio L. I. Item a frati pre- 
dicatori di Santamaria novella L. c. Item a frate Gherardo nasi del 
ordine dei frati predicatori se vive allora L. xxv. Item a frate 
donato di questo ordine de predicatori se vive allora L. v. Item a 
frate pasquale di questo ordine de predicatori se vive allora L. V» 
Item a frate Bonaiuto converso di questo ordine se vive allora L. II. 
Item a cattano degli altri frati Ke saranno di questo convento 
di santa maria novella L. I. Item ale donne del monesterio di mon- 
ticeli! L. CCC. Item a madonna Giovanna Badessa del detto ino* 
nasterio se vive allora L. v. Item a Madonna Gherardina sororc 
in questo monesterio se vive allora L. XXV. Item ala sorore Bona- 
ventura servigiale di questo monasterio se vive allora L. X. Item 
a catuna dell altre donne et servigiali del detto monesterio L. I. 
Item ale donne del monesterio di Ripole L. c. Item a suora laco- 
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pa degl adimari sorore in Ripole se vive allora L. II. Item a suora 
prima et a suora odcringha sorori in Ripole se vivono allora L. V. 
Item a suora lucia del baldese sorore del detto muncsterio di ri- 
pole se vive allora L. II. ltern a catuna dell altre donne del detto 
monesterio di ripole L. I. Item a frati 6ervi sant»; marie di cafag* 
gio L. L. Item a frati delle sacca di san gilio L. XV. Item a frali 
di santa maria del cannine L. XXV. Item a frati Romitatii di san- 
to Ispirito L. XXV. Item a frati di sam giovanni Battista L. X. 
Item a frati dogne santi L. XXV. Item ale donne del monc6terio 
di san donato a torri L. L. Item a catuna di queste donne del detto 
monesterio L. I. Item ale donne Rinchiuse dato crocie u montesoni 
L. x. Item ale donne convertite riuchiuse a pinti L. XX. Item ale 
donne da fonte domini, et a quelle Ke stanno nela casa Re fue di 
frate Iacopo Sigoli a pinti Ressi Chiamano le frate! le L. X. Item ale 
donne del monesterio rinchiuse da gingnoro L. v. Item ale donne 
rinchiuse da majanoL. V. Item ale donne rinchiuse da santo Ste- 
fano da Boidrone L- V. Item ale donne del monesterio da kastel- 
lo fiorentino L. L. Item a suora lucia del detto monesterio et fi- 
gliola Re fue di messer pagh inelloda Sanminiato se viva in quello 
tempo L. X. Item a suora filippa del detto monesterio figliola di 
madonna Ituelda di mess. Arrigho mnlpiigli da sanminiato se vi- 
ve allora L. 111. Item ale donne del monesterio di Volterra L.XXV. 
Item a poveri da sanghalio et Ressi debbiano ispendere in gon- 
nelle et in Ramiscie et in un mangiare in consolatione de poveri 
et non io altro L. L. Item alo spedale dal bigallo Rjssi debbiano 
dare in terra per lo spedale L. x. Item ale donne rinkiuse nel 
monesterio da sangagio L. x. Item a poveri deio spedale di san- 
piero ghattolini Ressine comperino letta per li poveri L. v. item 
alo spedale da sanca6ciano Ressi debbiano dure in terra overo 
farne casa e riconciare per li poveri L. xv. Item Ressi debiano 
ispendere per ornamento del corpo di nostro Signore a santo am- 
bruogio L. XX. Item a padre Alberto lo quale dimora a santo ara- 
bruogio se vive allora L. X. Item al monesterio di sangiorgio da 
Rapra ja et Ressi debbiano ispendere in terra ovvero in raconciare 
la Riesa overo le ca6e et non in altro L. C. Item a catuna dele mo- 
nile del detto monesterio a sangiorgio L. I. Itera ale donne rin- 
chiuse da camaldoli L. I. Item ala Riesa di santo istefano da Ra- 
preja Ressi spendano in utilità dela Riesa L. V. Item ala pieve 
a limite Ressi spendano in utilità dela Riesa L. HI. Item ala calo- 
nicha di sandonato in valdibotte Ressi spendano per utilitade de- 


la Kiesa L HI. Item ala calonicha da samontana Ressi spendano 
iu utilità dela Kiesa L. HI. Item ala Kiesa di san michele da pon- 
torme Ressi spendano in utilità della Kiesa L. II. Item ala Kiesa 
di san martino da pontorme Ressi spendano in utilità della Kie- 
sa L. II. Itein ala Kiesa di 6anta maria in campo Ressi spendano 
in acrescimento dela Kiesa L. X. Item ale donne monache da pra- 
to Vecchio et Ressi debiano ispendere per raconciare la Kiesa 
over lo dormentorio od altrove ove fosse magiore inistiere Ke sia 
utilitade et aconcia mento del monasterioet non innaltroL. L.Itetn 
ala badessa del detto monesterio di prato Vecchio L. 1. Item a 
catuna monaci)» del detto monasterìo di prato VecchioL.X. Itera 
a ministri de frati di penitenti» di firenze et Ke si debbiano dare 
in terra per li poveri Rome loro para Re sia piu utile per li po- 
veri L. CC. Item a mess. I abate da settimo et ne suoi monaci sì 
lascio di Re debiano ispendere L- XXX. per laninta di donna Giu- 
liana la quale fue mia Rameriera sicome loro para Kesia piu uti- 
lità dela sua anima . Itera alo spedale di san domenico a figli ine 
Ressi debiano ispendere per acrescimento deio spedale in utilità 
de poveri L. XV. Item ala Kulonica di monte Varchi cliessi debia- 
no ispendere in uno p»ramento da prete col quale vi si debia di- 
cere messe per anima del conte Guido guerra miofigloloil quale 
si sepellio ala detta Kalonica et non si debbiano ispendere in al- 
tro se non nel detto paramento L. X. Item a frati minori da ca- 
stello fiorentino L. XXV. Item a frati minori da Barberino di vai- 
di elsa L. xxy Itera a frati minori da fighine L. xxv. Itera a frati 
minori da prato L. xxV. Item a frati minori dal borgo a sa’ lo- 
renzo di mugello L. xxv. Item a frati minori da licignano di ura- 
gicllo L. xxv. Itera alo spedale dcla misericordia da prato ove 
albergano i frati predicatori L. XV. Item alo spedale da trespia- 
no K< ssine debiano comperare letta et panni per li poveri L. V. 
Itera alopera dela lviesa de frati predicatori da santa maria no- 
vella L. C. Itera ale donne del monesterio di sanraafTco darcie- 
t ri L. VI. Item ale donne del monesterio dal borgo a samlorcnzo 
di mugiello L. x. Item a madonna la contessa Agnesina figliola 
Re fue del conte rugieri mio figliolo L. xxv. et di questo Voglo 
Re stea contenta et piu non possa Riedere nc domandare . Item 
a madonna Biatrice figliola Re fue del sopraddetto conte rug- 
gieri mio figluolo L. C. sella è viva in quel tempo et di questo 
voglio Ressi» contenta et piu non possa Riedere ne domandare . 
Item a mess. Bastardo figliuolo Ke fue del conte Guido Guerra 
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L. CCC. in questo modo Rei detto mess. Bastardo debia rifare car- 
ta a Ri sara mia creda dela ragione di mia madre dela quale eli» 
a carta da me . Itcm ala Bice figliola del detto mesa. Bastardo 
seviene adetade Re compia legittimo matrimonio overo si rin- 
ckiuda in monisterio Riuso L. CC. Itcm ala gianna figliola Re fue 
di mess. Kinuccio da Kastillione lo quale è dele vestite da santa 
crocie sella vive in quello tempo L. C. Itcm a donna Jacopa se- 
focchia Re fue di tnesser Bidol fesco da pornino Ih quale è stata 
et sta meco mia Rameriera L.c. 1 quali deuari li fìdecommissari 
Resseranno le debbiano dare in sua necessita per Vita et Vesti- 
mento et savenisse Re la detta donna Jacopa morisse prima Re 
detti denari fossero ispcsi in lei lo rimanente i fidecommissarii 
Re saranno debbiano ispvndere per sua anima come para ala det- 
ta donna Jacopa . Item ala lippa fìliola Re fue di mess. lottcringo 
da bogote la quale dimorata et dimora medio L. c. Item a due 
fìgluole di fìlippo di mess. paganeilo da sainminiato L.c. in que- 
sta condizione sei podere Re fue dalberto conte si raquista del 
quale io contessa Bietricc ricevetti carta dai detto Filippo et se le 
dette fanciulle sono vive in quello tempo debbiano avere de detti 
danari Ratuna livre cinquanta et sei luna morisse suceda laltra in 
tucti et se morissero amboduc sieno dati per mia anima . Item 
A la saracina figliuola Re fue di madonna Bietricc mogie Re fue 
di tadeio de donati se la detta saracina si marita si ebe Vengna 
compimento di legitimo matrimonio overo intrasse in moniste- 
rio. L. L. et se morisse prima Re facesse le sopradette cose i det- 
ti danari Voglo Re sieno dati per mia anima. Item a monna con- 
telda Vestita dele donne di penitenzia di santa maria novella se 
viva in quel tempo L. HI. Item a madonna Giemma donna di pe- 
nitenzia Re fue mntringna di Guido pazzo se viva in quel tem- 
po L. Hi. Iteni Ala Romeia zoppa dele Vestite da santa maria no-: 
velia Re del popolo di santo maria in campo se viva in quel tem- 
po L. xxx. Item Ala Benveuutn zoppa del popolo di santa maria 
inagiore se viva allora L. II. Item a scr Federigo da Rapraja notajo 
L. xxY. Item a Bardo figlio Bencivenni da cona L. c. Item e Gieri 
figlio Re fuc del detto Bencivenni da cona L. L. Item a Martino 
dacorticeilada pontorme L. L. Item a Baldesc figliuolo Bonfigliuo- 
li del popolo di santa felicita L. c. Item a latino figliolo Re fue Bon- 
segnori notajo da caino se vive allora L. x. Item al figluolo 
Re fue di Gianni di sibuono da san leonino io quale c mio figloc- 
cio se vivo in quello tempo L. il. Item a.podenno figluolo Re 
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fiie di Guido pazzo di sopra a prato Vecchio lo quale fue mio fi- 
gloccio se vivo in quello tempo L. II. Item a Bartolino fìgluolo 
Ke fue . . . (ita ) tavolacciaio del popolo di san cristofano se vivo 
in quello tempo L. xx. Item ala compiuta da roma che sta nel 
popolo di santa maria novella se viva allora L. xxx. Item a dom 
franccsco monaco del lordine da settimo i quali debia dare ale sue 
serochie L. xxx. Item a mess. Già in berlo et a Gieri et a guelfo 
et a citante età Binda fratelli et figlioli Ke furo di mess. teghiaio 
Giamberti de cavalcanti n tutti insieme L. ccc. Item a madonna 
donnigia mogie Ke fue di ser pagano del corso degladimari se 
viva in quello tempo L. V. Item a Kuscio figliolo Ruberti A.lta- 
bruna da Kapraia L.xxv. Itera per lo passagio doltremare il qua- 
le si fa in aiutorio dela terra santa L. C. Item a mess. lo conte G. 
salvatico figliuolo Ke fue del conte Rugieri mio figluolo L. V. et 
di questo Voglo Ke stea contento et per neuna altra ragione non 
possa ne debia piu avere dela min ereditadc et dela mia ragione 
et ne per ncuno altro modo possa piu Kiedere ne domandare in 
perciò Kegli non ma dati i mici alimenti siccome dovea e la mia 
ragione si ma molestata et quando sono istata inferma quasi a 
morte non ma visitata ne non se portato di me sicome de fare ne- 
pote di sua avola . Item Voglo et lascio et ordino miei fidecomi- 
sari il priore de frati predicatori di santa maria novella el Guar- 
diano de frati minori da tempio et frate Gherardo nasi , et frate 
donato del ordine de frati predicatori se seranno vivi in quel tem- 
po a pagare tutti i soprndetti legati a quali fidccommissari sì do 
piena et libera podestade di domandare et di ricevere tutti i miei 
denari i quali avesse Rinieri di mess. Jacopo Ardinghclli o daltro 
mercatante o persona Ke glavesse i quali fi decommi ssa rii si vo- 
glo Kc dchinno pagare in primamente e senza neuna diminutione 
a Bardo Bencivenni da cona livre ciento et a martino da corti- 
cella da pontonne livre cinquanta et a Baldcse Bonfigluoli po« 
poli santa felicitati livre ciento i quali sono soprascritti . et se 
questi denari venissero meno a pagare questi tre legati voglo 
Kessiano pagati Kornc glaltri legati di sopra dnle sue rede, et si 
do piena et libera podestà a sopradetti fidecomm issa rii di fare 
fine et ri fiuta se ione et pacto n sopradetti debitori et a ogne altra 
persona da le quali ricevessero alcuna quantità di danari scmistic- 
ri fosse. In tucti glialtri miei beni mobili et immobili Ke si per- 
tengonoa me per ragione dereditnde o per compera o per qualun- 
que ultra ragione fosse in firenze et nel suo distretto, in pistojn et 
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nel suo distretto. In luccha et nel suo Vescovado. In pisa et nel suo 
distretto et in qualunque altro luogho fosse Kame si pertenesse et 
per qualunque ragione . Sì istituiscilo . fo . et lascio mie berede 
il monestcrio elabnte el convento di san salvadore da settimo del- 
lordine di cestella stando loro in quello luogo la ove sono etdaU 
troveil convento si mutasse , dando al predetto Abate et conven- 
to piena et libera podestà di Kiedere et di ricevere tutti i miei 
beni come detto e di sopra et la compera Kio feci da (ìlippo di 
rness. paglianello da saminiato, e denari i quali debo ricevere dal 
comune di pisa et dalerede diGiudice di Ghallutia et del Giudi- 
cato di Galiuria de la qual compera et de quali debiti si sono le 
carte acol detto Abate et inonesterio et Voglo et comando Kcl pre- 
detto Abate et convento mie herede di tutti i denari i quali ra- 
quisteranno et averanno dal comune di pisa o dal erede di giudice 
sopradetto o da qualunque altra persona f*s$e le due parti de 
detti danari si debiano tenere a se per utililade del monesterio 
loro et dela terza parte Volglo Ke sia tenuto labate el convento 
di dare et di compiere a predetti fidecomraissarii tutto quelloKal- 
loro menomasse a pagliare i sopradetti leghati de danari i quali i 
detti fidecommissari Averanno da rinieri ardingbelii sopraddet- 
to oda altra persona et savenisseKe detti fidecomissarii non po- 
tessero avere niente di miei danari da rinieri Ardinghelli o da 
altra persona, volgo Ke sia tenuto labate el convento di dare in- 
teramente et sanza molestia tutta la sopradelta terza parte a so> 
predetti fidecommissarii . de quali denari elli debiano pagliare i 
sopraddetti legati interamente ese la detta terza parte non bastas- 
se a paghare tutti i sopradetti leghoti Volglo Ke sia sottratto per 
livera et per soldo come ne toccherà, tratto el legalo di Bardo 
Bencivenni da cona et di martino da corticella di pontorine et di 
Baldese Bonfiglioli soprascritti i quali leghati Volglo Ke sieno pa- 
gati interamente et sanza diiniuutione. else de la detta terza parte 
soperkiasse pagliati tutti i detti leghati . Volglo cliel detto abate 
et fidecommissarii quello cotale soperchio debiano dare per mia 
anima Koinè alloro para Ke sia il melglo et tratto dento livre 
Ke Volglo Kbe detti fidecommissarii debiano dare al detto Abate 
per piatire et raquistare le sopradette Kose. le quali ciento livre 
Volglo Kel detti Abate et convento siano tenuti di rendere et pa- 
gare a detti fidecommissarii de primi danari Kelli raquisteranoo 
et averanno non contandoli nela quantità de la terza parte. £ tutte 
queste cose si volglo Ke valglano et tengnano per ragione di le- 
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stamento c di codicillo e per qualunque altra ragione possono piu 
et ineglo valere et si do piena et libera podestà ale sopradette 
mie herede et fidecommissarii Ke possano questo testamento fare 
aconciare a senno de loro savi in qualunque modo melglo possa 
et piu valere tengendo il contratto fermo et saparisse fatto per 
me alcuno altro testamento o codicillo et leghalo neuno innanzi a 
questo si volglo Ke quello cotale sia Kasso et vano et di neuno 
valore . lo contessa Bietrice supraddetta questo mio testamento 
inniscritti si a presentai chiuso con otto corde alinfrascritti testi- 
moni . A frate paolo da prato et a frate Leonardo del ordine de 
frati minori, et a frate Gratia.et a frate Simone del ordine de fra- 
ti da settimo . a prete Alberto da santo Ambruogio . et a scr Lin- 
do Montanini . et a ser filippo Mursoppi de lordine de frati di 
penitenzia di firenze . et pregoli Kelli ne fossero testimoni et po- 
nesseroci i loro sigilli . et questo feci nel palagio de conti Guidi 
nella camera dov io stava . nel popolo di santa maria in campo, 
anno domini MCCLXXV1II . del mese di febraio XVIII. di in- 
trante Indictione settima et pero si ci puosi il mio sigillo. 

Ego frater Paultis de ordine fratrum minorum testamento mihi 
representato a dieta domina comitissa ut apponeret(s/c)meum si» 
gillum et quod proprium non babeo sigillum Gratiani not. apposui. 
Ego frater Leonardus dicti ordinis rogatus diete domine Comilisse 
ut sigillum apponerem quod proprium non habui sigillum dicti 
Gratiani apposui . Ego frater Gratie de ordine cisterciensi rogatus 
diete domine comitisse ut sigillum apponerem quia proprium non 
habui sigillum predicti Gratiani apposui. Ego presbiter Albertus 
de sancto Ambruogio rogatus diete domine comitisse ut sigillum 
apponerem quod proprium non habui sigillum philippi Mursop- 
pi tratris penitentic habitus nigri apposui .Ego frater Simon de or- 
dine cisterciensi rogatus diete domine comitisse ut sigillum meum 
apponerem quod proprium non habui sigillum predicti fìlippi ap- 
' posui . Ego Philippus frater penitentie habitus nigri rogatus di- 
ete domine comitisse ut sigillum apponerem rncurn sigillum ap- 
posui . Ego Bindus Montanini frater penitentie habitus nigri ro- 
gatus diete domine comitisse sigillum meum apponerem et quod 
sigillum non habeo sigillum predicti Gratiani apposui . L S. Ego 
Benaldus lacobi de Signa imperiali autoritate not . predictum te- 
stainentum presentatimi clausurn et sigillatum sigillis predictis 
et sigillo diete domine comitisse pendentibus a domino Abbate 
de Septimo priore fratrum prcdicatorum et Guardiano fratrum 
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minorimi di* (lorentia nobili viro domino Scorte dala porta regio 
Vicario in regimine fiorentino et domino Jacoho ejus judice et 
assessore presenlibus dictis testibus et recognoscentibus sigilla 
que posuerant excepto fratre Leonardo qui dicitur esse absens 
et presentibus testibus donni francisco et donno Martino de Se- 
ptimo ordinis cistcrcirnsis et Gberarduccio corsi nuntii comuni» 
fiorentini apertum et desigillatum per dominum Iacobum judi- 
cem predictum coram ipsis testibus domino Scorta Vicario et 
donno lacobo judice lectum de ipsorum dominorutn Vicarii et 
judicis mandato fideliter per ordinem exemplando transcripsi 
quod inelius et veracius potui nil addens rei minuens et in pu- 
blicam formam redegi sub anno d mini millesimo dugentesimo 
septuagesitno nono. Indictione arpiona die Lune quinto septeni-» 
bris . idcoque subscripri . 
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Io infrascritto pregato dall* Illustrissimo signor Profes- 
sore Cav. Sebastiano Ciampi di tener con esso a confronto 
sul Codice originale il presente Testo , dichiaro d' essermi 
volentieri prestato alle sue istanze , e d' aver eseguito col 
massimo scrupolo il suddetto confronto ; in fede di che mi sot- 
toscrivo questo d\ 6. Luglio i832. 


TOMMASO GELLI 
Sottobibl. 0 della Libreria 
Magliabechiana. 
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l'»£. 5 . v. I. Tcctor*. cioè sempre dal lutino tota hora. 

v. a. Emiro. Nel Codice erano secondo la pronunzia, oggi rusti- 
ca, del distretto pistoiese, come tera per terra ecc. forse dal 
greco verbo xéfù) te*' 0 » conterò , perché dai piedi è pestata ; 
anche erari • è forse antichissima pronunzia del verbo errare 
derivato dal greco 'épfSl V che in radice deriva da Jlue- 

re, decorrere. Ho scritto errano per togliere 1 ’ equivoco di 
erutto del verbo ossei e. 

Ivi. E sor k, manca nel codice perchè fu rasato a bella posta ad 
onta del senso. Nell' originale lutino,, et non est nliquis 
negli altri niss. volgari et non è nessuno — et non è alcuno. 
Probabilmente fu rasato da qualche saccente cui parve troppo 
geueralc il dire non è alcuno che la sua lingua pienamente 
possa . domare. 

V. J. IsTtFAKO. Negli altri codici leggesi Stefano; in alcuni è tra- 
lasciato, in qualcuno è cambiato; ma 1 * Orig. latino ha Ste- 
phutin; l'aggiungere In lettera i alle parole che incomiuciauo 
da s impura è d’uso antichissimo ; nei documenti lucchesi 
all* anno fiCu pag. 5 . leggesi iseripsi in luogo di scripsi: an. 
74 ‘J* ‘^ 3 . /stabilii presbite!' , e Istorile presbitero ; «11. 

772. pag. 18. i seri piar , e d in questo codice a pag. 6. v. 4* ista- 
llile consiglio. Per sempre pili confermarsi nella poca fiducia 
che debhesi avere nelle buone speranze che profondono mol- 
ti moderni editori d’Opere antiche per ispncciarc In merce 
loro ai meno avveduti, sappiasi clic nella ristampa fatta in 
Brescia dei Trattali d’Albertano l’anno 18^4. si dice ai let- 
tori die Albertano scrisse al figliuolo suo Vincenzo alcuni 
libri ecc • 

Invece dovea dire ,, a' figlinoli suoi Vincenzo, Giovanni, 
lstefano;ma contentandosi l’editore di leggere i primi versi 
del trattato, che nell* edizione di Firenze del 1610. da esso 
ristampata è il primo, non andò piu oltre, c non vide checia- 
scuno de’trc trattati, da esso chiamati libri , è diretto alluno 
de’ suoi figliuoli* Cou questa premessa seguita adire:,. Vol- 
garizzati da contemporanei di Albertano questi scritti , Se- 
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hastiano de Rossi, detto lo Inferigno, Accademico della Cru- 
sca, con somma accuratezza li rese nel 1610 in Firenze colla 
stampa di comune diritto. Noi sull’ esemplare medesimo, e 
quasi ardiressimo dirlo , coti eguale e forse maggiore dili- 
genza, ci facciamo un pregio di riprodurre quest’ opera 
fhi si prenderà la pena di confrontare le due edizioni potrà 
conoscere quanto sia stato diligente tanti promissor hiatus . 
Pag. 3. v. il. disposllo, schiararllo. Si raddoppia la lettera l permeglio 
pronunziare la r che precede , la quale per essere affine ten- 
derebbe a mutarsi nella seguente l com crii spallo, schiarallo , 
pronunzia c scrittura che tengono alcuni moderni dicendo e 
scrivendo confortallo, amallo, onorallo ec. 
j. 14. astri. In questo Codice è scritto anthi, prodentha ecc. in- 
vece di anzi , prodenza ; e talvolta si trova anche adoperata 
la lettera c, specialmente quando accanto alle vocali a, e, o 
non preceda la *, perchè se precede, scrivevi latinamente*, giu- 
sti! ia, grafia ecc. Quando si cominciò a scrivere il volgare 
si vide il bisogno di esprimere una pronunzia che raramente 
nve.mo i Latini , quella cioè delia s dolce , come anzi , pru- 
denza, tolleranza invece di prudentia, tolleranza ecc. per lo 
che si adoperò a vicenda lo scrivere th, e z esprimenti il suo- 
no della pronunzia de’ Greci moderni, che gli antichi indi- 
cavano col 0* donde poi s’ introdusse generalmente la s in- 
vece del ti de’ latini, e fu scritto indifferentemente pruder, 1- 
e a e prudenzia , grazia ecc. invece di prudentha , prudentia 
grati a ecc. anthi ed anzi. Nei documenti da me citati nella 
Pref. a pag. 8a. v. 24. si legge Tunilhi nella formula latina; 
nel volgare si scrive Tunichi (1) e nell’uso prevalse Tunisi; e 
trovasi anche Tunizi* Anzi è voce affatto greca: cCpTÌ cantra . 

In alcuni dialetti, come nel pisano , a distinguere la dif- 
ferenza della zeta dolce, ed aspra, o forte adoperano una sola 
s o due, dicendo e scrivendo prude nsa , ansi, e giustissia , 
ricchessa. Ma i latinisti del secolo XV. tornarono all’ uso 
de’ Latini scrivendo gratia , supientia , e taluni aggiunsero 
una t per la pronunzia forte come attione per azzione ; ma 
prevalse sino a noi lo scrivere con una, o con due z. 
v. a3. iMFBAMECTERs. Le lettere rn, n quando precedono alle affini 
/', b, ed aucora alla lettera q, si scambiano; e perciò tro- 
vasi scritto inframectcre, iuperadore, inbevere, adonique , e 
imframectere ec. Nei frammenti del libro xci di T. Livio 
descritti ed illustrati da Vito Giovenazi e Paolo Jacopo 
Bi uns Roma 1773, e che si riconoscono scritti nell’età degli 
Autoniui,è Poapeius invece di Pompeius (pag. 26, e 29). 

(l) Ved. pag. 8|. v. 35. Tunichi era forse la pronunzia volgarissima 
aspirata piu o meno de ’ Toscani invece di Tunilhi, come fahe per fate, 
tene he per tenete, in Firenze ; Tunisi per Tunilhi e Tunizi, cambiati th, 
ex in t seconda il dialetto pisano. 
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l'ag. 4. v. 4. A u. E* noto che gli articoli, cosi detti, ai compongono dai 
pronomi relativi il,la,lo,ecc. derivati per troncamento dai 
latini alle, illa, illud, uniti ad una preposizione esprimente 
la modificazione delibazione nei casi obliqui, fuori dell’ ac- 
cusativo. Ma nella pronunzia unendosi la preposizione ed 
il pronome fu raddoppiata la consonante del pronome, e si 
pronunziò e si scrisse della, alla , dalla ecc. dal che nacque 
Terrore di chiamarli articoli come se fossero specie di av- 
verbi declinabili premessi a’ nomi per distinguere i cosi , o 
congiutigere il nome col verbo secondo la direzione dell’ az- 
ione ; ufficio che appartiene alla sola preposizione. Gli an- 
tichi intendeano la forza, e l'uso di queste preposizioni 
unite al pronome, e le scriveano separate quantunque la 
pronunzia le unisse tra loro , ed anche ne facesse tutt’ un 
insieme col nome; ma poi la pronunzia prevalse pure nella 
scrittura, perchè i copisti ignoranti uon arcano altra guida 
che T orecchio. , 

l’ag. 4* 4* *ascio*b. Perchè invece di ratione fosse scritto rarctone ci*c- * 

do potersi ripetere dalla pronunzia degli antichi Romani, 
che proferissero le Ietterei t innanzi alla 1 con suono di 
t strascicata; che talvolta, cd in certi tempi avesser piutto- 
sto il suono della lettera c dolce, poi cambiata io alcuno 
Voci anche nella g; di maniera che la t innanzi alla i si pro- 
nunziasse come se, poi c, finalmente g; donde ratio, rascio, 
racio, ragio, sapientia, sapicnscia, sa piene ia ; cd a vicenda 
• judicium, juditium, judiscium; e cosi dicasi della lettera z, 
come, dispresciare per disprezzare, dispregiare etc.j talvolta, 
e in alcuni dialetti tuttora si ode la s invece del le jc, e del la e, 
come basiare, hascinre, baciare, cosi rasione, rnscionc, ra* 
gioue, cascione, cagione, pisgionc,pisione,pigione(di casa). 
Che le lettere ( ed s presso i Latini innanzi alla vocale si 
pronunziassero sci, sce polrebbesi congelili rare dal vedere che 
molle parole latine nella pronunzfa volgare sono pronunzia- 
te in quel modo: per esempio: simplex scempio; insipidus 
/scipito, basami bacio, e b/iscio; ed anche il latino otium 
ocium ; Ofc/nis, osc/num, da occiuere; da os oscillum; dal 
greco (TVVolw ( inietti go) pronunzialo jr/y/0 ( sinìo ) scio , 
scienti» ecc. Nel dialetto fiorentino la lettera c è pronun- 
ziata dolce o con strascico quando è innanzi alla e ed i, co- 
me dLce, f esce, /esci per dice, fece, feci ecc. Ma questo non 
è il luogo da dovermi diffondere in tali ricerche. 

V. 5. Pbchato, chato, choms, Sesocha ccc. L'aspirazione dopo la 
lettera c accanto alle vocali a, e, o,u,i propria della pro- 
nunzia toscana, e specialmente fiorentina. In que' principi 
della scrittura volgare seguitovasi servilmente il suono che 
ne udia l'orecchio, perciò in questo codice è quasi sempre 
T/i dopo la c unita a quelle vocali. L’orecchio è certamente 
stato sempre la guida principale nella scrittura; cd ha pre* 
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valso «li sovente «Ile regole grammaticali. Cicerone (in Or ma- 
lore) fa rimprovero ai rigorosi grammatici, che invece di scri- 
vere molte parole secondo la pronunzia popolare, vulcano 
seguire le regole grammaticali , piuttosto che le orecchie 
quorum est judicium superbissimum (Cic.lic.) su di che 
può vedersi il detto nel Cap. IV. 

Che i Latini aspirassero molto la pronunzia ce lo testi- 
monia Cicerone nel libro intitolato Orutor\ ed alcuni giun- 
gerne sino nH’iiflVttazione;nl che si riferisca quell’ epigram- 
ma Catulliano nel quale dcridesi Arrio: 

Chomtnoda dicebat si quando commoda vellet 
Licere, et inshidias Arrius, iusidias. 

Questa aspirazione si trova in uso sino dal secolo ottavo in 
Toscana nelle parole volgari. Eccone alcuni esempi presi 
dalle Memorie c documenti lucchesi ; an. 77L png. 129 ali- 
cho per al iquo ; an. 739. pag. 86 Runcho de Casale (nomi 
locali ); an. 776 png» 109. in loco ubi vocatur Ad Ch uziu . . . 

• in loco ad Afelio-, an. 778 pag. |58 in rivo JSonnichc ; e- nel 

documento 5 $ Cuocho per cuoco. 

Gli eruditi del secolo XV, e molto dopo non solamente ri- 
strinsero, o moderarono 1* uso di scrivere secondo pronunzia 
la lingua volgare , ma sostituirono quasi intieramente l’or- 
tog rafia grammaticale latina , e così a poco a poco fecero 
quasi due lingue, una scritta cd una parlala; ed in appresso la 
lingua scritta passò anche nelle bocche di chi per parere eru- 
dito ricusò di parlare come il popolo, c s’andò in questo mo- 
do a perdere gran parte di quella grazia popolare che tanto 
valutava Cicerone, da aver detto: impelratum est n consue- 
tudine ut peccare suavitalis causa liccrel(in Bruto). Forse 
non m’inganno nel credere che la naturai grazia e dolcezza 
della lingua italiana derivi appunto dall’essere costituita 
per la differenza della pronunzia popolare dal rigore gram- 
maticale della lingua latina mantenuto nella scrittura, ('.osi 
alcune lingue settentrionali che grammaticalmente sono du- 
rissime, nella pronunzia riescono assai piu dolci, come la 
russa nel le bocche è dolcissima, e la polacca assai meno aspra 
in parlando, che non pare nella scrittura. 

Pfcg. 4. v. 7. Madie. Dal latino medins fìdius , e trovasi pure madio . Forse 
anche dn meo dea o rneo dio cristiauaineutc sostituito a n,e- 
diits fìdius. 

v. 8. Pose per possa terza persona singolare. 

v. io. tue. Cosi anche nelle memorie e documenti lucchesi all’ an- 
no 782, pag. i 43 . 

v. l 3 . ornarla per umana solito scambio delle lettere u cd o. Forse 
nel volgare latino si pronunziava homanus auaiogamente ad 
homo. É nota la etimologia homo humus, lo nc sostituirci a 
questa un’altra dedotta da OjJLOVOéu) consentio , conrors 
sum, sì elle ÓjJiOVoélVì donde (homanus) fosse ani ononia- 
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eticamente chiamato quest’ animate per te sue qualità socia- 
li , come òuoyoìcc concordia (d’onde kumanilas , od ho- 
manilas) ed in ciò si distingue da ferita s, clic j>er quella gli 
uomini si ridussero in società i per questa insociabili sono le 
belve: a ciò panni che si possano applicare le seguenti parole 
di Cicerone nel i. Gap. de inventione: 

fuitquoddam tempus cum in agris homiues pas- 
sim bestiaruin more vagahantur, et sibi victu ferino vitam 
propagabant. . . quo tempore quidam magnus videlicct vir 
et sapiens cognovit quae materia esse!, et quanta ad maxi» 
mas res opportunità» animi» inesset hominum si quis cara 
possil elicere . . . Compnlit in unum locum et congregavi!, 
et eo8 in unamquamque rem inducens utilcm atque Imne- 
stam .... ex feria et immanibus, mites reddidit et raan- 
suctos. „ * ♦ 

Alla Atessa etimologia potrcbhersi anche adattare qae- 
ste parole del medesimo Cicerone nel -libro V. de ftnibus 
tee. ,, Sunt autem bestino quaedam i|i qnibus inest aliquid 
simile virtutis, ut iti ieonibus, ut iu canibus, ut in equi».... 
iti homine autem summa omnis animi, et in animo, ratiouis, 
ex qua virtus est ,, sicché ófAQVyS 8 ' a concordia rationia, 
simili unita virtus inlelligcndi, summa omnis animi; proprie- 
tà che nelle voci homanilas , homunus , bomines polrcbbcrsi 
ravvisare. 

’« 1 4* Uomo invece di omo, come buono per bono c simili. Che an- 
tichissimamente no si pronunziasse e scrivesse in luogo del 
semplice ©, lo mostrano i monumenti scolpiti , e la conti- 
nuazione degli esempj in tutte l’elà posteriori sino a’ di 
nostri. In una delle iscrizioni de’ sepolcri degli Sci pioti» 
leggiamo: ,, Honc oino ploirunie consentiont R. duonoto 
optutno fuisse viro Lucium Scipione fìlium Barbati. Consol 
Censor. aidiiis bic luet «... Cepit Corsica Aìeriaimpu; ur- 
be: dedet tempestatebus aide increto Dove nella voce 
bone la lettoni o sta per n, come in ornano invece di uma- 
no, ed in altri innumerabili esempli della lingua Ialina e 
della volgare uè’ tempi della buona latinità, nei secoli bas- 
si , nei codici, nelle lapidi, nelle carte notariali della lingua 
volgare antica e moderna, tanto parlata che scritta. 

omo uno invece di unum, cd oi pure invecedi r, quasi dit- 
tongo ui. Lo clic mostra l’uso dell’© consonante analoga- 
mente all’o» de’ Greci pronunziato per v consonante, aven- 
do presso di loro la v vocale il suono e dell’ u, o della i, piu 
o meno secondo le diverse età; di questa pronunzia fanno 
testimonianza le molte parole greche passate nella lingua 
latina, come lacruma e lacrima , inclutus ed inctiins, prc- 
tbuier e presbiler ccc. JNotisi anche la desinenza in o ajla 
maniera de* secoli posteriori sino a noi delle voci latine ter- 
minate in us ed in um. Che la terminazione in us si pro- 


i 


# 


7 


« 

» 


Digitized by Google 


)( 9* X 

nuozisBse e si scrivesse per u, ed o c® lo confermano ! codici 
antichissimi e le lapide, come ne’frammenti Liviani Pompeiu 
per Pompeius. V. Note alla Prefaz. pag. 76. nota ( 5 ), Cice- 
rone io Oratore, i versi di Ennio ecc. (1). 

Ploibome invece di plrriroi scambiata la «colla *. 

Coksebtiokt per consenliunt.Ecco un altro esempio della 
pronunzia volgare de' verbi terminati in un, cambiata in 
0/10 ; cioè mutata la n in o, soppressa la t contenitori, e d ag - 
giunta la o infine, come lue e tuo per tu. Quest’ allunga- 
mento od aggiunta di vocale alle parole terminale in con- 
sonante, o tronche continua tutta via nella pronunzia ita- 
liana sì nel latino, che nel volgare, pronunziandosi paneme, 
dicume, cume, si mule ecc. ed in volgare cone, pere; invece 
di panem, dicudi, cum, sìmul, con, per. 

DnoKono optomo honorum optumum; io volgare od italia- 
no, de’ burnii ottimo. Cicerone dice nel Perfetto Oratore 
„ Saept; brevitatis causa contrabebant, ut ita dicerent: mul- 
timodia, vas’ argentei*, palm* et crinibus, tecti' fractis. 

Anche il fu chiarissimo marchese Cesare Lucchesi ni, poco 
fa tolto all’onore ed alla utilità dette lettere Greche, La- 
tine, ed Italiane, con sua del 3 o maggio 1816 mi scrivea coti: 
„ Profitto di questa occasione per suggerirle una di quelle 
parole della nostra lingua che vengono dai latino. Nelle 
. Opere di Frontone dissotterrate poco fa dal Mai da un co- 

dice Palimpsesto dell’Ambrosiana di Milano, P. 11 . pag. 
a a 43 , si legge : Feret profeclo buona venia veterem potestà- 

tem et nomen Ma giti ri me usurpantem dmuo Ivi il Mai 
fa questa nota : „ Ita cod. buona} et quidem duonum prò bo- 
nura legHur «pud Festum; sic duellum et Duellona prò brf- 
É lum, et Bellona ( Varr. de L. L. VL 3 ). Buona superest ad- 

irne in vulgari llaiorum lingua A queste citazioni di Fe- 
ste 0 di Varrone doveansi aggiungere anche le sopra riferite 
parole di Cicerone , dalle quali è manifesto che duonoro 
genitivo plurale di duonus, e duellum , e Duellium si pro- 
nunziarono bouoro , bonus , bellino , e Bellium, quando le 
orecchie del popolo romano all* antichissima pronunzia ne 
sostituirono una che parve loro piu dolce e gentile. E’ da 
osservarsi che Ciceroue chiama contrazione il pronunziare 
bellino invece di duellum, bonus invece di duonus, bis per 
duis; e così lo chiama perchè le due lettere due i coutrae- 
, vano in una sola, che era la b, la quale parmi dovesse pro- 
nunziarsi dv, cioè, dva, dve, dvi, dvo, o sia cangiando la u 
vocale latina nella consonante v , come invece di duellum 
dveUum,di duonus dvonus, di duis dvi» ecc (a). Ma perchè 

(}) L’« finale si pronunziava quasi o, si che si confusero i* uno col- 
l’altro. 

(4) Se* dialetti Slavi, come Polacco , Boemo ecc • due o dua, come dice il 
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facilmente la d a* andò perdendo, o della d • della *> <e 
ne formò la lettera b che in greco equivalse anche all* v 
e cosi pure in latino, dicendosi venit, e benit, vixit , e Iti - 
xit , trs{t!)£po$ ' n greco , aererai in latino; fu egualmente 
pronunziato e scritto bellum bonus ecc. invece di duellato 
e dvcllum, di duouus e dvouus; e bis invece di duis e dvis; 
rimasero per altro anche duo, dune , duorum , duobus, ed 
in lingua volgare due , e duoi , come boce, e bociare. Ma 
perchè nella bocca del popolo, ed in mi* od in altro paese 
non ai perdono affatto gli antichissimi usi di pronunzia , 
perciò nei dialetti de'.popoli italiani, specialmente Romano 
e Toscano, tanto antichi, quanto del (hedio evo e moderni si 
conservarono, e si conservano modi della pronunzia e voca- 
boli d’ età remotissime, che non si adoperavano comune- . 

mente nel culto parlare latino, e noti ai adoperauo nello in- 
civilito Volgare italiano. In questa categoria sono le parole 
buono, fuoco, stuoja, suora, triiogòlo, tuonare ecc. per bono, 
foco, stoja, sorella, trogolo, tonare ecc. nelle quali, ed in 
altri esempj si adoperano le lettere uo meno comunemente 
della congiunzione di esse in o nell* uso del parlare e dello 
aeriver comune. Ma gli antichi nostri, come si vede nel Cod. 
pistojese ed in altre scritture, ed anche il popolo se ne servono 
in molti c«si non ricevuti nella scrittura e nel {tarlare della 
gente piu cu!ta,e dicesi talvolta truovarc per trovare, suo- 
nare per sonare (ma suono si adopera anche in parlare e 

scrivere dalli uomini culti per distinzione della prima per- « 

sona singolare, e terza plurule del verbo essere). ^ 

Perchè i latini lasciassero l’antica pronunzia di duouus 
o buonus, e forse di fuocus, suoror ecc. ed in altri verbi, e 
nomi, non è questo il luogo di ricercarlo con maggior dili- 
genza. Basti il dire che generalmente i Romani amavano di * 

soddisfare all’ orecchie, e tutti i suoni od aspri, o rozzi, o ; . 

faticosi alla pronunzia sfuggivanli mutando o sostituendo 
lettere affini piu dolci, sopprimendo sii labe, accorciando vo- 
caboli, ed accorciati congiungendoli ecc. Tutto questo ci fa 
sapere Cicerone nell’Ore/ore perfetto „ Nam ut in legendo 
ocuhis sic animus in dicendo prospiciet quid sequatur .... 
quod quidem latina lingua sic observat, nomo ut lam rusti- 
cus sit, qui vocales nolit conjungere A ciò riferisconai gli 
esempi da esso portati di iluellum mutato in bellum ec. e 
gli altri di duonus , Duellano mutati in bonus. Bellona ce. 
e continuando Cicerone soggiunge: ,, Libenter etiam copu- 
lando verba jungebant ut s’odes prò si audes ,, ecc. d’onde 
odi re per audire nell’antico volgare italiano. Or dunque non 
è da maravigliare che se nel culto parlare e scriver latino, 

volpo Toscano , è pronunziato dva. E * nota T analogia ola radice coma» 

ne di molte voci Slave cult* antichissima lingua latina. 
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ed in Roma si abbandonarono molti osi antichi di promm- 
aia e di scritturi) > rimanessero questi piu o meno nel bas- 
so valgo, e nei luoghi piu o meno lontani da Roma; per- 
chè Cicerone parlava sempre della lingua di Roma, e non 
di quella delle genti fuori di Roma, dalle quali piu, meno, 
si muntcnennn gli antichi linguaggi o dialetti , che stante 
io piedi la civiltà romana, rimasero come ristretti ne’ loro 
antichi limili, e tra ’1 popolo; ma caduta quella, si dilataro- 
no e ripresero in certo modu l'antico dominio che mesco- 
lato colle rovine del culto latiiio andò poco a poco a farsi 
universale nelle bocche o nella pronunzia, sin a che inco- 
minciatosi ad usare anche nella scrittura come nelle bocche 
sonava, i dotti a poco a poco tolsero quel mosaico, dirò cosi, 
di voci e pronunzie* « introdussero voci, ed ortografia 
de’ buoni scrittori latini o romani; sebbene con troppo ri- 
gore, o troppa ambizione, come già dissi; e così la lingua 
volgare venne ad essere piu culta, piu ordinata, piu dotta, 
ma spogliata di molte prerogative sue originali antichissi- 
me, e specialmente di quella semplicità, e di quella naturai 
bellezza che dovettero cedere all’arte ed alla imitazione. 

Concludo pertanto che il vocabolo buona nel citato luogo 
di Frontone non dcbhe riguardarsi per menila m prò bonus , 
o per un errore dei copista , ma bensì per una parola da 
Frontone sostituita a bona in uu tempo nel quale la lingua 
latina non era piu nella sua purità, e gli stessi letterati 
quasi sepz’ avvedersene rintioduceauo nella scrittili a gli usi 
antichi, e gli idiotismi del popolo ormai rientrati nell’ aso 
comune; e ciò fnceano molto piu li stessi copisti. 

Termino dunque colle parole di Cicerone ( 1. c. ). ,, Quid 
. vero liccntius quamquod homiiium eliani nomina contraite- 
la baut, quo essetil aptiorn ! nana ut duellimi bill uni et duis 
bis> sic JJucllium eum qui Poenos classe devicit Hellium no- 
muiavcrunt, cum superiores appellati csscut sempi r Duel- 
li! Dunque il pronunziare e lo scri\cre il no no , buo- 
no , uomo , cuore , suole . , vuole , puoie , scuola ecc. in- 
vece di bono, omo, core, sole, volo, potè, scola etc. è d’ an- 
tichissima origine, mantenuto ueU’uso sino a’ di nostri, 
ne’ quali tutta via si dice duello per combattimento invece 
di bello, buono invece di duo/io o bo/m, eCC. 

D' Opinino per optiino, c per optimi** eii optimum n’ho 
parlato di sopra. 

Fuet per fuit, dedet per dedit, mcreto per merito, sono 
scainhj di lettere frequentissimi nella lingua latina antica, 
nelle lapidi, nelle carte notariali de’ secoli bassi, c nelle 
parole latine mantenute uclla lingua italiana; d’onde le de- 
sinenze delle terze persone de’ verbi Jue, diede , legge, Jecc 
ecc. invece di dedit, legit, fecit. 

Corsica , per Corsica/M,urbe per urbe/n, couso/ per cousai 
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ecc. sono tutte maniere di pronunzia mantenute nella lin- 
gua italiana. Nei frammenti Liviani si lascia spesso la m 
in fine del quarto caso. V. Cic. nell’ Oratore • 

Questo cenno delle molte osservazioni che appartengono 
ad altro argomento bastino a mostrare che nei tempi an- 
tichissimi della lingua latina erano le medesime incertezze 
e varietà nella pronunzia e nella scrittura, che mantenutesi 
nell'uso volgare passarono a traverso i secoli sino a noi, co- 
me si vede da' primi tentativi della scrittura della lingua 
volgare presentatici nel codice pistojese, e come si conser- 
vano nell’ uso comune del popolo tuttavia. Basti questo cen- 
no anche a provare la falsità dell'opinione che tutte queste 
diversità tra la lingua latina degli Scrittori classici, e la 
lingua italiana sia provenuta dalle barbaresche invasioni. 

Finirò quest’articolo in aggiunta al già detto nel Cap. 1. 
della prefazione, con rimettere 1* iscrizione del sepolcro di 
L. Scipione nell’ ortografia grammaticale latina, e poi nella 
grammaticale italiana, seguitando solamente le regole della 
pronunzia antichissima rispondenti all’ortografia gramma- 
ticale. 

,, Huuc unum plurimi conscntiunt Romae bonorum opti- 
mum fuisse virimi Lucium Scipionem filiuin Barbati. Con- 
fluì, censor, aedilis hic fuit, cepit Corsicam Aleriamque ur- 
bem, dedit tempestatibus aedem merito ,, . 

In volgare 

Esto (i) uno molti consentono in Roma de* boni ottimo 
fosse uomo Lucio Scipione figlio di Barbato, consol , cen- 
sor’ , edile fue, prese (a) Corsica, c Alcria città. Diede a 
Tempeste tempio cou merito „. Da ciò è manifesto che la 
pronunzia dal tempo delli Scipioui si è mantenuta, si può 
dire, quasi la stessa sino a noi. È poi da credere che in quella 
iscrizione non si adoperasse totalmente il dialetto volgare, 
ma che fosse usata la maniera, dirò cosi, grammaticale de- 
gli eruditi d’ allora. Se vorremo per esempio rimetterla nel 
dialetto latino notariale de’ bassi tempi , diià cosi: 

„Hunc unum multi consenliunt Romae de bonis optimum 
fuisse hominem Lucium Scipionem filium de Barbato. Con- 
sol , censor , aedilis ipse fuet. prehendit Corsicam et Ale- 
nano civitalem, dedet ad Tempestates aedem mercto ,,. 

Alle quali parole sostituita totalmente la pronunzia vol- 
gare antichissima , c de'tempi bassi, saranno di nuovo affat- 
to italiane cosi: 

Isso uno molti consentono in Roma dc’buoni ottimo fosse 

(i) Non essendo mantenuta in volgare la parola hunc sostituisco esto 
da istum . 

(a) Prehendit invece di cepit . 
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uomo Lucio Scipione figlio de Barbato. Console, Censore, 
Edile isso fue; prendeo (i) Corsica, e Alena città; diede a 
tempeste tempio con merito ,, . Confrontisi ora il seguente 
luogo del documento XIX a pag. 118. delle Memorie Luc- 
chesi etc. in data del 770. 

„ per singulo anno ego et heredes mei ... ad misso ve- 
stro seu ad actorem vestrum de curte vestra in ipso loco, 
tempore consueto reddere debeamus grano modia quatuor 
▼ino puro decimatas sex; porco anotino bono ; animale ma- 
sculo bono anotino; angaria quanta utilitas fucrit ad ipsa 

curte vestra facienda, sicat ( manca ) massarii vostri 

de ipso loco, et in tcrtio anno ammalia vestra menare de- 
beamus diligentcr usque in Kuselle in curte vestra per nos 
aut per misso nostro 

In queste parole certamente non inteseli Notaro di scrivere 
adatto nel dialetto volgare (come mostrai nel cap. 1. delia 
pref.) ma si servì a preferenza della pronunzia volgare ana- 
loga a quella che ci mostrano la iscrizione di Lucio Scipio- 
ne, ed altri monumenti piu, o meno antichi della lingua la- 
tina. Nel resto la sintassi è latina , c grammaticale, sebbeue 
non iu tutto conforme alla lingua de* dotti. Infatti rimet- 
tendo le parole nella scrittura corrispondente alla fissa rela- 
zione tra la pronunzia e la grammatica verranno latine cosi: 
per singultito annum ego et haeredes mei. . . ad missura ve- 
strum seu ad actorem vestrum de curte vestra in ipso loco 
ccc. ,, c saranno secondo le stesse regole fisse di pronunzia 
fatte italiane cosi: ,, per singulo anno eo ( 1 ) e redi miei ( 3 ), 
a messo ( 4 ) vostro ( 5 ) di corte vostra in esso laoco, in tempo 
consueto, rendere debiamo grano moggia quattro ; vino puro 
decimate sei; porco annotino buono; auimale masculo buono 
anotino; angaria quanta d’utilità sia ad essa corte vostra, 
si come da . . . Massarii vostri d’esso luoco: e nel terzo an- 
no vostri animali menare debiamo diligentemente in Rosel- 
le in corte vostra per noi, o per messo vostro ,,. 

Dal già detto, e da quel che successivamente verrà occa- 
sione di aggiungere saranno accennate le ragioni che mostra- 
no la derivazione dall’antico latino di molte voci e maniere, 
che sembrano d’origine barbara, come è stata creduta la pro- 
nunzia italiana; la lettura del codice pistojese proverà effica- 
ci) Prendeo per prendi e simili dissero gli antichi. 

(a) Gli antichi dissero eo per io. 

( 3 ) Di sscro rede per erede. 

( 4 ) Gli antichi non dissero sempre al, del, dal, ma a, de, da anche 
quando secondo V uso piu moderno si disse al ecc . come in questo caso 
direbbesi al messo. Il cod. pistojese darà molti esempj , ne' quali si ado- 
pera il solo segnacaso o preposizione senza il così detto articolo. 

( 5 ) poster, rostro , vostrum si trovano in Plauto comunemente invece 
di vesler et'c. 
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cernente quanto poco bisogno abbia la lingua italiana d’usare 
i pronomi il, la, lo etc. sempre uniti col segnacaso ai nomi 
come l’uso ha introdotto: ed altrove mostrerò, che pure 
nella circostanza di doverli usare, viene dall’antica lingua 
latina, e non da que’scttentrionali invasori, che piuttosto tic 
hanno trasportato 1’ equivalente nelle lingue proprie col- 
l’uso della cosi detta lingua romana anche da essi adottata 
nelle patrie loro per gli atti pubblici e di formalità; come 
mostrano i capitolari di Carlo Magno c de’suoi successori in 
Francia ed in Germania, e la legislazione, e gli atti pubblici 
presso altre genti. Per mancanza di queste osservazioni il 
Giovenazzi nei citati frammenti Liviani a pag. 33. credette 
di dover fare le seguenti correzioni ; 

a pag. 19 e l’j Hertulejum //i rtulejum 

Administrare Adminislrari 

a pag. ao e 39 /lusitaniam Lusitaniam 

Che lo scambio de^le lettere R ed L fosse in uso ne* tempi 
latini si può credere dalli esempii che ne rimangono tuttora 
nell* uso del dialetto pisano, come Carsolaio per Cavolaio, 
ecc. Nel pistojese Rusignolo e Lusignolo ecc* 
a pag. ao e 3o Aenit pcnit 

a pag. 30 e 31 f'ironum /Uronura 

Pag. 4* ▼ • a 4* macto, dalla greca voce fjJcTCUOQ. 

V. 36 - 8 . DB L’ORO B DE L* ARGENTO FA E BCRBAKZA, E DE LE PAROLE TDB 

fae statisi a — Fae per fai col solito scambio dcll’e colla 1 ; 
burbanza alterigia , vanto, ambizione, vanagloria ; statieia 
per staterà, cioè misura • Nell* originale latino è Argentum 
tuum con/la , et verbi» tuis f acito sluleram. Con/la ar- 
gentum tuum, cioè ammassa, ragunn. Se statieia sia errore 
iuvece di staterà non posso deciderlo. 

v. 39 . di.ìcorr Ési per discorressi . 

v. 3^. Nell’originale è scritto inexcusabilis, c cosi nella lettera di 
s. Paolo. Il copista lasciò la particella negativa, ed io l'ho 
supplita. 

Pag. 3. t. perchè prediche lo sccro ed ik volgb. Prediche per predichi 
come dubite per dubiti e simili, col solito scambio delle 
lettere e ed i; involte cioè involli, involi. Orig . lai. ,, Qui 
ì ergo aliura doces, te ipsum non doces, qui praedicas non fu- 

randum, furaris. 

v. i5. Efbcto. Nel cod. è scritto afecto ma il senso, e l’essere 
scritto e fedo poco dipoi, ra’ban fatto correggere efccto; mol- 
to piu che l'orig. lai. dice : ,, Quinto requiras eflfectum tuae 
locutionis. „ afecto sta per effetto col solito scambio delle 
lettere a ed e, ma bo voluto evitare che si prendesse per af- 
fetto. 

v. 33. Propeksato , cioè pensato innanzi; infatti ccU'orig. Ut. è 
praemeditata loqui . 

v. 36 . mac idre meste. Spesse volte questo e simili avverbi sona 


)( 9 * )( 

scritti cosi divisi. Ecco le parole di Scip. Maffei nella sua 
eruditissima dissertazione sulla origine della lingua italia- 
na ,, Anelic la marnerà piu frequente de' nostri avverbj era 
usitatissima dalla gente comune, c traspira in Ovidio , che 
per dire che starà fortemente a cavallo disse : insistam for- 
ti mente (Amor. lib. 111. eleg. a. ) ed in Apulejo leggesi fu - 
ronda niente respondit ,,; cd invero considerando io che la 
prima pnrtedi tali avverbii è sempre tin aggettivo feminino, 
e di desinenza comune da essere accordato con mente che ne 
seguita , mi fa credere che il Maffei abbia ragione. 

Anche nei capitoli di Carlo Calvo a pag. 337 . ediz. di Pa- 
rigi i6z3. leggesi ,, (Jnicuique in suo ordine convcnit audi- 
,, re et devota mente suscipere. ,, 

Pag. 5. v. 35. La drictvra rzn se medesmo ris prende. Potrebbe parere do- 
versi correggere mede. una • Lascio come sta perchè forse è uno 
de’ soliti scambi! delle lettere j,cd o; ovvero è m-desmo in 
senso neutro come per semelipsttm ; uri coti, è scritto ma si * 
pitia ; ho corretto ma fui* illa secondo l’ori p* lat. fugito. 

CAP. II. 

Pag. 6. v. I. Sopra la paRacla che. Paranla o parola deriva dalla greca vo- 
ce TCtpClfZoÀyj, comparazione, similitudine, passata nella 
lingua volgare dal testo evangelico, dove spesso leggesi Jesus 
dixit parabolani. Di qui vennero anche parabolare c para - 
rotare e paratila e paravola, per contrazione parlare e paro- 
la; comedi ««rum, «udire ,p««cus ere. oro, ©dire, poco e 
simili, quantunque in molti vocaboli si mantenga 1* una e 
l'altra pronunzia: p. e. dicesi roco e ranco , posa e pausa , 
posare e pausare , cd anche in u odire , «dire; in altri ri- 
mane solamente l'antica pronunzia e scrittura, come ««da- 
cia, fautore, ««tore; così da tabula ne vennero tavola, taula, 
loia ( in veneziano ), da Angusto Agosto ed ogosto. 

ce invece di che trovasi in molti codici, cd altre scritture 
sino verso la metà del secolo XIV. Parlai disopra dell* aspi- 
razione delle sillabe ca,ce, ci. Nella voce che nonèsolamen- 
te un’ aspirazione , ma una maniera di scrivere la pronunzia 
delle voci latine, qua , qui, que , quo, dalle quali derivarono 
le sillabe volgari chi , che, ca , co, in moltissime voci ; cosi 
da qui e que vennero chi, che ; da lyuomodo corno e come; da 
^ualitas e suoi derivati calità nella pronunzia volgare , da 
quicumque , chiunche (i); da quaerere , che rere, da que- 
rela c/ierela, da quatuor eattro in pronunzia volgare; ma per- 
chè ci e ce nella pronunzia volgare alle volte suonavano chi 
e che, alle volte ritenendo il suono deluomc delle dette let- 
tere, si pronunziavano ci, ce, ed i meno esperti scriveano 
indifferentemente ci, ce per chi, che, ci, ce; gli eruditi 
prescrissero che nel primo caso si aggiungesse l’A, e nel se- 

(l) Da qualiscumquc calunche e qualunque. 
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condo si lasciasse la c col suo suono naturale; cosi scrissero 
cena, cercare, cerchio e non che na, c/iercare, c/ie^cbio, al 
contrario che rico, che, chiodo da clavus ec. invece di ceri' 
co, ce, c/odo, quantunque in qualche dialetto si dica ciodo 
c cA/cala per c/cala; distinzione che il popolo facea coll’orec- 
chio nella pronunzia, ma non scrivcudo, come pure a di no* 
tri i piu ignoranti scrivono tuttavia ce e ci per che e chi. 
Dicasi lo stesso della lettera g il nome della quale suoua gi, 
o ge,e perciò si trova scritto gusto per giusto, Gesù e Giesh 
e simili. Sul principio dunque pensarono di avervi rimediato 
col l’adoperare la greca lettera K scrivendo Ke, Ri. Così in- 
fatti si vedono scritte queste due sillabe nel testamento del- 
ia contessa Beatrice, nelli statuti dell’opera di s. Iacopo di 
Pistoia del i3t3, ed in altre molte scritture. Continuò la 
scrittura dell’altre sillabe chu , cho,chu, siuo a che, e dove 
prevalse la pronunzia volgare fiorentina anche nella scrittu- 
ra ; cessata questa nella scrittura, non piu si scrissero con 
aspirazione quelle sillabe ; e rimase nel solo caso di doversi 
determinare la pronunzia aspirata o gutturale della c avanti 
all’ e, ed all* i. 

Ma o sia perchè non piacesse poi d’adoperare quella lette- 
ra R,osia perchè veramente s’accorgessero gli eruditi che 
in greco equivalea tanto nella scrittura, che nella pronunzia 
alla lettera c, onde piuttosto avrebbero dovuto servirsi del 
y equivalente al eli, preferirono di rifiutare quella figura al- 
fabetica greca, e di scrivere che, chi per distinguere quando 
doveasi pronunziare la c, dirò così , gutturale, sebbene fos- 
se egualmente unita alia i , e quando rimanea col suouo suo 
linguale di ci o ce, come in cibo, cesta ecc. Anche nelle 
voci derivanti dalle latine c/avis, c/aasas, c/audere , cla- 
vus, clamare etc. la pronunzia è chiave, chi uso , chiudere , 
chiodo etc. e ciò credo sia nato dalla pronunzia antichissima 
del popolo a cui dispiacendo il pronunzile le due lettere 
cl le pronunziasse per ci, o per chi ; infatti in molti luoghi 
si dice ciave , ciodo, ciudere (l), ciamare; in altri, chiave ec- 
come in Toscana ; onde que* primi eruditi nostri introdusse- 
ro la medesima scrittura anche per queste voci ; affinché non 
fosse pronunziato ciodo, ciamare etc. e per indicare che la de- 
rivazione di questa sillaba era diversn dalle semplici ci, ce. 

Lo stesso dehbesi dire delle voci terminate in chio, come 
pinocchio , pidocchio, montccchio, pistacchio, serchio, cer- 
chio, occhio etc. derivanti da piniculus, o peniculus, pedi- 
culus, mouticulus, pistacnlus, auserculus, circulus, oculus , 
che contratti piuoclus, pediclus, auscrclus, circlus, oclus ec. 
furono pronunziati pinocchio, serchio, monteccbio, cerchio, 

(i) Chiodo, chiudere, si dissero da clavus , e claudere per la muta- 
zione dell' au in u, ed in o, e dell' u in o, come dìssi t e dirò in appresso» 
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occhio invece di ccrcio, ed occio, etc. come pare in alcuni 
luoghi si dice pCr cerchio e per occhio. 

Pag. 6. v. 3. Che tuo die. Ciò che tu di’ , per dici colla solita pRragoge od 
allungamento della e infine delle parole tronche o monosil- 
labe, come tue, hoc, andoe, die, fae; alle parole l'accento in 
fine non essendo altro che il segno del troncamento di que- 
sta paragoge , come però invece di pero*, sarò per saroe, lì 
per He. 

Ivi, li od su invece di egli. 

V. 7. achact a per acquista; questo verbo è d’uso comune nel dia- 
letto veneziano per comprare, acquistare ecc. come cattar 
lode per acquistar lode etc. 

V. it. la losawza. Tuttavia il popolo unisce l’articolo al nome ed 
al verbo si che ne fa una parola sola. V. nota a pag. 5o. v. 6. 
v. 14. sempice e senpice, idiotismo per semplice, 
v. 18. possa per poscia; e cosi sempre. Nelli statuti dell'Op. di 0. 
Jacopo del 1 3 1 3. si adopra ugualmente. 

Pag. 6. v. fidelitadb. Qui non si parla della fidelitade politica di cui è 
spesso fatta menzione nei capitoli di Carlo Calvo , ma della 
fidelitade nel mantenere il segreto. L’originale latino dice 
„ et si contigerit fidelitatem mendacio redimere non men- 
tieris, sed potius excusaberis, quod ubi honcsta causa est ju- 
stus secreta non prodit Nel codice manca la parola escu- 
talo, cd io l’ho supplita dal testo latino; e si vede dallo 
spazio rimastovi che fu rasata da qualcuno, che non ammet- 
tea il dire bugìa per conservare il segreto confidato. 

Ivi. Cascowe, rascone è scritto nel cod. per cascionc, rascione; ho 
supplito la 1 corsiva. Dissi già che il volgo scrivea la lettera 
c secondo il suono del nome di essa chiamata ci o ce, senza 
aggiungere la i. 

V. 28. Secreto riposo, cioè, sì a lui è riposo segreto , e poco so- 
pra: la sacrata cosa invece di secreta o per iscambio dei- 
re in a, o da sacratum, sacramcntum per cosa giurata, cioè 
sagrata . 

Nel testo se li è, cioè si gli è. 
v. 3o. eo per io da ego . 
v. 32 , tuo per tue; collo scnmbio dell’e in 0. 

Pag. 7. v. 2. cft e foche; che tu fùgga, o che tu fughi da fugare; trovasi in 
questo cod. diche per dica, sapie per sappia etc. 
v. 9. v invece di o, 

v. io. Sbracata, per Seneche, e trovasi anco Senocha per lo scam- 
bio delle vocali a e o. 

v. 16. di lodgi; ncll’orig. lat. corrisponde a diuturnus . 
v. 17. isto trasposizione in vece di si, o di se tu. 
v. 28. espeza per ispeza. 

v. 38. Nel cod. è scritto tenia; ma l’origin. latino dice: „ quia 
liccntia corum imprudentiam nutrit „. Sembra dunque che 
tema sia errore del copista invece di licenza • Tenza signi- 
fica tenzone . t 
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T. 3 g- 4 o. e’ kob bine amenda legi rumente ; ei non *e ne Amenda fa- 
cilmente, lievemente; emendare invece di emendare. 

Pag. 8. v. 8. Udiato per odiato ; acambio frequentissimo anche presso i La- 
tini come servo* per aervus in Plauto ; dal quale scambio ne 

% derivarono tutte le terminazioni in o de’ verbi e delle voci 

terminanti in unt, tfc us, uni. ( V. nota pag. 4* v. 7.) 

V. 9. ’bb la boba. Nel cod. in luogo di nona è scritto novissima , 
ma il contesto obbliga a sostituire nona. 

v. 18. Mostre per mostra o mostri. 

V. ai. E LE 1BG1URE COSÌ EIE BOB SOLAM ENTE IMPEDISCIE LESS 1 BGULARI 

parte ma tucta la PROviBciA cuasta. Orig. lat. „ injuriae 
namque et contumeliae tam pessiraae sunt ut non solumcui- 
libet singulariter uoceant , sed et regnum propterea destra- 
etionem et mutationem patiatur. 1 verbi singolari impedisci» 
e guasta sono retti dal nome plurale le ingiure ; solito idio- 
tismo antico male a proposito corretto nelle edizioni a stam- 
pa da alcuni eruditi. » 

Parte per parti. 

Lessingulari . Nella pronunzia antica c nei codici si rad- 
doppia la consonante che succede alla vocale ultima delia 
prima parola nelle voci composte, od unite, specialmente 
quando la prima è troncata, come sossopra invece di sottoso- 
pra, vossignoria per vostra signoria, e quando la preposizione 
è unita al verbo, come apprezzare assolvere dai verbi latini 
adpretiari , absolvere, od anche exsolvere. Lo stesso «cerulea 
pure quando per la pronunzia l’articolo ai pronunziava c scri- 
vessi unito al nome, come lessingulari per le singulari. Pres- 
so i latini questi raddoppiamenti erano comunissimi , c lo 
sono tuttavia nella lingua italiana nei verbi latini di questa 
classe che vi rimangono; come corrompere, assopire, affer- 
mare , apparare cc. 

P«g. 8 v. 39. stroppiamo. Orig. lat. „ si possunt non propulsane ,, Qui 
stroppiare vale impedire, 
v. 3t. altre per altri. 

V. 3a. èn per ène, che i contadini pistojesi dicono tuttavia per è. 
v. 35. undicima da undici per undecima, 
v. 37. s’ eli per se egli. 

v. 38. per lb seni erbe di lui fare, cioè per le schiernc fare di lui. 
ivi. piuo per piue. 

V. 4 °* Argollio, per orgoglio ; cioè secondo l’orgoglio dell’amore 
proprio si scema l’amore verso l'altro amico. 

Pag. 9. v. 7. u’ È ... . uv' È ; di qui è manifesto che u sia troncamento di 
uve, ove, dal latino ubi ; e per ciò vi posi l’apostrofo «’. 
v. lo. Da dio e da le genti, da per de, e per di ; co’ soliti scambi, 
v. 1 1. diche per dica. 

* V. 16-17. Qui l’autore vuol dire che egli non dà tutti questi avver- 
timenti al suo figliuolo perchè suppongalo peccatore in tutti 
i vizj che gli insegna fuggire ed emendare; ma soltanto per 
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ammaestramento; giacché soggiunge , non è da credere che 
noi possiamo fare tutte le cose che sono contra li buoni co- 
stumi. 

r. 9t. dri per dee o deve, o dchbe. 

▼. assempri , noto arcaismo per esempli da eremplum cangiate 
le lettere e in a, e la / ndlla affine r piu comoda a pronun- 
ziarsi dopo la p. Questa è una conferma del detto nella nota 
del v. *<]. alla pag. 53. intorno alla pronunzia della lettera x 
cambiata in due ss ree. anche dai latini ; e quindi arrivata 
sino a noi che diciamo esempio; in alcuni dialetti essempio; 
•"s, «ssempro. 

T. 36. Nel cod. è scritto: ,, e l'altro ditioni sel’nmicbotno che non 
teme che si faccia nemicho. dise pelro alfonso per li amici 
ec E manifesto esservi perturbamento di parole ed omis- 
sione per colpa del copista. Nell’orig. latino si legge : ,, sic 
haheas amicurn ut non timeas illum fieri inimicum, et petrus 
4 Alfuusus dixit propter amicos non proba tos provide tibi se- 
mel de inimicis, et milies de amicis ; quia forsan araicus 
quondam fiet inimicus, et sic levius poterit perquireredam- 
num tuum Ho restituito questo luogo guasto attenendomi 
alla parole dell’ originale latino. 

* CAP. Ili» 

P.g. io. v. (3. Albgessi per eleggersi piu analogamente al latino eligere. 
Alegersi risponde ad eligere sibi . 

▼. 1 5. nel codice è altre ; può stare per altri o per altr’ e’ , cioè altri 
ei debbia ec. * 

v. 17 . Nel codice stà: provato e serio ( se pur non è abbrev. di se- 
creto). L’orig. Jat. dice secreto e cosi bo sostituito guidato 
anche dal senso. 

v. 33. tai per tali. 

v. 36 - 7 . cockosci. . .cognosciuto cosi tuttavia si pronunzia nel con- 
tado pistoiese analogamente al latino cognoscere. 

v. 4o. Nel codice: istu parie chot ario madia • Corressi come stè 
nella stampa secondo il testo lat. „ U truca sapienti an in- 
sipienti loquaris. 

Pag-ll.v. 4- chi dice Ah màcto s avere ec. Orig. lat. ,, com dormiente lo- 
quitur qui narrat stulto snpientiam. „ savere dunque sta per 
lo sapere per la sapienza. 

v. 7 . csartha per usanza; ved. il detto nella nota di pag. 3. v* i4- 

V. io. Malvasio invece di malvagio, o malvaggio ; voce rimasta 
nel dialetto veneziano; ma in quel tempo si vede che la 
lettera g pronunziassi per c dolce anche in Toscana, co- 
me si può dedurre parimente dal trovare scritto rascione 
e rascone per ragione ec. che pare dovesse avere un suono di 
s mescolato colla c, ossia s strascicata quasi nel modo che si 
pronunzia dai fiorentini la g seguendo la e o la i come sge n- - 


i 


Digitized by Google 


I 


)( io3 X 

te, carpione; aH'Tipposto de' romani, ed altri che raddop- 
piano la g,e nel principio e nel mezzo delle parole la bat- 
tono forte pronunziando aggente, caggione ecc. 

Ved. il detto nella nota a pag. f\. v. 4 * 

Pag. 1 1 . v. ia-i 3 . L’uomo ch’À troppo paraule ccc. ,, perilioso abita il 
linghoso ne la sua cittade ecc. Mei God. è scritto perilioso 
albita ’1 linghoso ,, forse dehbe leggersi alberga, Nell’Orig. 
lat. “ terribilis est in civitate sua homo linguosus ,,. Queste 
poche parole sono cosi espresse nel cod. Riccard. n.° 1737. 
,, Che disse lo poeta l’uomo iniparaulato non serà amato iu 
terra, e gcsù sirac disse: l’uomo troppo linguto grande co- 
sa est, le brige non sono per lui iu de la citade perchè quelli 
che follemente favellano si è che siano odiati ,,. 

Nel la edizione del 1610: ** che il profeta dice: l’uomo 
imparolato non è in terra amato; c Gesù figliuolo di Sirac 
dice: l’uomo troppo linguardo grande cosa è, le molte brighe 
non sono per lui nella città: perocché coloro che follemente 
parlano n’ è mestieri che sieno odiati. 

Ivi TVRA per terra, v. nota alle pag. 3 . V. 1 . 
v. ai. Matti per mali. 

v. 27. credente cioè segreti; tecrelum <fUod f idei alterius credi tur. 

CAP. IV. 

Pag. ia. v. 6. SIA vbro; sia verità. 

v. 7. omaha otilitade. V. nota a pag. 4. v. i 3 , ed a pag. 8. v. 8. 
v. 9. savio di RASciONBcioè il dottore di legge , oggi detto anche 
avvocato, che dà i consigli, i pareri sulle questioni legali, 
v. 19. Nel testo latino è ,,ex alieno incomodo suum augere corno* 
dum et maxime de exiguitate mondici Forse il tradut- 
tore Soffrcdi lesse nel suo cod. comodo invece di incomodo . 
v. ai. CaunstiTAOi, nell’Originale lat. Magliabcchiano da me ve- 
duto lcggesi credulitas; onde preferisco la lezione del cod. 
pistojese che ha crudeli ludi , perchè Soffredi avrà letto era- 
delitas , o crudelitates. Nella ediziouc del 1610 questo capi- 
tolo è mutilato , e molto parafrasato nella parte che ne 
rimane. 

v. a 3 . preiti. Di qui può rendersi ragione perchè da’ Latini, ed an- 
che nella lingua volgare antica si scambiassero tanto facil- 
mente le due lettere 1 ed e, e tuttavia in molti vocaboli e ver- 
bi si conservi questo scambio nella pronunzia e nella scrit- 
tura. Dice Quiutiliano che la lettera e non era nella pronun- 
zia nè bene e, nè bene », donde ne nacque che si scrivessero 
le medesime parole talvolta per ei , tal’ altra per » ,^> per e, 
come omucs ed omnets, omnc ed omn» ecc. in latino; e prete 
e pre/te iu volgare; nella stessa maniera clic presso i Greci 
le lettere y ed /, o yj ed / si scambiano pel suono misto della 
e della 1 ; cioè di quella, tra la y c l'f (upsilon cd iota); 
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di questa, tra l’g c la ( ( epsilon ed iota ). Il popolo fioren- 
tino, specialmente delle campagne , conserva sempre nella 
pronunzia in molte voci questo suono misto, come nella pa- 
rola prete, si che odasi il suonodclla e, e della l'alquanto con- 
fuso; come pure in altre voci segue Io stesso d’ altre vocali, 
Nelli Statuti deH’Op, di a- Iac. del 1 3 1 3 è scritto costante- 
mente preiti per preti quantunque oggi in Pistoja nou oda- 
si piu nella pronunzia. Da questa ed altre voci si può con- 
fermare che in antico le pronunzie, come le parole, fossero 
meno circoscritte. 

Pag. 13 . V. 37. Tutto questo pezzo, nel quale si condanna l’ abuso fatto dai 
cbcrici del ministero loro, manca nell’ediz. a stampa del 
i6to, e per conseguenza nelle ristampe. Degli abusi enormi 
commessi dal Clero in quel tempo può leggersi ciò che ne 
scrisse il Vescovo lcconense Jacopo da Vitriaco nell’ope- 
ra intitolata De rebus et stutu Terrae Orientalium , uei 
capp. 66-67. 

v. 38. pablaeo per LI propria uTiLiTADE ec. Nell’Orig. lat. è „ prin- 
cipaliter dicunt prò humano comodo et prò bonis praeben- 
dis, et secondario prò servicio; quod faccre non debent. ,, 
Anche qui prò humano comodo è tradotto per l'umana uti- 
litarie; dal che vien confermata l’osservazione che ho fatta 
di sopra al v. 19. 
v. 39. dei per dee o dere. 

C A P. V. 

Pag. i3. v. 8. se Uria ; si oblia. 

r. 1 1. avachabe per allacciare, affrettare. 

v. 16. lo bob tucto savio FACTO ecc. Orig. Ut. „ indocta actio lau- 
dem tamen consequitnr si optime proferatur „. Ma qui actio 
è in senso oratorio, e perciò fu male spiegata per fatto, 
vr. ig*30. amekdare .... IETTATE alevate ; soliti scarabj dell’ a per e , 
della i per e. Nell’Orig. latino i>el alienala et in Jaucibus 
fendentia . Tutta questa descrizione della prononziazione e 
dell’azione oratoria è una parafrasi dello stesso argomento 
nel libro della Heltorica ad Erennio, e dell’Oratore di Ci- 
cerone. Eccone le parole del libro de Oratore „ Sed etiam 
lingua, et spiritus, et vocis sonua est ipse moderandus: nolo 
exprimi literas putidius , nolo obscurari negligenter , nolo 
yerba exiliter exanimata exire, nolo iniiata, et quasi anhelata 
gravius. E dunque manifesto ebe invece di alevate , e di a- 
lienata debile leggersi alenate ed anhelata. Nel pistojese il 
popolo dice allenalo per anelante, 
v. 33. vologalb. Nell’ Orig. latino nec supinus vullus . Dcbbe leg- 
gersi voltale come corporale, cervigaie, gambale, pedale di- 
consi le parti del corpo appartenenti alla cervice, alla gam- 
ba, al piede, cosi voltale quella parte del corpoche appartie- 
ne al volto poteva esser detta. 
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Pag. i3, v. 3o. die per di’ invece di dici, prolungamento del tronco mono- 
sillabo di', come fa’ da fae, e fai per face da farìs^fucit e da 
fac troncamento di face anche in latino. 

Pag. 14. v. 5 . lo tro* biasmare ; sincope o troncamento di troppo . 

Ivi altre per altri. 

v. la. maria. Nel codice è scritto maio, onde è incerto se debba leg- 
gersi manìu,o madia. Ho preferito mania, perchè la seconda 
voce avrebbe l'abbrevaziotie di due lettere ; nel codice ordi- 
nariamente quel segno indica mancanza d'uua soia. Vero è 
che neirOrig. latino è ,, stultitia magia speranda est quam 
illius correctio Ma la traduzione non è sempre esatta nel- 
la corrispondenza. 

v. 26-27. VOLACR .... I non cohti ecc. L’Orig. lat. dice: ,, vidisti 
homiuem Velocera in oroni opere suo. Cnram regibus stabit , 
nec erit inter ignobilem Secondo queste parole ho emen- 
dalo il testo del codice che stà cosi: , , vedesti l’uomo volace 
in tucte sue opere de’ nauzi da che strae, e non scrae intra 
noi conti ,,. 

I non conti cioè in non molto nobili; nominansi i conti 
per antonomasia e intendesi de’ piu nobili» 

Nella stampa il punto interrogativo è dopo volace . Io 
non so se volace debbnsi intendere per veloce ; o sia piutto- 
sto errore dei copista invece di veloce. Nella edizione del 
1610 è frettoloso ; ma il punto interrogativo debbe stare 
piuttosto dopo opere. 

v. 37*38 . sostrate. Nel Codice è cosi, ma nell’Orig. lat. et Socrutes. 

P-g. i5. V. 3 . fao per favo; tolta !a lettera v abominata dai liorentini. 

Anche questo capitolo nella edizione del 1610 è molto pa- 
rafrasato. 


C A P. VI. 

In questo capitolo nella edizione del 1610 manca tutto 
quello che spetta alle sette parti dell* ambasciata, ed all’e- 
sempio preso dall’ambasciata dell* Arcangelo Gabriello alla 
B. V. Maria. 

Pag. (G. v. 27. ih prova ho di sancto Aiuolo. 

Nel Cod. leggeai in provano : dopo molta difficoltà s) per la 
lettura, si pel significato di questa parola, sono venuto nell’o- 
pinione che provano sia lo stesso di prebano , trovandosi spes- 
so scambiati prò e pre (1) nei codici, non meno che le lettere 
b, v. Se inoltre osservisi allo scambio comunissimo delle 
lettere r ed /, avremo plebano per prebanio, o Plebania se- 
condo lo scambio piu volle notato dell’o e dell’ a, dal latino 
basso Plebania ora Pievania. Perlochè ser SofTredi sarebbe 
stato pistojese e dimorante nella Plebauia o nel piviere di 
Aiuolo, che tuttora sussiste. 

(t) Anche nelli Statuti dell’Op. di s. lac. si trova prebenda invece di 
prebenda. 
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AL VOLGARIZZAMENTO 

DEL TRATTATO 

DEL VERO CONSILIO 

E 

DEL CONSOLAMENTO 


CAPITOLO I. 

♦ 

Pag. 19. v. 7. per mia sciekza. Nel Codice è solamente per mi a; ho sappi ito 
scienza dall’Orig. latino, che ha prò modulo mette sdentine . 

v. la. addossi A trastullare. Nel cod. Bai-giacchi titillo e per pren- 
der sfilaccio. 

v. i 3 . apuosb por aposte «lai latino apponere, volg. appore, acco- 
stare, appoggiare. Nel contado pistojese dicono sin ad ora 
poso per j>osto; e come posto è sincope di posilo , cosi di po- 
llo è sincope poso. 

v. aa. Ovidio de amore. 11 testo latino: recordata de Verbo Ovidii 
de remedio amoris. 

V. 36. impathe; impaze. V. il detto alla pag. 3 . v. 14. 

Nel cod. fìarg. ,, stolto perchè ti smaini „ dal greco 
EKIJ CLIVO UCt infuriarsi, Cod. Bare;. ,, perchè lo vano dolo- 
re ti costringe lo tuo pianto forbì le tue lacrime e 

guarda quello che tu fai: 

Origin. lat. Stulte quid insanis, quid te dolor urget ina- 
nis? Acquò il gemitus premia nulla tuus. 

Pag. 30 v. I. cu are a* per guarirà. 

r. 3 . cod quelli medesmo adimo, invece di con quello . 

V. 11 . ADTHI v. pag. 3 . v. 14. 

V. 14. propia cosa È de l’ adimo ecc. Cod. li art'. ,, propria cosa è 
del anirìio bene ordinato d’allegrarsi de le buone cose, et di 
di dolersi de le contrarie. Prudcntia disse e rispuose: vieta- 
to è di piangere, e di molte lacrime ispargere, ma dei osser- 
vare lo modo trovato da Senccha. Ori#, lat . Et M. Tullius 
dixit: proprium est animi bene constituti et laetari bonis re- 
bus et dolere contrariis ; plorare autem ac lacrimas tnulUs 
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fundere prohibitum est. Modus vero a Senecha inventus est 
servandus Al mio codice corrispondono le surriferite pa- 
role nel cod. Barg. letteralmente con qualche trasposizione. 

2o. v. 18. ho da piangere: cioè, e non discorrano da piangere. 

V. 20. riparare l’ amicho. 'Nel Codice non j>uò leggersi chiaramen- 
te; pare che dica astare l' amicho ; nei l’Or tg. lutino ,, san- 
ctius est amicura reparale, quam fiere 

▼ V. 21-29. LA TRISTITIA DI QUESTO SECOLO DAL AHIMO TUO AL TUCTO DI- 
schaccia. Cod. Barg. ,,La tristitia di questo secolo al postu- 
Cto dal tuo animo caccia È scritto ripetutamente tstitia , 
ma sopra le lettere t ed s sembra aggiunto della stessa mano 
un 1, si che pare dcbbasi leggere tùtizia. In piu luoghi scris- 
si tristitia perchè poco piu in dietro leggesi tristo e non li- 
sto ; c piu inavauti contristare ; ma ho lasciato listitia , du- 
bitando , che come altre parole, così questa si pronunziasse, 
e si scrivesse talora tistizia e tristizia. 

v. 3 i. ciaschuho pondo. Nel mio codice dopo ciaschuno pare scritto 
c/iancho , ma dovrà leggersi charcho o charicho: nell’ Orig. 
lat. è stai rectus sub quolibet pendere . Nel cod. Barg. slae 
driclo socio ciascuno pondo ; dopo aver messo nel testo pon- 
do, e già stampato il foglio, mi avvidi che potea leggersi nel- 
la suddetta maniera, cioè charcho . 

3 I.TV. I-2.K0K piangere perchè t uo abie perduto buono Pillinolo, ma ra- 
legrati che l’avesti cholalc Cod. Barg. non piangere che 
hai lo buono figliuolo perduto , ma allegrali che cotale 
/’ avesti. 

V. 3 . Per maggior chiarezza riporto le parole dcll’Orig. lai. „ Nul- 
la res citius ad odium venit quam dolor. Recens dolor liben- 
ter ad se consoiatioucm inducit ; invetcratus vero deridetur 
non immerito: aut siraulatus est cnim,aut stultus. Et certe 
tristitiam hujus saeculi repellere debes, quia verum est quod 
beatus Paulus dixit : sacculi autem tristitia mortem opera- 
tur; quaesteundum Dcum est tristitia, pociiitcntia cst,salu- 
tem stabilem opcratur, et ideo a te nullo modo rcpellas, sed 
potius illam diu, uoctuque studeas babere. 

v. 7. at per ad. 

v. 12. xrcTo ciò ch’ ai dicto è vero e utile ecc. Cod . Barg. „ Me- 
libeo rispose tucte queste cose ch’ai diete sono vere e utile ; 
ma pur 1 animo mio turbato in tanto mi caccia che non so 
ch io mi faccia. Allora Prudentia disse: ratina li provati et 
li fedeli amici e li parenti , e da loro diligentemente sopra 
queste cose consilio adimanda, e segondo lo loro consiglio ti 
regge, che Salomone disse: tucte le cose fa’ con consiglio , 
e non tene penterai. 

v. 34. * buona e spiana santadb. Orig. lat. ad bonam et plenum sa - 
nitalem. Forse il traduttore invece di plenam lesse planum , 
e tradusse spiana cioè spianata, facile. Il vocali, ha spiano 
per ispianata, spianamento, ma non spiano aggettivo. 
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Pag. 22. v. 7. isprzsci ardo ; nel Cod. dopo li amici suni pare scritto sepre- 
ilari -io ; cd ho sostituito ispresciando, cioè ^spregiando. 

L’Orig» lai. dice „ ndversariorum inauper eoimm impo- 
tenlium vilipendendo , divilias verbis adnihilundo De 
parole segnate che mancano nel codice le ho supplite in ca- 
rattere corsivo dal codice Barg. 

v. ? 4 > QCaRvisdio che per quantunque; latinismo come etiandio dar 
ctiamdeus, nelle quali maniere di dire par che sottintenda- 
si quamvis Deus vellet, etium Deus Jaxit quod. 
v. 3o. issa dio invece di esso Dio, dal latino ipse Deus. Anche Dan- 
te adopera isso. Nel Cod. e disse dio. 

l’ag. 'j 3. v. a. adocchiarla, cioè mandarla a monte, a mucchio, far monte, 
come suol dirsi. 

v. 7. entrata per entrata col solito scambio delle lettere a ed e- 
Nel pistojese il primo accesso della casa dei contadini è chia- 
mato Anlvone cioè l’ingresso,- per enlrone, eutrata ; ed en- 
troni, tntroni dicono per molto addentro, 
v. i3. soo, paragoge di su’, come tuo per tu; overo sincope di suso , 
da sursiim . 

v. i5. Nell’ Orig. latino è aggiunto sollicilaquc cura, e per ciò ag- 
giunsi e chon solicitu cura. 

Ivi tocta cnoTAi ciios* per mete ecc. come ogna per ogni ed 
ogne ; fructa, mura per fruiti, muri ecc. 
r. 18. e ancor loi foe DicTo. Nel Cod. „ e ancor lo suo dicto ,, nel- 
ì'Orig. lat. ,, dicturaque ctinm fuit ilii Onde attribuisco 
ad errore del copista lo suo dicto invece di lui fue dicto. 
v.20. la’ o 'non sb’odito; qui mancano alcuni periodi dell’Orig. lat, 

C A P. II. 

Pag. a/;, v. 18. credenza, tenere credenza qui vale tenere il segreto; segre- 
te7za. 

v. ao. Nel Cod. è scritto chella per cella, ossia cela; altrove si legge 
e/iclarc per celare. 

CAP. HI. 

I ftg. o 4*25. v. 33. e seg. perciochè la veritare e l' ctilitaub delle cose 
sempre da poghi savi si cognosce meglio, che dal popolo gri- 
datore ; perciochè nel romore del popolo non à rietina cosa 
d' onestarle Questa verità con altre che al tempo di AI- 
bertano facea conoscere I" esperienza andò poi con nitro 
molle in dimenticanza; ma la stessa esperienza a’ di no- 
stri 1’ ha fatta nuovamente conoscere. 

Pag. 25. v. 20. QUANVts dio Vcd. a pag. 22. v. "x\. 
v. 3q. mai per mali, c trovasi anche ma'. 
v. 40. tvo per tue. 

Pag. aG. V. 4 * * OB voler esser vikto. Nel codice è scritto non voler esser 
servito ; errore del copista nato probabilmcul'j dalla ripeti- 
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rione del!’ ultima sillaba di esser, c dall’ abbreviazione di 
vito per vinto. 

Pag . 26. v. \. Nel Cod. vinci la mnlie in bene\ ma è da credersi come il pre- 
cedente uno sbaglio del copista, ed ho emendato secondo il 
passo citato di $. Paolo, e 1 Orig. lai •; cosi anche il codice 
Barg. ma vinci lo male in bene. 
v. 9. a quel popolo. Orig. lat. Ad T/iessalonicenses . 

V. 11. TOLT 1 COII ; dehhe leggersi stalliceli , alquanto stolti, come 
nericcio , malaticcio. Forse dicesi anche da slulticulus stul- 
ticchio, stoituccio , slolliccio ecc. Nell’ Orig. lat . stultis 
viris. 


CAP. IV. 

w 

v. i 3 . laloe, e laida, laude, lode. Nel cod . Barg- è de la laude de 
le Temine, f. di la laude si fece per contrazione laide. 

v. 16 . molli per mogli. 

Ivi udì abb per udire* 

v. n.\. ci udita. Nel Codice è scritto giudico. 

v. 36. loferno, cioè Oloferno. Nel Codice: ,, 'ne la quale dimora- 
va loferno,, ed invece di Giuditta è giudico. TSeìì’Orig. lat. 
„ Judith per suum Ixmum consilium liberavit civitatem, in 
qua morabatur, de mauibus Holoferuis ,, perciò aggiunsi de 
le mani di Loferno, e corressi Giuditta. Nell’Or/^, lat. se- 
guita „ simillime et Ester Judeos per suum bonum consi- 
lium simul cum Mardocheo in regno Asueri regis sublima- 
vit „. Questo esempio è tralasciato anche nel cod. Barg. 

v. v 7. nel Codice ,, de l'ira de re, e da tucti quelli che volea ucci- 
dere ,. ma ho corretto secondo l’ Orig . lai. 

v. 34 » fecie eba. Nel codice fede ad eba . f. fecie lo corpo ad eba. 
Orig. lat. ,,fecit evam Uba pel solito scambio delle let- 
tere b e v. 

Pag. 27. vv. 1-2. mala vita così nel Cod., ma ne\V Orig. lat. Malu m adjulo - 
rium, e nel cod. Barg. male ajuto . Onde parmi debba cor- 
reggersi mal’ aita. Osservisi il noto idiotismo di passare dal 
nome singolare ni verbo plurale, perché nel nome si consi- 
dera non l’unità, ma la pluralità del gcuerc, o della specie. 

v. 3. loro, cioè agli uomini. 

v. 4* LA terza rasciore ecc. Nel Codice in tutto quest’ Argomento 
è alquanta confusione ; onde l’ho riordinato secondo il testo 
latino che dice: ,, Quid melina auro? iaspis. Quid jaspide ? 
sensus. Quid sensu ? mulicr. Quid muliere? uihii. ,, Anche 
nel cod. Barg. iaspis è tradotto pietra pretiosa. 

v. 8 . mei’ per nieio abbreviazione di meglio. 

v. 12. betadi per reitadi o reitade, scambiata 1’ e in i*j nell’ Ori#. 
lat. ,, ita nihil est crudelius infesta muliere forse il trad. 
scrisse di crudelladi,o di reitadi cd il copista ne fece retadi . 

VV. 14-15. SE LA LlltCUA DE LA F EMINA È CON FPUCTO ABIELA IN MEMO- 
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>ii. Nell’Or/g. latm „ Uxori* lingua si frugi est ferre me- 
mento ,,. Nel testo a stampa ,, sicti in memoria di sostener 
la lingua della tua moglie s’eila è utile. 

Pag. a;, v. 23 . sasta’ per sanità. 

Ivi facto nel Cod. è scritto fato, ma il senso mostra che debbo 
leggersi facto • 
v. a 5 . fio per favo. 

V. a6. Nel Codice si legge: ,, per li tuoi beni, e per le tue parole, 
e ancora per la potenza tua „ ma ho corretto secondo l’ori- 
ginale latino che dice: per tua numque bona , et dulcia ver- 
ha et per expcricntium pruccedentcm cognovi prudentem et 
fidelem mihi , alqtie discreta in ,,. 
v. 3 » . Nel Codice ,, conviene che tuo nbie prodenzada ch’i’òete,,. 
Nell’Or/". lut. , , Melibcus respondit certe ìiabeo pru den- 
ti am ex quo habeo te. ipsam ,, ; donde ho supplito nel testo 
le parole che sono in corsivo. 

C A P. VI. 

Pag. 28. v. 6. mscioin per rascione; come cavaliere e cavalieri, ragioneri 
ccc. solito scambio delle lettere 1 cd e. 

L’Or/g. latino ha: ,, species autem prudentiac sunt sex : 
ratio, intellectus, providentia, circumspectio, caulio, doci- 
lità* ,,. Nel cod. Barg. è tradotto cosi : ragione, intelletto, 
prnvedenlia, circumspcssione, causione, et insegnamento ; 
nelle quali parole si vede la preferenza data alle voci latine 
sopra le volgari ; ed in questo modo a poco a poco si latinità 
la lingua volgare, e andarono in dimenticanza le parole del 
popolo , nella lingua di cui intendimento rispondea ad in- 
tellecto; guardamento a circospezione ; maliscultrimento • 
cauzione ; maestramento a insegnamento, 

CAP. Vili. 

♦ 

Pag. 29. v. 4 * « ’t savere del BFOKO mabstro, cioè dal buono ecc. 

v. 5 . disse invece di dissi pel solito scambio tuttora in uso in Fi- 
renze, come io dicesse, aveste per dicessi ecc. 
v. 17. che lli prodezza, raddoppiasi la lettera l per la ragione che 
torna piu comodo alla pronunzia, come della per de la, col- 
la per co' la ccc. 


CAP. IX. 

v. 24. Da queste parole è manifesto che il trattato delPAmore e 
della dilezione di Dio e del prossimo e della forma dell’one- 
sta vita è antecedente a questo del Consolamelo, e del con- 
siglio. 

v. 2 j. RitfcoLi risponde a cura dell’orig. latino. 
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Pag, 39. vv. 39-30. Nel Cod. è scritto: ,, possa che tao sappie la chosa per 
Parte, adoperarla che studio, e siebome lo studio ajuta lo* nge- 
gno, eli osi la roano aiunto l’uso tJ> Questo periodo alquanto 
coufuso, l’bo riordinato secondo l’Orig. lat. che dice: dixit 
cnim Cato: „ exercere atudium, quatnvis perccperis artem : 
ut cura iugenium, sic et raauus adjuvat usuiti ,,. 

Ivi. rarcola per cura. 

l'ag- 3 o. v. 1. chomb l’opera. Nel Cod. è scritto chome l’ora; ma credo ab- 
biasi a leggere opera. L’Orig. lut.dice ex ercitalio. 
v. 10. piareza. Orig. lat. ha cum humilitade , et mansuetudine . 
Pianezza è contrapposto di altura; e metaforicamente c|i al- 
terigia, superbia; onde in questo luogo stà per mansuetudine. 
v. 13. aie rarcole; rie cure. Orig. lat. „ A cunctis malia et volu- 
ptatibus, et illeccbris alieuus „. 
v. 17. per che ciò, è metatesi invece di perciò che . 
v. 37. RuuiCBARE ; dal latino ru migare, che trovasi in Apuleio per 
ruminare. Nelcod.Barg. e nella edizione a stampa è rui'uma. 

Pag. 3i. v. 3. humabitadb. Nel Cod. è humilitade ; ma nell’Orig. lat. ,, po- 
tius est divinitatis, quam humanitatis ,,. 
v. 8. mastricare per masticare. 

v. 17. afatiamerto ; nel dialetto pistojese dicesi afatiare t falla, 
af atiamento , affati alo. 

v. 30. soMiTADl di bblezk; di sopra è somitade di beleza. Nell’ Orig. 
lat. ,, ac tibi diadema decoris parare Diadema si prende 
anche per corona ; e la corona è simbolo, o metafora di al- 
tezza, sommità, cima d’ onore, di gloria; cumiguolo , apice 
ecc. Osservando iufatti le coroue antiche Imperiali, e Papa- 
li nelle pitture o sculture del secolo XIII e XIV hauno la 
figura d’un gran berrettone o cono elevato sopra la corona o 
diadema che ne cinge la base , c circonda la testa del coro- 
nato. Tale è tuttavia il così detto triregno del Papa. $icl- 
S'yjfjict * n greco è fascia o redimiculunt. Il cono che si inalza 
è culmen o sommitade, significante l’altezza della dignità. 
Nelli Stai. dell'Op. di S. 1 . si trova piu volte sommila per 
somma numerica, che ora dicesi la somma. 
v. 2 ( 3 . B0BTAUi;qui corrisponde a bona de’Lutini, e beni in volgare. 
Nell’ Orig. lat. „ quoti licet valde dives sim, multa de meia 
facultatibus consumando tempua amisi „. 
v. 3 o. Cod. Nè non posse , forse invece di possi , ma nel testo Orig. 
lat. si legge ,,nec in prudentiae, vel aliis virtutibus studere 
valeo ,, onde ho emendato posso. 

v. 39. la’ orque; f. debbe leggersi tutto nssieme launque, come in 
latino quocumque,Hlacumque t ubicumque,ed in italiano do- 
vunque etc. Orig. Iat. „ in via stultus ambulaus, cum stultus 
sit, omnes stultos reputai. 

Pag. 3 a. v. 3 - 4 . la’ u’ disphrscioe lo mordo, cioè nel libro De conlemplu 
mandi. Oltre al già detto sulla pronunzia di sci per gi an- 
che ne’ codici della Lettera del Boccaccio al priore de’ ss. 

IO 
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Apostoli si legge trangusci'atore per trangagiatore; ma gli 
editori l’ hanno mutato in trangugtatore per la solita mania 
di-ridurre a piu corretta lezione. 

CAP. XI. 


Pag. 3 a. v. a 3 . devoto, per devoto. 

v. 24. Cod. distrbcto; ma nell’Orig. lat. ditcretu». 

ivi. Malescaltrito, cioè cauto, Origin. lat. ,, in te prudens; in 
aliis vero, vel in alio cautus; in examinando Consilio discre- 
tus; in vitando rigidus; in assumendo doclus; in retiuendo 
constans; in mutaudo levis ,,. Dal significato dato di sopra 
a malescaltrimento ( cautìo ) e qui malescaltrito risponden- 
do a cautus, è manifesto che nell'edizione a stampa sono 
stati cambiati i significati di quasi tutte le dette parole, e 
di tutto il senso di questo passo; eccone il confronto: 


Nel Codice Pistoiese 

Da dio de’ esser devoto 
e savio; 

in te medesmo aveduto; 
in altrui malescaltrito; 
in esaminar lo Consilio, 
discreto; 

in ischifarlo, aspro; 
in prenderlo, savio; 
in ritenerlo, fermo; 

in mutarlo humile; 


Nell ’ Edizione 

\ 

dei esser devoto 

et savio in te medesmo 
provido in altrui 
cauto in esaminar io 
consilio 

discreto in iscbivarlo 
rigido in pigliarlo 
dotto e costante in ri- 
tenerlo 

et lieve ita mutarlo 


Nell' Ori g, Latino 

in deo . . . devotus , et 
sapiens; 

in te ipso prudens; 
in aliis . . . cautus; 
in exam. cons. discre- 
tus; 

in vitando rigidus; 
in assumendo doctus; 
in retineudo constans; 

in mutando levis. 


Da questo confronto è manifesto che nel mio Codice le pa- 
role volgari sono conformi al significato delle latine; fuori 
deU’ultima humile , che non risponde a levis, affile, pronto ; 
seppure lieve non possa prendersi per non superbo, non 

• ostinato, facile a mutar consiglio; l'umile è pronto a mu- 
tare il consiglio. Nella edizione sono confuse e male applica- 

, te all’azione del verbo secondo la meute dell’autore;ed il mio 
traduttore malescaltrimento fà rispondere a cautio , mate- 
scultrito a cautus ; ovechè nella stampa, a malescallrimcnr 
(odi sopra à contrapposta caussione\ ma qui a malescaltri- 

• to si contrappone provido. L’edizione corrisponde al cod. 
Bar giacchi. Feci questo confronto per islabilire il signifi- 
cato di quelle antiche voci volgari a confronto del latino, 
affinchè non siano confuse nelle citazioni. 


CAP. XU. 

Pag. 3a.V. 29. e rulla rimproverare; nel Cod. e noi la rintproverare,e d ho 
letto (come sta nell’ edizione) nulla per nolla, c rimprove- 
raue per rimproverare. Orig. Iat. „ et non impropcrat. 
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Pag. 33 * v. 9. drae, per darae, come strae, atra, per starà, 
ivi. Cod. adimanderae. Lessi: adimanderai, e 
v. 10. no’ blu per unde eco. Orig. lat. ,, et non cognoscet onde ye- 
. niet iili Forse cognoscerai stè per cognoscerae mutata 
la e in 1 secondo il solito; ma qui fa equivoco, 
y. oc. secohdo che dio DISSE; neuna cosa potete fare ,,. Orig. lat. 

. Sine me nihil potestis facere; per ciò debbe supplirsi sema 
me; ma si può sottintendere. 

MB. per supplire all’ omissione fatta per errore di stampa 
ai aggiunga possiamo; cioè „ neuna chosa possiamo fare „. 
y. o 3 . Invece di da la sua sostanza com’ò nel Codice, nell’ Orig. 
lat. è „ quaeramus ab ilio consilium et justitiam ejus ,,. 11 
cod. Barg. ,, primamente adimandiamo consiglio da lui e 
da la sua justitia „ forse leggeyasi quaeramus ab ilio consi- 
lium et a justitia ( o vero a substantia) ejus. Per sostanza 
potrebbesi intendere il figlio di lui, Gesù Cristo. • 

CAP. XIV. 

Pag. 34. v. lì. l’ira sia di cesso da boi; cioè cessi, sia discosto, di lun- 
gi. Cod. Barg. sia l* ira da lunga da te, 

V. 17. ’re libro ecc. nell’Origin. lat. ad yincentium scripto . E’ 
dunque anche da tali parole manifesto ebe quel trattato è 
anteriore a questo del Consolamento ecc. 


CAP. XV. 


Pag. 34. v. 91 . so l’avaritia e ’l dilectambbto. Orig. lat. „ ne cupiditas 
yel voluptas ,,. £’ da osservarsi che il mio traduttore spiega 
sempre cupiditas per avarizia; e voluptas quasi sempre per 
volontà, ossia per voluntas , fuor che in questo capitolo, dove 
traduce dilettamcnlo e tutoria. Nel Cod. Bargiaccbi cupi - 
ditas è spiegata cupidità; ma voluptas sempre volontà . Ad 
evitare l’equivoco ho sostituito voluttà per avvicinarmi di 
piu alla voce del traduttore, e dell’Origin. lat.; senza ciò 
sarebbe stato meglio diletlamento. Nel volgarizzamento 
stampato dal Giunti l’anno 1610 (che è lo stesso di quello 
del cod. Bargiaccbi) è stampato come stà nel Cod. volon- 
tà. L’Orig. latino distingue costantemente voluptas , e vo- 
luntas. 

y. o5. Dilectambbto, e la voluttade (nel Cod. volontade); ma qui 
ancora è meglio leggere la voluttade. 
v. 27. Cioè, nel libro intitolato della vecchiezza, 
y. 3 l. Nel Codice: Sì citarne i ni mici malvascii parlamenti e con- 
silii fare. Tutto ciò clic qui dicesi contro la voluttà è dal» 
l’Autore preso del libro de Senectute di Cicerone, dove si 
legge: „ Hinc patriae proditiones, bine rerum publicarum 
eversiones, hinc cum hostibus clandestina consilia „ per ciò 
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dovrebbe correggersi sì elio i nimici mainaseli parlamenti 
ecc. ma ho lasciato stare cotn’ è, perchè quando corre un sen- 
timento non mi proposi di far sempre le correzioni alle in- 
fedeltà del volgarizzamento di Soflredi, od a quelle delle 
citazioni di Albertano, che non è sempre diligente nel ri- 
portare i testi clic cita,o che riferisce; diversamente dovreb- 
besi quasi rifare il volgarizzamento; e perciò me ne pre- 
valgo principalmente quando la necessità lo richiede sia per 
supplire e schiarire, sia per emendare il testo in qualche 
difetto, o confusione. 

Pag.34-T. 34. Adolterio ed avoltcrio sono usati nel Codice. 

v. 35. erettati sono; nel Cod. dopo peccato è spezio vuoto, ed ho 
supplito excitati sono dall’ Orig. latino: ,, stupra vero, et 
adulteria, et orane malum llagitium nullis aliis illecebris 
excitnutur nisi voluptatis ,,. 

» v. 36 e seg. Conciò sia chosa che la «atura ecc. Cicerone: „ cum- 

que homini sive natura, sive quis deus nihil mente presta- 
bilius dedisset, buie divino muueri, ac dono nihil tam esse 
inimicum, quatti voluptatem 

Pag. 35. v. t5. Saiacopo. Cosi tutta via si pronunzia in Pistoja ed in Fi- 
renze invece di santo Iacopo. 

V. a5. involirb, invece d' involare. Orig. lat. ,, quod si aliter au- 
ferri non posset ipsum cor evelieudum esset ,,. 

Ivi. si deb ebbe per si eleverebbe . 
v. 3i. Ma’ per mai . 

v. 35. Socidere; dal latino succidere . Orig. lat. „ et igne et ferro 
succidendo 

CAP. XVI. 

Pag. 36. v. 9. Nel Cod. è scritto diliberai per dilibererai . Non so se sia 
per siucope, o per isbaglio del copista, 
v, la. dimoro r ’hduscio; nel vocabolario dimoro è sinonimod'in- 
dugio: ma qui sono due voci distiute. Dimoro è stanza, sog- 
giorno, trattenimento permanente, e tardanza o sospensio- 
ne lunga; indugio è intrattenimento, dilazione non troppo 
lunga. 

V. 16. Nel Cod. in chorta cose . Orig. lat. in talibus ; onde cor- 
ressi: in certe cose. 

t w 

CAP. XVII. 

V. 29. odierai. Nell’Orig. lat. è audiet , e perciò dovrebbe tra- 
dursi udirae, overo odirae pel solilo scambio dcll’o,e dcl- 
Pn. Forse cosi era scritto, ed il copista scrisse odierne . 

Ivi. Nel Cod. t' odierae e di ricoprire. Orig. lat. quia defen- 
dati perciò aggiunsi e in luogo di ecc. 

Pag. 37. W. 4-5. a ’legbre ........ chi «or pregare. Ne) Cod. è scritto 

pagare; ma l'Orig. lat. ha non rogare; perciò sostituii pre- 
gare sospettando che sia errore del copista, 
v. 14. lievemente per facilmente. 
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CAP. XVIII. 


l'ag. 3^. v* 18. vsiKGATOBi, trovasi in questo Codice usinga e lusinga, 
uaingatnre, c lusingatore; vocaboli probabilmente derivati 
da usignuolo, od usci gnuolo,o lusignuolo.ed anche rusigauo- 
lo per iscambio delle lettele /, r, uccelletto che molto di- 
letta col suo cautare le orecchie, e perciò lusinga e lusingare 
significano quel che i Latini chiamarono blanditici c blan- 
di ri. Ueiuga o Lusinga e derivati loro forse vennero anche 
da Ltucinia nome latino dell’uccello suddetto. 

Potrebb' anche darsi che siccome nell'antico nostro voi • 
gare si diceA usinga e lusinga, osinga e lusinga Ci), cosi pure 
nell’ antichissimo volgare latino si dicesse uscinia , e lusci- 
nia,oscinÌa e loscinia pel solito scambio dell'o c della u , 
ovvero da occinrre cantare, donde oscinis, augello d* augu- 
rio, oscinum augurio, probabilmente dal greco offei voce. 

Finalmente, lasciando a parte la derivazione di usinga o 
lusinga ccc. da usignuolo, potrebbe venire direttamente da 
occinere, e se ne fece come oscinis, oscinum, cosi oscinga, 
od uscinga, usinga; ed in tal caso lusinga, lusingatore sareb- 
bero fatti da usinga e l’articolo la uuito col nome uel modo 
che dissi e mostrai nelle note a pag. 6. v. 11, e pag. 5o. v. 6. 

V. 36. rimuovi. Mei Cod. manca, e l’ho supplito dail’Orig. lat. 

4 che dice removeas. 

y. ai), diliberare, c paopeksare. Orig. lat. ,, Tertio ut de consiliis 
intra le deliberes et perpesscs pcopensare equivale a 
perpeusarc, ossia a per pendere de’ Latini, perchè i nostri 
antichi barattavano spesso la sillaba per nella sillaba prò 
come, profilo , perfilo, prospettiva, c pcrspelliva, promutarc 
e |»ermiitare , ccc. onde propcnsarc , o perpetuare propria- 
mente non significano pesare , bilanciare inunnzi, da prò e 
pendo, ma solo pesare , bilanciare . Così pensiero , pensare 
non equivalgono propriamente a caffi tulio rd a cogitare , ma 
derivano dn pensura il pesare, o An pensila re, sincopato /mu- 
sare, c perpeusnre, o propensarc da perpensare, esaminare, 
pesare; non altro essendo il pensare che bilanciare, esami- 
nare le idee per fare il giudizio, hi senso generale per altro 
propensare può significare anche premeditare, perché chi 
medita, esamina c pesa nella niente la cosa meditala prima 
di parlare: così nel cap. xxvm a pag. 43. v. a3, a ciò che 
possa me i' parlare quello eh* ae propulsato ( esaminalo, pe- 
sato prima). 

CAP. XIX. 

Pag. 38. v. 4. ri deli. Nel Cod. è si tlelli ; ma nell’Orig. lat, ,, «micia et sa» 
picntibus, ac peritis et inventis Ricicli bus. 

(l) y» usingalori , ed osingalori a pag « 3g. a. 3o. 
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Pag. 38 . v. ia. Dimoraci fermo per dimorerne, E’ questa una conferma 
che dimorare e dimoro non possono essere simulimi d* indu- 
giare e d’ indugio. Nell’ Orig. lat. „ nam si ea permanent 
quae dicuntur dona fortunae ecc. dove il cod. Barg. traduce 
„ et se quelli dimorano che si dicono doni di ventura, 
v. 19. dm per un, per lo scambio dell’n in m. 
v. a8. ria 1. sperarla* Nell’ Orig. lat. ,, ab omni sp? (specie) mala* 
Il traduttore non badando all' abbreviatura, invece di specie 
lesse spc. 

v. 35 . Nel Cod. manca In prudenza , 1 * ho aggiunta dall’ Orig. lat. 
et in longo tempore prudentia. 

v. 37. Cowvisatiorb per conversazione. Nell’ Orig. lat. „ pruden- 
„ tiores semper habiti sunt, qui a multorura hominum con- 
„ versationibus probantur eruditi ; et iterum cum multa 
,, trahia ab antiquis, mentisti piacere de ipsis; nam senes 
,, ipsi in consitiis sapicntinm discuut. 
v. 39. tusprbscia v. il detto nella nota a png. 4 v. 34. 

C A P. XX. 

Pag. 39. v. 93. Nel Cod. tutto questo passo è confuso c mutilo. Ncll’Orig. 

lat. stà cosi: ,, via stulti recta est in oculis ejus: sapiens »u- 
tem audit consilia; quare idem dixit: si contuderis stultum 
in pila quasi ptisauas farris desupcr pila , non auferetur ab 
eo stultitia. 


V A P. XXI. 
v. a 3 . com dei, cioè come dei. 

v. 3 o. osincATORi per usingatori. v. nota a pag. 37. v. 18. 

Pag. 40. v. i 3 . rete. Nel Cod. è scritto drittamente dispande invece di 
rete dispande ; è manifesto che lesse recte; ho restituito re- 
te, L’Orig. lat. ha ,, rete expandit pedibus ejus. 
v. iC. re peccatori. Orig. lat. ,, innocenti uni laqueus est ,, ma il 
traduttore lesse nocentini ». f. potè esservi stato non pecca- 
tori ; ed il copista tralasciò la negativa, 
v. 20. Nel Cod. è niHCAKKo iuvece di àrgano per dicano, alla ma- 
niera veneziana. Orig. lat. „ multo rnclius est de quibusdam 
accrbos inimicos mercri, quam eos araìcos, qui dulces vi- 
deantur; illos saepe verum dicere: hos numquam Queste 
parole sono di Cicerone nel libro de Amicitia: scitum est 
enim il luti Catonis multo melius etc. 
v. ai. Nel Cod. è scritto lusingherili e le ingannerilì parole , e 
poco dipoi le parole usingherili ; dal che si può confermare 
che la lettera l di lusinga, e lunsinghevili sia Particolo/u o 
le. «mito al nome, si clic debhasi scrivere l’usinga, l’usin- 
ghevili,ele ingauncviii parole, in corrispondenza al secoli, 
do articolo/e ingannevili ecc. vedemmo già la lusanza per 
P usanza a pag. 6. V. II. cosi la lusinga. 




Digitized by Google 


)( 1*7 )( 
CAP. XX1L 


Pag. 41. v. 7. ho ’i per non gli, troncamento del latino illi. 

Cri. Nel Cod. è presto ma debbe dire preso. 
v. 9. e seguenti ; a questo periodo risponde colle stesse paròle il 
cod. Bargiacchi ,, se vedrà tempo non si sasierà del sangue 
tao. Petro Alfonso disse, a li nimici tuoi non ti accompa- 
'• , gnare se puoi avere altri compagni. 

CAP. XXI 11. 

v. 19. amato. Nel Cod. è scritto ama ; forse per troncamento di 
amato,ed allora dovrebbe scriversi ama, od ama*. Queste pa- 
role sono prese da Cicerone nel libro degli Ufìzj. 

V. 35. pari e eguali. Di qoi è manifesta la differenza di queste due 
voci che comunemente sono usate per sinonime. Pari si ri- 
ferisce alla quantità discreta, e numerica; eguale alla quan- 
tità continua come alla grandezza ecc. 
v. 38-9. luiitaha, cioè di lungo tempo, dal latino longum tempus 
ed i Francesi dicono loug-temps. 
v. 39. quelli per rjuello. 

CAP. XXV. 

- ♦ 

Pag. 43. v. 8 . mostra'. Nel Cod. è scritto mostra, ma è troncameli lodi mo- 
strare. In alcuni dialetti si mantiene dal pi-polo quest’ uso 
or senza accento, come mangia , per mangiare, vieni a man- 
ffiuior con accento,, voglio fa’, voglio anda’„ per fare, an- 
dare", io metto un apostrofo, o segno di aferesi, piuttosto che 
un accento, perchè udendo pronunziare questi troncamenti 
pare piu sospensione deU’altre sillabe, che troncamento, co- 
me fà, sà, farò, dirò, ecc. iuvece di fae, sae ecc. 

CAP. XXV11. 

v. »G. successo luhtaho; nel Cod. ò solcho, f, per,, sol che (untano. Ileo- 
pista tralasciò la parola successo,eforsedcbbe leggersi „suc- 
, cesso sol che Imitano ,, (untano stà per diuturno; da longum 
tempus. Ntfll Orig.lat. ,, non enim potest cam eissuccessus 
diuturnus haberi,qui nimis celeri ter suut raaturitatem ade-v 
pti„. Forse prendéno è invece di prendéro,cioè prenderono; 
a similede 'Latini, che dissero amaruut, amavernnt ed ama- 
vere; cosi prenderono, prendéno o prenderò, scambiando le 
due lettere affini n r. 

v. 18. vascello forse per sincope di fanticello, ch’è altra abbrevia- 
zione d i niauticello, come fante d’infante, che nasce da in 
negativo, efans , funtis participio di Jor,Jaris parlare, si 
che significhi non parlante come indocius, insipiens cioè 
non dotto, non sapiente. 
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Ma riguardo a Cancello, o fanciullo, parmi poter derivar® 
anche da un’altra etimologia, cioè dal verbo latino ancil - 
lari, e mantenuta ('aspirazione, fancillart ; d’onde anelila 
in latino, ed ancella, anelila, e fancilla in volgare. Ancillari 
od anculari volea dire ministrare; funicolo, la vergine mi- 
nistra, e diremmo noi la sagrestana dei tempio, o del luogo 
. sacro. Di qui fancilla, e fanciulla passarono a significare 
donna non maritata , perchè le ancillae erano per lo piu 
vergini; e ne’ tempi bassi fanciulla significò anche donna 
servente addetta a qualche ministero, giovane, o vecchia che 
fosse, come presso i contadini il gai zone equivale a) puer 
de* latini non in senso di età giovanile, ma di servente ; e 
fanciulla, o fancilla fu delta poto la garzone; donde proba- 
bilmente Cancello, e fanciullo si disse anche un giovinetto 
non pel ministero ( che allora è detto fante, garzone ) ma 
per indicarlo non ammoglialo, vergine, e perciò anche gio- 
vinetto (i). 

(l)Qui giova ripetere r osservazione già fatta che nella lingua vol- 
gare italiana mantengonsi non solamente molte parole degli antichissi- 
mi linguaggi e dialetti italici , che non furono ricevute nella culla lin- 
gua scritta , ma anche in molte delle voci latine rimaste nel popolo con- 
servami colla pronunzia le antichissime etimologie, che l* uso de* lette- 
rati, e de* civili parlatori latini uvea ricusale, od al piu i soli gramma- 
tici, od archeologi le conservarono ne*loro libri, come Festo, Marcello , 
Nonio ed altri . Alle volte le stesse voci si trovano nel culto lutino ado- 
f ferale ora mantenendo l* etimologia, ora tralasciamela’, p. e* si dice 
ago e facio ; a et io e fuetto ; actum e factum; factura ecc. ma tutte queste 
voci derivano ugualmente da ago, e nondimeno alcune in principio si 
scrivono per », altre per fa; ossia, alcune senza aspirazione, altre con 
aspirazione; la ragione di questa diversità non saprei ripeterla, se non 
dui capriccio , direi, dell* orecchie dei popoli italici che te adoperaro- 
no in tempi antichissimi , e che passate nel Lazio , e specialmente in Ro- 
ma il popolo romano ( il giudizio dell* orecchie di cui era superbissi- 
mo, come dice Cicerone ) ne ritenne alcune secondo l" etimologia, ne va- 
riò altre, forse per distinguere i varii significati non radicali, ma ac- 
cidentali, Questo medesimo capriccio si trova nell* uso delle parole de- 
rivale dal greco ; come da Deus, Theogonia , Theologia , quantun- 
que la etimologia sia la stessa ; cosi da filius , da {j£(y pluere e 

fluere, sebbene la radice di filius, pluere, fasere sia la medesima. 

I Latini dissero anelila, ancillare; il volgare italiano mantiene an- 
cella ed ancilta,ed inoltre ha jancilla, fanciulla, fancello, fanciullo* 
Non dubito che da queste voci volgari ci M discuopra l' etimologia delle 
latine anelila ed ancillari ed ancnllari, cioè come derivate da funicolo , 
funicolari, (ancillari, poi anelila, ancillari ; e come Poblicola da po~ 
puittm, Agrìcola da a gru m colere, cosi Canicola da fanum colere , la 
donna che uvea cura del tempio o Fano; donde poi fancola, Jancula, 
fancu'la, fanciulla, fancilla, f ancella pe* soliti scambi i delle laureo ed 
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Png. 4 a.v- 18. i co’pnmciPi per i cui princìpi. 
v. ao. tuo per lue. 

v. a4. distrectoj nell Oi i g. Ist. , i ito delie s cs se d i sci etns ti. il ir#* 
dulture sembra aver letto dislrictus. 

CAP. XXVIII. 

Pag. 43 . v. r. iva per ine, in. 

v. 4 - rimuovi ; nel Codice manca. Nell’Orig. Lat. ,, pcnitus remo- 
veas ea quae supra dixi 
v. 1 1. malli per mali. 

v. 16. Nel Cod. è: 4 ìiccollo; ma debbesi leggere pencolio, cioè 
pericolo. • - 

v. a 3 . V. il detto nella nota a pag. 37. v. 39. Da questo luegò si 
vede chiaro il senso del verbo propensare per esaminare pe- 
sare ecc. 

Ivi ab per hai col solito scambio delle lettere / ed e. v 
v. H7. lo diavolo è b usci ardo b ’l suo padrb ; così anche nell’ orig. 
lat. ,, Diabolus est mendax et pater cjus „ dove par che 
manchi est mendacium. Nell’ediz. a stampa: lo diavolo è 
bugiardo, e padre di menzogna . 

Pag- 44 * v * 1 7* D *i per devi. 

v. 20. DisoRTisctESi da disortire per dividere, distribuire, distin- 
guere in piu sorti. Orig. lat. ,, si prudens est animus luus 
tribus dispensetur temporibus: praesentia ordina, pruevide 
futura, recordare praeterita „ dal nome Latino dissortio di- 
visione. 

v. aa. che per chi. 

v. 34. mal provbduto pare che qui stia per male providente o pre- 

rd u, i ed e. Perche i latini culti lasciassero V aspirazione f in fondila 
e fanciliari , mentre scriveano fanum, non può rendersene altra ragione 
che la delta di sopra negli esempj di actio e factioecc. Mi basta d’ aver 
provato che nella lingua volgare si mantengono molte etimologie , che 
invano si cercherebbero nella lingua latina culla , di quelle stesse paro- 
le che usarono pure i Latini • Finalmente non tacerò che la prima parte 
della voce poblicola, o poplicola abbreviatura di populicola, cangiata la 
p nell' affine b, si trova in uso tuttavia nella così detta lingua romana 
nell' 84I, leggendosi poblo per populo, tra gli altri documenti, nel noto 
Giuramento di Lodovico il Pio — prò divino amore et prò christiano 
poblo ecc. La lingua così detta romana o romanza era V adoperata negli 
atti curiali non solamente in Italia, ma in Francia, ed in Alemagna , 
per gli aiti publici ecclesiastici e civili nei secoli FUI. e IX. ed era pre- 
sa dall' uso della Curia romana ecclesiastica , e manteneasi nella massi- 
ma parte V ortografia latina, sebbene ogni nazione vi mescolasse parole 
della propria lingua , per lo più inflesse alla maniera romana, e lati- 
no-volgare d* allora. Anche le parole publicus, publicarc, ecc . mostrano 
d' origine antichissima la pronunzia di publus o poblus invece di pu- 
pulua. 

1 1 
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▼ideate. Orig. lat. „ in omnia incautus incidit , r Lo stes- 
so che male avveduto. 

Pag. 44* V. 26. elle ; e le. 


CAP. XXIX. 

Pag. 45. T. i. prende per prenda o prendi col solito scambio delle lette- 
re a, e, i. 

T. 9. guardisi per guardassi . 

▼. il. esse’ per essere. 

v. i3. albgere per elegere . 

C A P. XXX. 

▼. 3t. quando, supplito dall’jDrig. lat. 

v. 36. SEEYEMi per ferbami; scambiata l’e in a, e la v in b secondo 
il consueto. Orig. lat . „ Constans consili um servabis, non 
pertinaciter ,,. Il traduttore o lesse voliibiliter contrappo- 
sto di constane, od egli mutò la lezione traducendo volubil- 
mente', nell* Orig» lat. si distingue constans da pertinax; in 
fatti altro è la costanza, ed altro la pertinacia. 

C A P. XXXI. 

Pag. 46. r. 14. si chelano; si cetano , come ce, e che, checca, e ce eco. 

▼. 16. ha 've se ; ma ove se. 

v. 19. sothi per sozi. Ved. la nota a pag. 3. r. 14. 

Ivi. istipulambht’ b non sono. Nel Codice è scritto isti pula mente 
forse per istipulamenti, mutata la i in e,o debbe leggersi 
come sopra. 

Pag. 47» V» 7-8. ARINO amento b parlamento; di qui è manifesto che queste 
due voci non son sinonime. La prima vuol dire propria- 
mente 1’ aringare od il parlare a gente assembrata per pub- 
blica ragione ed in pubblico; e deriva da aringiera o rin- 
ghiera, dalla quale gli oratori parlavano al popolo, od a 'ma- 
gistrati ; nome che viene da un vocabolo gotico ring ebu 
significa cerchio, f. dalla figura di quel pulpito, dai Romani 
detto tribunal, dai Francesi tribuna. 

Parlamento piu propriamente è il parlare in privato, do- 
ve si discutono le questioni, ma per analogia si trova usa- 
to talvolta anche per aringaraeuto. 

Pag. 47» V. 8. Provbduto per preveduto, premeditato. 

CAP. XXXII. 

Pag 47* V. 9. AI prb* mal consiglio; hai preso ecc. 

v. la. DEVE* per deve sii. 

v. 14 moltitudine gridatrice. V. notu a pag. 24-25. vv. 33- 1. 2. 3. 
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Pag. 47 - v. i 5 . cu ardo per quando come cuore e quore. 

v. 17. chohti cioè i nobili ed i grandi. V. Nota a pag. 14. vv. aG-37. 

Ivi. e 1 mali giovasi; nel Cod. manca mali: l’ho rimesso dall’ Ori- 
ginale lat. ,,malos juvenes et stultos „ ed invece vi è scrit- 
to ,, A conti e «ma li giovani e mati ,; perchè il copiatore 
Lanfranco delle parole c mali ne fece amali A costi, cioè; 
e conti e muli giovani, e matti (stultos). Conti qui sta per 
nobili, potenti . 

v. 19 . deve* per devei, deve vi, devesti . 

v. 30. cos volontà’ Cod. voluttà. Orig. lat. ,, voluptate sui, cupi- 
ditate et festinantia 
Pag. 48 . v. 5 . diaula per diabolica . 

CAP. XXXUI. 

v. 1 3 . Nel Cod. è dispresciamo, e nell’ Orig. lat, ,, Singula despi - 
ciumusi lezione che indusse il traduttore a spiegare dispre - 
sciamo ; invece dovea emendare l'errore nato dallo scam- 
bio della 1 in e fatto in questo luogo dal copista inopportu- 
namente, dovendo leggersi dispiciamus ; c perciò vi ho so- 
stituito isaminiamo. 

v. 14. Lora. Nel dialetto Veneziano è declinato questo pronome 
così: loro e lori mascolino; loro, c lore feminino; come lori 
«iori, lora mare. 

v. 33. Voi’, per volo, voglio. 

V. 35. dero per diero o dieronn. 

v. 17. Rimunerare. Nel Cod. per errore del Copista è scritto ri- 
mutarc. NcII’Orig. lat. „ ni Ili lo minus tamen siili i remu- 
nera ndi. Cod. Barg. ,, niente meno sono da essere rimu- 

nerati. 

CAP. XXXIV. 


Pag. 49- * 0 . che per ehi» 

v. 35. Ovidio. Nel Cod. è scritto Uvedio per Ovidio. 

Ivi. Serro è a temerllo. Nel Cod. c scritto ,, se no cha te niel- 
lo ; nell’ Orig. lat. ,, inimicum quamvis humilem docli 
est metuere ,, 
v. 3o. vede’ per vedere. 

Pag. 5o. v. 3. difici , per edificii. 

CAP. XXXV. 

v. 6 . 1 li amici. Osservai già che il popolo spesso fa tuli’ un nome 
coll’ articolo. V. Nota a pag. 6 . v. 11 . 
v. 8. le ruiha per le ruine, come le pera, le mura, le (ila ccc. per 
le pere, i muri, i (ìli e le (ile ctc. 
v. 9 . parare per imparare. L’Orig. lat. ,, qui vitat disccre ,,. 
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c\v. xxxvn. 

* 

|\,g. 5o. r. 2j. k molti Moni invece dì è in molti modi ; dal latino multi- 
modus. Orig. iat. Manilio multiple ’x est. 

l*ag 5 l. v. 4 * bai-**™* pei - balestre , come tetta, mura, letta, ecc. \ eili 
nota a pag. 5o. V» 8 . 
v. 18 . asio per agio. 
v. 22 . solano per soleano. 

v. 22 aG. deve’ per devesti. Orig. Iat. ,, quare illos ad tuum con- 
silium vocare minime debuisti ,,« 

▼. 3j). tuo per tua . 

Pag. 5i. v. n-ia. rimar ebores per rimareboreno,rimarebborno, rimarci»* 
bono, rimarrebbero; della formazione di queste desinenze 
del tempo di modo soggiuntivo darò la ragione nella Ori- 
gine «Iella lingua italiana, 
v. io. toerebeho per toglierebero. 
v. in. Nel Cod. è scritto preso per presso. 

v. at. Orig. Iat. ,, licei defensio incontinenti pcrmittatur quibus- 
dam, si fiat cuoi modcraminc inculpatae tutelae, ut leges 
d icunt. 

I v. 2 Nel Codice pistojese manca qui la rubrica od il titolo del 

cnp. che nell’ Orig. Iat, dice: „ Quot modis dicatur qui* 
posse ,,. Nel cod. Barg. „ In quanti modi si dica potere 
Così anche nell’ediz.dcl ifiio. Nel Cod. pistojese è lasciato 
lo spazio per iscriverla, ed il capitolo incomincia con lette- 
ra grande come gli altri, lo non l’ ho messa, pcrchò si può 
riguardare per una continuazione del precedente capitolo, 
v. a 8 . DR 1 CTURA. Orig. Iat. „ posse aequitatis ; il potere d ' ugevi- 
lezza, posse comoditatis . 

v. 3y- sel erodo; cosi nell’Orig. Iat. Nel Cod. ò scritto al diserto ; 
emendai secondo il testo Iat. 

Pag. 53. v. i. viverrae per viverà col solito allungamento dcll’e. Nel con- 
tado pistojese dicesi tutta via sarrae, mangerrae, berraeeee. 
v. 8 . pevere manca nel Cod. ma 1’ ho supplito dal testo orig. Iat. 

,, Alins vero posse ponilur in legibus idest debere ,,. 
v. i3. atohita per autorità; au cangiasi in o, e l*o scambiasi anche 
in a come già vedemmo in audire, odire, ////gusto, ogosto, 
agosto; come argoglio cd orgoglio, Seneca e Senoca, tuo 
per tua etc. ( V. note png. j. r. io. — pag. 8 . v. 4o. ) 
v. -Al. di sse per di se; è raddoppiata la s, per appoggiare il mono* 
sii l;.l>o precedente nella pronunzia ( per error /li stampa è 
rimasto nel testo di se che dovea essere nella nota, 
v. 17 . volo ale per volgare scambio della r colla /. 

Ivi lo reie per lo re/fecome Ioseppe, Iseppeper Giuseppe, lano 
Giano, majore, mngiore, maio, magio, maggio ecc. anche 
nella voce reie la t si pronunzia con allungamento. 

La lettera 1 accanto di una vocale, e molto piu tra due, si 
pronunzia piu o meno allungata, e quasi per due; lo che nel- 
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la paleografìa latina è accennato con fare un 1 piu alto, e 
nella scrittura moderna col j detto lungo; il quale nelle vo- 
ci latine rimante nella lingua italiana è pronunziato per g, 
come Ianus, Inno, luba , ludicium, Iti slitta, turare, Ictus 
Incus , pej orare, prjus, major , ere. Giano , Giuno , Giuba , 
gitidicio , giustizia, giurare, gilto, gioco, pegiojare , peg- 
gio, maggiore, ecc. ed all'opposto, altre che in latino hanno 
la g si muta questa nel volgare in j comes</gn/n,8ajo; sagil- 
ta, saetta, esajetta in alcun dialetto (già mostrai che la e, e 
la i si scambiano ). Da queste osservazioni vorrei inferire 
die fosse lo stesso anche nell’aulica prr nunzia latina, spe- 
cialmente nella volgare, come possono far credere a Icone vo- 
ciancile della lingua culla, come Magi* ila Mujus; Guber- 
nium, forse luhernium da luberr; Magister in antiche scrit- 
ture si trova maister,e in dialetti mastro, mairstro, mae- 
stro; Gens, in dialetto napoletano e negli annali romani 
del secolo Xlll.ye/jteccc. 

Cicerone ( in Oratore pcrfcclo ) ci fa sapere clie gli anti- 
chi sfuggivano di pronunziare la lettera X da lui chiamata 
literam vagliarmi , per ciò invece di Axilla dicenno ala 
,, quam literam etìam et Maxillis et Taxillis , et Vexillo , 
et Paxillo consuetudo elegans latini sermonis evellit Da 
queste parole mi sembra che non potesse svellersi in altro 
modo che pronunziando majllae , la j Ili, vrjllo, pajtlo , e 
forse con aspirazione mahjllae ctc.; seppure non si volesse 
che fosse la vera pronunzia questa che usiamo tuttavia di- 
cen do mascella, o massella , tassello o tassillo , vessillo, a- 
ecella per axitla ccc. pronunzia nella quale, tolta la X so- 
no sostituite due ss o se. Peraltro stando piu alle parole dì 
Cicerone io crederei che questa tor.-c la pronunzia piu vol- 
gare per cui rimanesse assai raddolcito il suono di quella 
lettera ingrata ; ma che nel parlare piu colto si svellesse af- 
fatto'. „ evellit consuetudo elegans; e ri pronunciasse nella 
prima maniera, e si abbreviasse anche la parola, quando non 
si potea far in altVo modo come in ala per axilla oper«;7/a. 
Ciò supposto, osservo di piu die le voci terminate in conso- 
nante, e specialmente in quella odiatissima, come grex, Ics, 
doveansi pronunziare antichissimamente con aggiunta d’una 
vocale grexe, lexe, sanguisr, oculuse, come tuttavia si pro- 
nunziano da noi leggendo in latino: Deuse, ine, fecite, fe- 
Cerunte. Ma poi s'addolcì la pronunzia latina piuttosto col 
sopprimere le consonanti (inali, dominu, feccru, del che ci 
dà prova anche 1* abbreviatura, o troncamento fecere , e nel 
volgare fecero, per fecerunt, dixere per dixerunt, che per 
odio della lettera X pronunziarono probabilmente come noi 
dissere, e dissero nell’uso volgare. 

Or venendo al caso nostro: da Bexe dovettero pronun- 
ziare i piu colti Ree tolta la x , o Rcje pronunziando Hegc , 
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d’onde il genitivo Regis ; gree, o greje, grege, genitivo gre- 
git ccc. da lux, luxe, luce, genit. lucis ecc.Chc il nominativi 
o Caso retto fosse nell’ antichissima pronuncia volgare rege, 
grege, luce ecc. nei nomi della stessa declinazione, ci vien 
confermalo dagli esempi di //zete, c di carne, invece di lac, 
c caro; sangue n invece di sanguis,ed aggiunta 1 e sanguene, 
o sanguine, come si trova ne’vecchj scrittori della lingua ita- 
liana, c come tuttavia si chiama una sorta d alberctto de- 
scritto sangui ncutfrutex ; come poi nell» pronunzia vol- 
gare si dicesse non solo nel caso retto, ma pure negli altri 

laete, carne, sanguine, patre, matre, die ecc. sarà mostrato 

da me in altra occasione. 

Aggiungerò solamente in quanto a ree, rcje,che nelle an- 
tiche scritture abbiamo reale , rejale , regale , come da lex , 
o lexe, o lege leje, lejale, legale , leale. ; pronunzie che dan- 
no la conferma di quant’ ho esposto (i). 

Io non dubito che tutte queste osservazioni faranno ri' 
dcre i non pratici di questi studj, e non avvezzi all’ esame 
ed ai confronti delle pronunzie d’unn medesima lingua nel 
corso de’secoli, e nelle diverse parti dell’abitato; le quali 
pronunzie d’antichissima origine si ritrovano tuttavia qua- 
li nelle vecchie scritture, quali ne’varii dialetti italiani di- 
sperse, e conservate; ad onta dei dotti, che hanno procurato 
di dare alla lingua italiana una regolarità di pronunzia,* di 
scrittura levandola da quelle incertezze, c disuguaglianze 
in cui cela mostrano principalmente il Cod. pistojese , ed 
altri anteriori al secolo XlV. ed anche molti dialetti vol- 
gari a’ di nostri. 

Pag. 54. v. 3 . la ’mgiuba per la * ngiura . 

CAP. XXXV 11 I. 

v. 9. uccinBWTAL* per accidentale . 

v. 10. nEBAKTui. Nel Cod. è denunciti forse per idiotismo. 

v. 17 . presewziobe, presentimento» 

v. 26. a ven imbuti , per ventura, per caso. 

v. V). ADOVEMHE per divenire. Nel Contado pistojese dicesi anche 
Roventare per (/{'ventare. 

v. 3 i. Componesi da mele, e beo. Orig. lat. componilur ex melle 
et bibens . 

(1) Negli Statuti dell'Opera di s. Iacopo di Pistoja da me pubblicati 
in Pisa Vanno 1814 ,, due buoni e le j ali huomini della cittadc di Pi- 
stoia ,, ivi Cap, /. Si noti che anche in questi Statuti trovasi buono per 
bono, uomo per omo, casgione , pisgione, rasgione invece di cagione, pi- 
gione, ragione; ed anche ragione ; ma nel generale Vortografia è piu rc- 
g alare ; c non mai rascione , e rascone , cascione e cascone . Dal che sì 
deduce che l'ortografìa andavasi a sistemare, essendo scritti questi sta- 
tuti da Mazzeo Bellebuoni notavo pistojese 35 anni dopo il Coi/, pistojese 
della traduzione d i /liberiano . 
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Pag. 54 vv. 3t-3a. Nel Cod. per errore del copista è bene vendo per beven- 
do. La piu probabile etimologia può dedursi da 
curam habeo e |3Sv 0 (2ó ù)V bobum . 
v. 3a. ieeobriato; cioè ine obriato (iuebriato) mutata Tu in o , da 
Ù(òplKU)$ d’onde il latino ebriacot ed il volgare ubriaco , 
briaco ; quantunque briaco potrebbe derivarsi anche da 
/3 p'iCtìt^OS fortiter clamans , composto da flpt particel- 
la intens . ed Ixn^évùO-t donde laccus Baccus (1). 

E proprio de’sopralfatti dal vino d’ insolentire. In un 
vaso di terra cotta, di quelli trovati dal Principe di Canino 
(secondo la descrizione che ne fu pubblicata in Roma) si 
leggeva ubriacos, che dovett’ essere nome di qualche segua- 
ce di Bacco, noto essendo che alle religioni bacchiche si 
riferivano que’ vasi. Onde da ubriacos ne vennero i volgari 
ubriaco,edobriaco,cd obriacato, quindi per sincope obriato, 
ed ine (in) obriato, poi inobriato, inebriato f. da t//3p/£o\ 
v. 34. isvaliato; cioè isvariato, dato al bel tempo, svagato, diver- 
tito. In questo senso è tuttavia usato il verbo svariarsi uel 
dialetto pistojese. 

Pag. 55. v. 4. pos ir e per punire. 

Ivi. lascioti per lasciotti, ti lasciò, 
v. 7. dialo per diaolo, diavolo, come diaula a pag. 48* v. 5. 

Pag. 55. v. 1 3. oloraee per odorare, conte oljacere, olere in latino; olire , 
olezzare in volgare. 

CAP. XXXIX. 


Le parole che ne vengono da rispuose Mcss. Mtlibeo,* ino 
a le scripture di dio diceno, nel cod. Barg. e nell’ ed (/.io- 
ni a stampa sono alla (ine del cap. precedente, 
vv. 16-27. le sciìiptvre di dio. Nel Cod. pisi. Le crialure ec. |:o 
restituito le scripture dall'Orig. Lat. ,, ut omnes fere ili- 
vinae scripturae clamant Forse nel Cod. di Solfredi u t 
Dei Creaiurue. 


CAP. XL. 

Nel eod. Barg. e nelle ediz. il Cap. incomincia da Don - 
nu Prudenza rispuose di cinque modi ecc.. 

Pag. 56. v. 18 signoria cioè potestà. 11 primo Magistrato che rappresen- 
tava l’autorità pubblica, come i Priori ed il Goufaiouiete, 
era chiamato Ja Signoria , che rinnuovavasi di due in duo 
mesi; d* onde il proverbio ,, di tempo e di Signoria non ti 
dar malinconia ,, perchè come al mal tempo succede presto 
il buono, cosi al mal governo d* un Seggio ne succcdea ptV* 
sto uno migliore. Signore vieue dal latino senior, col «piai 
nome di dignità chiamavansi i Priucipi ed i Sacerdoti spe- 
cialmente nei tempi bassi, come nei Capitolari di Cario J\l.; 
di Lodovico il Pio, di Carlo Calvo ecc. ,, vigor regius else» 

(1) Forse è di qui anche vacca o bacca clamans mugiens. 
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nioralis — mindat vobis noster senior — nos vobis damns 
Dei , et seniori» Caroli (idem — si aliquis de vobis tali» 
est , cui 8 uii 8 ( Caroli ) senioratna non placet — sciati* 
etiam quia domnum et scniorem nostrum — senioralis re- 
verenti» — Seniores pr.iesbiterorum — ecc. „ di qui dunque 
si chiamarono Signori i Principi, Signoria la potestà, e 
passò questo vocabolo a denotare quel ebe i Latini diccano 
domino», dominalus, Dominatio; ed anche si estese a ti- 
tolo di condizione d’ onore sì di famiglia, che personale» 
Ma perchè in appresso cambiato lo Stato a Governo di po- 
polo, non piacque piu di chiamare l'autorità pubblica col 
nome di Signoria , e di Siffnori i componenti il magistrato, 
fu sostituito quello di Priori del popolo, o degli anziani, 
ma nell’uso volgare continuarono a chiamarsi la Signoria, 
ed i Signori, Cosi anche in Isparta TspuriOi era chiamato 
il senato , e yepuTio; ( senili s) bonorabilts; ed i senatori 

ài £K rij; '/spuria;. 

A similitudine de’ Greci anche i Latini dissero Senati*»- 
da senectus, e da sene* i Senatori. Così il sacerdozio ed i 
sacerdoti cristiani ebbero il nome di Praesbytcvalus , «• 
praetbjrieri , cioè Anzianato ed Anziaui; d’onde volgar- 
mente si dicono preti . in lingua slava Starostia e staro- 
sta indicano senatoria e senatore dalla voce stari vecchio » 

Pag. 5*». v. 36. sera* ’kdf. per sarai inde. 

Pag. 67 . v. io. Questa è altra conferma che il libro della dilezione .... 

della forma della vita fu scritto prima dj questo del Con - 
solamento. 

V. aa. Nel Cod. è 1 .» ’mgicba cioè la ’ngiura. 

CAP. XLI. 

v. 29 M* atbab sincope da alarae, aiterae. Orig. lat. ,, dante do- 
,, mino ad vindictam me adjuvahit ,,. 

v. 34. È di vetro. Nel Cod. è di vestro , chome il vetro. Forse deb- 
be dire ,, è di vetro, e come il vetro .... si spezza ,,. Nel 
cod. Barg. ,, è tenera, e come '1 vetrosi rompe ,,. Nell’O- 
riginale lat, ,, Fortuna vitrea est, et cura resplendet fran- 
giar 

Pag. 58. v. 4* Nel Cod. vkivtk: il senso porta che debbasi intendere mai 
aiuta; dove mai è in senso negativo. Orig. lat. ,, Fortuna 
non adiuvat, sed occupat adhaercfttem sibi; scriptum est 
, enim: nemioem fortuna occupat uisi adhacrcntem sibi ,,. 

v. 1 3. voci puoi, cioè vogli poi. 

v. i 5 . cho’ siucope di come , cioè: ,, si trnova iscricto come la ven- 
tura ecc. Nel Cod. è si truovo per si truovu. E qui ripeterò 
il già detto: che è importantissimo il mantenere nei codici 
c nelle edizioni, questi scamhj di lettere, quantunque sem- 
brino strani: e nou bisogna riguardarli sempre per errori del 
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copista; que’ primi letterati cbe scriveano in volgare starano 
attaccati af suono della pronunzia per essere ben capiti dal 
popolo nella scrittura: molti di questi scambi ho notati, ed 
altri ne noterò, come: popolo per popolo, sanza e senza ecc. 
Il tener conto di tutti i baratti di vocali de’varj dialetti è 
la chiave sicura per trovare l’ origine, e l’etimologia di in> 
numerabili voci che sembrano lontanissime tra loro, e che 
per mancanza di questa osservazione si sono attribuite ad 
origine straniera, e sono stati accusati i barbari d’ aver 
guastata la lingua latina; mentre cbe erano pronunzie d’o- 
rigine ed antichità immemornbili in Italia. 

Pflg. 58. v. 18. radi per rade- * 

vv. za-z3, som dia alcuno seme od alcuno male. Orig. lat. „ errantqui 
dicunt fortunam tribuere nobis aliquid boni, vel mali ,,. Nel 
Coti, si legge ,, che errano choloro e che credeno che la ven- 
tura non dia alcuno bene o alcuno male A me pare dal con- 
testo che debba leggersi errano choloro che credeno che la 
ventura dia ecc. 

v. z8. Nel Codice: „la quale non è, cioè la quale non è che velie „• 
Orig. lat. ,, Noli fortunam dicere caecam,et exponitur ibi 
sic : noli fortunam dicere caccam, quae non est , idest quae 
nihil est. „ Coerentemente a queste parole corressi: ,, la 
quale non è cieca, la quale non è che nulla 
v. 33. VENDICARRAE per vendicberae. Vedi nota a pag. 53. V. I. 
v. 38. botrichera’ e non drae. Nel Cod. è Notricherò, scambio so- 
lito dell'a iu o, se qui piuttosto non è sbaglio del copista; 
drae per darae, contrazione tuttavia in uso. 

Pag. 5y. v. 5. rispuose e disse. Questa maniera è conforme a quella usata 
da Omero C6T0(J,6l(ò6lJt,eV0S SfiVj rispondendo disse. No- 
tisi che questa frase è ovvia nel li scrittori latini del me- 
dio evo; lo che vorrei piuttosto attribuire alla naturalezza 
dell’espressione, cliead imitazione d’Omero, il quale 1 usò 
appunto guidato come i delti scrittori piu da natura che dal- 
1’ arte. 

vv. za a3. pocnasi; traspozione invece di pongati , tuttavia usata nel 
pislojese. 


CAP. XL1I. 

v. 34* al potente. Nel Cod. ai potenti • Orig. lat. ,, sed et irasci 
cum potente est periculosum. 

v. 35. puro AiRiRSi per pure aironi • Ma forse ,, puro airarsi „ 
significa il solo , il semplice , il purameute , il meramente 
airarsi „. Nel dialetto pist. è tuttora in uso puro in questo 
senso; ed anche i Latini diceauo me rum per solo. Terent. 
(Phorm. ) „ nihil habet nisi spem meram Nel Cod. è 
scritto airi ti cioè airissi, per airirsi. 

Pag. 60. v. 6. airerast . Nel Cod. areniti per airerassi. 

12 
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CAP. XL 1 II. , 

Pag. Go. vv. 19-20. * de le magiore vertcde. Scambio della 1 coll' e invece 
di magiori ecc. 

v. si cockoscie. Nel Cod. manca si. Orig. lat. Cognoscitur. 

v. 24. è la via: Cod. „ è la sua groria ne la quale puote andare „. 
Orig. lat. ,, et gloria est via, qua progreditur. Ho rimesso 
la via cbe manca per ommissione del copista, o del Cod. di 
SofTredi. Nell’edizione del 1610 si legge: la doctriua del- 
l’uomo per la pazienza si conosce ; e la sua gloria è di non 
trapassarla. 

v. 25. choverra.sk per inverasse. 

v. 3 o. coroscertha; nel Cod. è cunoscentha ; pel solito scambio del- 
l’o e dell’ a; e col th per z. 

Pag. 61. v. 4. irtacti e interi. Così leggo due abbreviature, guidato dal- 
l’Orig. lat. „ omne gaudium estimate fratres curri in teuta- 
tionesvarias incideritis, scientesquod probatiofidei vestrae 
patientiam operatur; paticntia autem perfectum opus habet 
ut sitis perfecti.et integri in nullo deGcientes „. 

Il codice Bargiaccbi dice cosi : „ Frati Rarissimi ogna 
allegressa extimate quando avrete tagliate le variate inten- 
sione, sapienti che la patientia per bene della vostra fede 
s’aopcra. La pasientia ae opera perfecta, siccome voi sape- 
te „ alle quali parole quasi letteralmente corrisponde 1’ e- 
dizione di Bastiauo de’ Bossi, cambiato soltanto il dialetto 
del codice, di mutare la s hi s, e la c in k. 

Nel Cod. pist. in questo capitolo mancano alcuni periodi 
che sono nell’Orig. lat., nel cod. Barg. e nell’ediz. a stampa.. 
Forse mancavano nel cod. latino di SofTredi. E peraltro ben 
osservabile che l’ ultima risposta di Melibeo si confronti 
nell’edizione del 1610 quasi alla lettera col Cod. pistojese, e 
perciò anche col cod . Barg . ,, Avvegna che gli avversarii 
miei paiano piu potenti di me di persone , io sono piu po- 
tente di loro d' avere ; e a rispetto di me, egli son piu po- 
veri, e conciosiacosa che le divitie eie pecunie sono re gi- 
mento di tutte le cose, e moltitudine d'uomini legieremente 
per la pecunia potrò avere, e cosi per cagion di persone po- 
trò loro soperchiare e a necessità e povertà, e raendicagio- 
ne, c morte potrò loro recare „. Comunque vogliasi giudica- 
re di quelle coincidenze, certo si è cbe la traduzione del cod. 
Barg. che generalmente è la stessa di quella cbe hanno gli al- 
tri Cod. e di quella a stampa, è differente dalla contenuta nel 
Cod. pistojese; ed al piu per alcune coincidenze che non sem- 
brano casus li potrebbe sospettarsi che quel la di SofTredi fosse 
stata rifatta quasi del tutto per ridurla piu lettera!e,e meno 
popolare nello stile e nelle parole. Infatti uella trad. del cod. 
Barg. si trovano latinismi a josa, ortografia piu sistemati- 
ca, meno idiotismi, in questo luogo p. e. invece di ricchez- 
ze si mantiene divitie com’é nell’Orig. latino. 
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CAP. XLIV. 

Pag. 6i. vv. 28-29. gentile, c gebtilezza, cioè nobile , e nobiltà. 

CAP. XLV. 

Pag. 62. v. 6. lagrttnare per lacrn mare , o lacrimare . 

V. 16. Nel coti. Barg. e nella ediz. a stampa: ,, cinque cose sono 
quelle che domano lo popolo cioè la licentia , lo pianto, la 
fame, la bactaglia e lo pogo sapere di molti „. Nel Cod. pist. 
in questo luogo manca lo pianto , ma nel Cap. 48. a pag. 64* 
vv. 9. io. riportandosi questo medesimo passo di Salomone 
colie stesse parole della pag. 62. vi è anche il pianto ; onde 
pare che qui manchi per negligenza del copista. 

CAP. XLV1. 

Nel cod. Barg. ed anche nella ediz. a stampa questo capi- 
tolo è mutilato, nù oltrepassa i primi otto versi ; cioè sino 
alle parole seguitiamo tanti beni, e sentiamo tanti mali . 

Pag. 63. v. 3. CHoscizzzA. Nel Cod. pist. è chonoscienza , ma nell' Orig. 

lat. è conscientia come poco dopo è ripetuto nel Cod. pist. 
in questo medesimo luogo; onde corressi conscienza anche 
di sopra. Probabilmente conscienza , e conoscicnza erano 
sinonimi. 


CAP. XLV II. 

v. 25. pavero per povero. 

v. 3t. percosso dal Ialino percussus percuotimento; questo Cap. 
mauca nel cod. Barg. e uell’ediz. a stampa. 

CAP. XLV1I1. 

Pag. 64* v. lo. popolo. Nel Cod. è scritto popalo come tuttorasi pronunzia 
nel distretto senese per la ragione già detta. Frequentissimi 
sono gli csempj anche nell’uso popolare dello scambio dell’a 
per o, come a vrebbano ed avrebbono, andarono e andorno ecc. 
Lo scambio dell’o in a è frequentissimo nel dialetto vene- 
ziano. 

v. 21. e davi’ dissi cioè David disse. 

v. 23. per la ouikta ecc. queste parole segnate mancano nel Cod. 
pist. ma sono un’ omissione del copista ovvero del cod. di 
Soflredi. L’Orig. lat. dice: ,, et noverit universa ecclesia 
hodie quia non in basta salvat dominus: ipsius enim estbcl- 
lum. Quinta vero ratione vitandum est bellum, quia in eo 
maximum versatur periculum „. 

Ivi, ecclesia in questo luogo non significa la Chiesa nel senso ] 
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teologico, ma la moltitudine, la gente, il popolo. Nelli Stat. 
dell’Op. di s. lac . è usata la voce ecclesia invece di chiesa 
eh 'è sincope della voce precede» te, cioè cleri.*, chic* a cangia- 
ta la sillaba eie in chic per le ragioni già dette. Qui nel Cod. 
pist. è una laguna che si può vedere tradotta nel cod. Barg. 
e nella odia, a stampa; comincia dopo le parole del Cod. pist. 
dei usare lo consiglio de medici, sino all'altre per la eexta 
rase ione . 

C A P. XL1X. 

Pag. 65. ». a5. rsbdete pbovedete. Nel Cod. è scritto rendere procedere ; 
ma il senso domanda che stia come è stampato. 

v. •>(). SERVisct . . . ubriaza per servigi, obliamo. 

CAP. L. 

Pag. 06. ▼. »3. bosso per nostro. 

V. 19. cathomca; nel Cod. pist. carotica ; di qui è viepiù manife- 
sto, che la z equivale al ih. V. nota a pag. 3. v. 14 . 

V. ao. Càrllo. Vedi Cita Caroli M. attribuita al Vescovo Turpino 
da me pubblicata con illustrazioni. Firenze iBaa. V. note a 
pag. 95 . e seg. dove ragionasi della santità di Carlo M. 

v. a5. Nel Codice pare che dica ed opere (abbreviato) f. debbe dire 
,, ed opera, e dio „. Ho supplito, e dio dal Cod. Barg. e dai- 
l’edizione. 

v. 3o. Nel Cod. è scritto e acampare la morte ecc. corressi accam- 
biare perchè poco dopo ripetendo questo passo è scritto an - 
tiporre. ( pag. 67. v. 4* ) 

v. 3a. dei per dee, de re, debbe ; cosi al verso 34 seguente. 

Pag. 67. v. 9 chi per che. 

v. 58 . E da notarsi assai questo che dicesi contro le armi in mano 
degli ecclesiastici. 

v. 3l. MA8 CELL&T a in dialetto pist. è per guanciata / come labbrata 
dar le mani ne’ labbri. 

v. 35. ab per hoe, ho. 

v. 4o. puro per pure. 

Pag. 68. v. 1 . cob paci* con pacie. 

v. 3. verrà per guerra dalla parola teutonica werra. 

v. 7. voila la vuoi. — per male. Mancano uel cod. Bargiacchi, ri- 
chiedendole il senso. 

V. 18. piccolo rispetto. Nel cod. Barg. co’ moderato spatio. Nell’e- 
diz. a stampa con moderato aspetto, lo credo che piccolo 
rispetto in questo luogo stia per piccolo indugio. Orig. lat. 
dilatione modica postulala . 

V. giuratori, Juratores praeterea eraut ii qui vice altcrius ju- 
rabant. Henricus Huntidon. lib. 7. pag. 373. „ Junior Wil- 
lclmus VII. anco regni sui provocatus a frntre suo quod ju- 
Bjurandum non servasset, transfretavit in Normanniam. 
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Cum ergo fratres siniul yeniasent,juratores omncm culpao* 
regi imposuerunt „. (Ducange alla voce juratores). 

Nè punto meno del duello venne in questi secoli a con- 
fermarsi l'uso della inimicizia • • • • • Dichiarata la guerra, 
tutti i parenti de’ principali sino al quarto grado vi si in- 
tendeauo compresi, nè era lecito a verun di essi il ritrarse- 
ne senza vergogna, e senza perdere il diritto di successio- 
ne: chiunque si trovava a sorte in compagnia loro era tenuto 
d’entrare in briga ...» Molti accorrevano a prendere vo- 
lontari miente partito per amicizia: si assoldavan’ uomini, 
si ragunavano armi da ciascheduno, e finalmente dopo inti- 
mata la Juida, lecita era ogni insidia, ed ogni violenza. Un 
rogito di pace del i a88 adducesi dal Ducange in una disser- 
tazione sopra Jonvillc, trovato in un registro della Camera 
de* Conti di Parigi in cui l’uccisore giura prima a’ figliuoli 
dell’ucciso che gli dispiacque di quella morte, (il che mi 
fa ricordare di certa memoria in un necrologio a penna: 

„ nota che quest’ anno ( era iutorno la metà del decimoterzo 
secolo) fu fatta pace , avendo giurato dodici uomini di Pa- 
dova che il taglio della Brenta non si era fatto per danno, 
uè per vergogna del dominio Veueziauo ,,) e da poi dà cen- 
to lire agli amici del morto per fare, uua Cappella dove si 
ori per 1’ anima sua, e si obbliga di mandare un figliuolo ol- 
tremare, cioè in Terra santa, che nel ritorno debba portar 
lettere e testimouianze sicure d’ esservi stato. E siccome fra 
gli antichi settentrionali partecipavano della sodisfazione t 
parenti tutti, dicendo Andrea Svenone che se ne dividea 
il prezzo con certa regola fra 1’ erede , gli agnati, ed i co- 
gnati, così a questi tempi entravano nella pace e vi si ao- 
scriveano (e giuravano) gli aderenti ed i congiunti ( V. 

MaJ/ei della Scienza chiamata Cavalleresca lib. a. cap. 

3. pag. io8-<) 

( Pag. 68. V. bevesse’ per dovessero. 

v. 33. vi l’abdavamo per a voi V ardivamo , come sapavamo per 
sapevamo . 

v. 3^. avevo per avete. 

v. 40 . devota mente. Cosi ne'cap. di Carlo Calvo. V. pag.^o. n. l3. 

Pag. 69 . v. 1 . qcamvis dio che. Latinismo come cziundio che. 

V* i3. z bectori de le chibse cioè capi delle comuuità degli Stati, 
magistrati ecc. 
v. a4* a vano per aveuno. 
v. 06. vebacci per verace . 
v. 33. «ostri. Nel Cod. è /tossi. 

V. 38. e fedeli trovati. Qui la voce fedeli non è aggettivo, ma so- 
stantivo in 'Senso di persone aderenti . Nei capitoli di Carlo 
Calvo è frequente la menzione di Jidelis homo , fidclex re- 
gni, Jid eli lati s promissio parlando delle persone aderenti , v 

e della medesima parte. A queste contrapponevansi iniide- 
les, come alle pag. 345. cnp, l.( edis. di Parigi i6a3 ) ,, ut 
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pienti nostri infìdclcs.et comune* contrarii nostri se invi- 
ccm confirmavcrunt ad nnstram contrarictatem ... .ita fi- 
deles nostri se confirmant ad dei voluntatera et nostram fì- 
delitatem. 

l’ag. 70. v. 9. pregarlli per pregarolli, pregaronli, cambiata la n coll’ / af- 
fine secondo il già detto. 

v. 10. cued. V. il detto da me nelle uote alle rime di mess. Cino a 
pag. a<p. ult. edizione. 

V. 18. E ALLORA MESS. MEMBBO LEVAKOOSI DRICTO eCC. tutta questa 
parlata di Mclibeo risponde quasi affatto letteralmente alle 
parole del cod. Darg. dal che potrebbeai non irragionevol- 
mente dedurre quello che ho detto nella prefazione, e poc’in- 
nnnzi, cioè, che l’autore, od il riformatore della traduzione 
contenuta nel cOd.Barg. e nella ediz. a stampa, vedesse e ri- 
formasse questa diSofTredi. Potrcbbesi opporre che trattan- 
dosi d’ un volgarizzamento del medesimo testo latino fosse 
facile il combinarsi. A ciò rispondo, che quando si vede 
che nel generale trovasi tenuto un sistema di parafrasi e 
liberissimo come si è quello della traduzione del cod. Bar- 
giacchi ecc. non può credersi effetto di pura combinazione 
il trovarsi di quando in quando letteralmente conformi le 
due traduzioni , non già in una o due parole o frasi, ma in 
periodi intieri, come in questo che qui voglio trascrivere 
per comodità de’ lettori. E allora mess . Melibeo levandosi 
tra V altre cose disse ' vero è che senza giusta cagione gran- 
de ingiuria a me et a la mia donna et a la mia figliuola 
faceste entrando per forza in de la mia casa , e tale cosa 
facendo che meritevolmente dovresti patire morte, unde 
voglio udire voi se voi piace de le prediete cose la vendecta 
cameriere a la mia donna et a la mia volontà . Quegli ri- 
sposero: Messere noi siamo indegni di venire a corte di 
tal signore ecc. Le piccole variazioni sono tali che trovati- 
si delle maggiori da copia a copia d'un medesimo libro. Do- 
po questa corrispondenza letterale , succede una reale di- 
versità della frase. Or come potea avvenire questa alterna- 
tiva di corrispondenza se non che nel caso in cui l’autore o 
riformatore del volgarizzamento avesse dinanzi agli occhi 
un codice dove fosse il volgarizzamento di SoflFredi o ge- 
nuino, od alterato ; pcrloehè volontariamente, o material- 
mente gli venisse introdotto nella scrittura qualche perio- 
do di quella di SofTredi ; senza badare od alla giacitura od 
alla identità d’ogni parola. Nel Cod. pist. è sortilo di vivere 
a coiai corte ; ma ho emendalo di venire come il contesto 
accenna, e nel cod. Barg. si legge. 
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CAP. LI. 

Pag. 71. v. 34. rifiuta} nel Cod.è scrilto finita, ma non se ne cava senso. 

Mei cod. Barg. e nell’ediz. a stampa è „ dunque quello co- 
tale guadagno, si come danno, al postutto rifiuta „. 
v. 35. ocra virtude tace ecc. Ncll’Orig. lat. ,, lucet omnis virlus ut 
fama late pateat „. Forse nel Cod. di SofFredi leggeasi lucet 
invece di lucci. Potrebbe anche intendersi tace per istarc 
nascosta. Nella ediz. c: ,, taccia quivi ogni virtù, ove la 
fama largamente è manifesta ,,. 

Forse la vera lezione origin. è tacci omnis diritta al fama 
late patet. infatti ciò sarebbe dello in conferma della sen- 
tenza precedente : ,, bona fama in tenebria bonum splendo- 
rem facit,,. Ncll’ediz. a stampa ,, la buona fama nelle tene- 
bre buono splendore fà „. 

Pag. 73. v. 3. vole per vuoi», vuoi. Nel Cod.è scritto vale pc’soliti scambi 
dell’o in a, e dell’e per 1. 

v. 7. conceduto per conceduta collo scambio dell'#, e dell’o. 
v. 8. Nel Cod. manca danno per omissione dello scrittore, 
v. 11. medesmo per medesma. 

v. i3. Le parole in carattere corsivo l’ho supplite dal cod. Barg. 
v. 'io. la provincia ecc. sino alla tìuc del periodo nel Cod. pist. è 
dell’imbroglio; onde ho riordinato il senso secondo l’Origi- 
nale lat. che dice : ,, Regnino de gente in gentem transfer- 
tur propter injustitias, injurias, et contumelins. Non enim 
absonum si prò injustitia et injuria et contumcliis contra 
nos illatis de loco ad locum, amissa sua substanlia, transfe- 
rantur ,,. 

CAP. LII. 

v. 3a.DE LA ventura. Nell’Orig. lat. è de la vecloria, e cosi astam- 
pa. Io lascio ventura perchè il senso non si oppone ; molto 
piu che non può attribuirsi a sbaglio del copista, perchè in 
■ margine nella norma della rubrica da trascriversi in rosso 
è scritto in nero ventura . 

CAP. Llll. 

p a g. 73. vv. 3. a io. principi .... veritaie sono suppliti dall’Orig. lat.; 
scrissi truono invece di suono che è nel Cod. 
v. l3. puncoro per pungolo, idiotismo tutta via in uso nel contado 
pistojese. 

Pag. 74. v. io. in dec h amento. Nel Cod.è scritto indegno merito ; ma l’O. 

rig. lat. ha ,, nostram mitigaverunt iudignationem ,,. 
v. ita. omele. Nel Cod. è scritto omelia. 

v. i3 . è I8PEZ1A A l’ira. Nell’Orig. lat. „ mollis responsio frangit 


X >34 X 

iram w . Lascio la lez. del Cod. invece di correggere spezza 
l*ira, perchè può avere il senso di mitiga l'ira come la spe- 
zie o gli aromati raddolciscono, e temperano l’amaro, ed il 
mai’ odore. 

Pag. 74 w. 34 . e seg. I primi quattro versetti pare ai debbano riferire al 
traduttore Soffredi che scrisse questo volgare, e dal quale 
l’Orig. lat. fu imagoregato; cioè fu per imagi ne recato in su 
questo volgare ( linguaggio ) o come dicesi alle pag. 16 stra- 
lci ciato da latino in volghare per mano di ser SoJTredi. Gli 
si augura che seguiti a scrivere sempre e ognora il volgare; 
lo che mostra che lo scrittore di questa lingua volgare era 
tuttora in vita. 

Quiudi si passa a chi scrisse il libro (non il volgare) cioè 
al copiatore del libro; che come dichiarasi era diverso dallo 
scrittore del volgare. 

Psg. 75. v. 6 . i fiso cioè ottimo. 

v. 8. villico lb dal vocat. lat, filiole. 

Pag. 7G.V. i 5 . molimento, cioè monimento monimenlum scambiata la a 
con la /; per monumcntum . 

Pag. 77. V. 28. sorobb per sorora, d’onde poi ne venne suora . Credo che le 
voci sororu e suora fossero specialmente usate per le ora 
cosi dette monache , e che le sorelle dei fratelli ai chiamas- 
sero piu propriamente sorelle , e sirocchie da sorula, e so- 
rorcula dei Latini. 

v. 3 o. monastemo e monesterio, e monisterio. 

Pag. 78. v. t. sononi dal caso retto sing. sorore. 

v. 8. sam per san. 

v. i 3 . fonte uomini oggi forse Monte domini, se non è sbaglio della 
scrittura. 

v. 14. lb pnATELLB. Non credo che J rateile fosse sinonimo di sorel- 
le, ma che significasse donne addette a’ frati, come le Ter- 
ziare di S. Francesco, o donne di monastero diretto, e dipen- 
dente dai frati dell’Ordine stesso. Forse ebbero questo nome 
non dalla fratellanza o società spirituale di loro, ma da Jra~ 
tria dei Latini che era la donna del fratello o la cognata. É 
noto che specialmente, in que’ tempi quasi tutti i conventi 
de’ frati, aveano vicino un monastero od una casa di donne 
dell’Ordine loro, e perciò te f rateile potrebber’ essere le 
donne de’frati,che aveano cura de’ vestimenti sacri ecc. cosi 
le sedici donne erano destinate a tessere il velo di Giunone 
in Olimpia, ed i fulloni od imbiancatori stavano presso i 
tempj per comodo de’sacrifizj ecc. L’ abitazione delle fra- 
telle non era monasterio, ma casa, come pare dal dirsi che 
stavano nella casa, che fue di frate Iacopo Sigoli. A Pistoja 
la Badessa del Monastero di S. Pietro era chiamata la re- 
scova, e la donna del Vescovo, perchè nel giorno del solen- 
ne possesso preso dal Vescovo faccasi una cerimonia che 
dicessi lo sposalizio del Vescovo colla detta Badessa per 
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simbolo dello sposalizio misi (cordella Chiesa pistojese» La 
descrizione di questa cerimonia può leggersi negli storici 
pistojesi. 

Pag. 75. v. 4 * pob torma oggi Ponlorrao. 

Pag. 80. vy. 4 5 . RUtcaiUDA. Di qui è manifesto che la lettera k si adope- 
rava anco per l* aspirazione invece di h, ma come dissi a 
pag. 98. nella nota pag. 6. v. 1. si conobbe che non potea 
equivalere alla ^ ma era la stessa della e ; e per ciò fu adot- 
tata l*/t come vedesi nel Codice pistojese. 
v. 45. si nivcKtooA m momsteuo Riuso. Dunque le fi inchi u»e erano 
le donne che oggi diciamo di Monastero con stretta clausu- 
ra; a queste, e ad altre di monastero non chiuso era dato il 
titolo di Donne cioè Signore da Dominae ; le servigiali poi 
erano chiamate suore e sorori. Le altre non di monastero, 
ma di casa comune si nominavano frate! le dette anche fra- 
tocchie da fratriculae . 
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DICHIARAZIONE 

DEL FAC-SIMILE 


N.° i. Carattere del Codice Pistojese 

_ a-3. Carattere di Lanfranco Seriacopi 

p— 4* Carattere di Soffredi del Grazia 

tmr 5. Carattere delle postille nel margine del Codiee 


CORREZIONI E GIUNTE 


PREFAZIONE. 


Pag. ao » > . 

39 scricti 

leg . scritti 

3 1 v. 

38 puntantio 


puntatio 

38 v. 

3a attribute 


attribuite 

44 *»• 

aa Seri 


Scritta 

49 **• 

*9 1276 


1378 

58 »>. 

3o ia36 


1238 

64 v. 

a8 9 settuagesimo 


settuagosimo quarto 

68 

ult. dai periti calligrafi padre 

dal perito calligrafo Gaeta 


e figlio Giarrè 


no Giarrè padre 


TEST O. 


Pag. 5 v. 

18 e da che 

leg. ed a che 

8 v. 

28 sì è 


si è 


ne 


nè 

9 v * 

ult . tuo che 


tuo sì che 

i3 v. 

35 degli uomini piuo 


degli uomini de ire pino 

ai v. 

5 0 ella l’ infinge 


0 elii 8* infìnge 

33 »>• 

21 chosa fare 


chosa possiamo fare 

5f Vm 

4 altr’ arme 


e altr’ arme 

ivi V . 

l3 ebasiodoro 

• 

chasiodoro 

53 v. 

21 di so disse 


di ase 

58 

ao vertude 


vertudie 

5g v . 

34 al potente 


ai potenti 

68 v. 

22 a moss. 


e a mesa. 

74 

12 e ispezia 


è ispezia 


NOTE AL TESTO. 


Pag. u8 w. 21-22 Marcello, Nonio 
ivi v. 38 


leg. Nonio Marcello 
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AGGIUNTE 

Alle pag. 3. v. 39. della prefazione si aggiunga in nota : 

i> Tra i molti esempj dell’uso delle preposizioni invece delle declina» 
zionide’casi è da osservarsi il seguente dell’Eunuco di Terenzio nella 
scena IV. dell’ atto IV. v. «4. 

M Ne comparando» bic quidem ad illuni est: 

„ llle erat honesta facie et liberali ,, ecc. 
esempio portato da Nonio Marcello nel libro de proprietate sermonum , do- 
ve si esprime cosi nel cap. De Numeri s et Casibus. 


Accusativus positus prò dativo: ignoscamus illam rem, 

,, prò , illi rei Plautus Amphit. velatis manibus orant: igno- 


m scamus peccalum suum. Terenlius in Eunucho: an ne comparaudus bic 
,, quidem ad illum est ,,! Maniere corrispondenti all'italiano perdoniamo 
peccalo suo. Ed esto è mai paragonabile ad elio ? Dunque anche i latini 
scrittori del buon tempo dissero ignoscere peccalo, e peccalum , comparare 
altquem alicui, e ad aliquem * 

A pag. 8. della Prefazione dopo il v. a4- 

1 

Nelle litanie scritte verso l'anno 780 e pubblicate dal Mabillon si leg- 
ge continuamente, invece di Tu illum juva, Tu lo juva. 

A pag. 40. della prefazione in fine si aggiunga: 

Quale fosse l’idea che i dotti ed eruditi uomini aveano dello stato della 
lingua volgare innanzi che Dante fiorisse può conoscersi da quanto scrisse 
il chiarissimo Perticnri, e da quello che sulle traccie di lui è stato aggiun- 
to dall’erudito estensore dcH’articnlocontcnuto nel primo volume del Gior- 
nale di letteratura italiana intitolato l' Esule (Parigi i83a) dove si leg- 
ge: „ Certo egli è nondimeno che Dante avvisava che per la sua forza ve- 
ramente erculea, poteva sollevare la nostra favella a somma dignità; prima 
di lui era povera, piena di vezzi plebei , d’ errori, di voci guaste, di co- 
struzioni strane, e con uno stile mal determinato; il che si è in certa gui- 
sa comprovato da quello che Dante stesso lasciò poi scritto nel suo libro 
De vulturi eloquio, là dove lanciatosi sopra i piu celebri toscani, Guitto- 
ue d’Arczzo, Gallo Pisano, Buonagiunta da Lucca, ed altri, taccia le loro 
favelle di rozze e plebee. Simile opinione portarono il Boccaccio ed il Pe- 
trarca intorno alti scrittori del trecento, e dopo essi l’illustre Cardinal 
Bembo, che per tal modo si esprime: era il parlar di que' tempi rozzo, e 
grosso , e materiale , e mollo più oliva di contado che di città (1). Non 

(l )Sidebbe avvertire che l'autorità del Cardinal Bembo, c degli altri 
cinquecentisti rapporto al giudizio intorno alla lingua volgare antica 
ha poco peso , perchè essi ne giudicavano principalmente in paragone col- 
la lingua latina classica a cui voleano ravvicinare la lingua volgare 
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ostante quello che abbiamo detto intorno a questa povertà della lingua , e 
cbe l’autorità di si grandi nomini sia di gran momento , pure non deesi 
credere che nei trecentisti altro non si trovi che fango e bruttura plebea , 
perchè a chi massime *a cercarle si manifcstaranno ( così ) parti degne 
di eterna ammirazione; la semplicità, per esempio, la schiettezza ed un 
certo candore di voci nate, e non fatte; qualità per le quali sono que’ buoni 
antichi anche oggigiorno dagli altri buoni scrittori italiani, distinti. A 
conferma di ciò comincieremo da riportar qui un passo di quel discorso 
con cui Guittone rimprovera a’ Fiorentini cbe perdevano la patria per le 
loro discordie ( Lettera XIV. pag. 38 Roma 1745 edizione del Botta- 
ri). Sin a qui sono parole dell' autore del citato articolo. Ma pensare e 
parlare cosi intorno alla lingua volgare d'Italia innanzi Dante prima cbe 
fosse palese lo stato di lei pel volgarizzamento d'Albertano da me scoper- 
to e pubblicato, fu cosa scusabile; ora poi come ci acquieteremo non solo 
a simili ragionari, ma a tutto quel che dicesi nel libro De bulgari eloquio 
attribuito all’ Alighieri ? dove si leggono tra le altre cose, nel Capitolo 
XVil le seguenti parole; 

„ Quod ex multis idiomatibus Hat unum 
„ pulchrura, et facìt mcntionem de Cino pistoriense. 

,, Quare aulenti hoc, quod rcpertum est. Illustre, Cardinale, Aulicum , 
„ et Curiale sdjicientcs, vocemus, nuuc dispouendutn est, per quod clarius 
,, ipsum est facimus patere. Primutn igitur quod intendimus, cum Illustre 
„ adjicimus, et quare illustre dicimus denudemus .... Vulgare de quo lo- 
„ quimur sublimatum est magislratu , et potestà te , et suoi honore subli- 
„ mat et gloria. Magistratu quidem sublimatum videtur cum de tot rudibus 
„ Latinorum vocabulis, de tot perplexis coustructionibus, de tot defedi- 
„ vis prolatiouibus, de tot rusticanis acceutibus, tani egregium,tam extri- 
,, catum, tam pcrfectum, et tam urbanum videamus electum : ut Cinus Pi- 
Jt storiensis et Amicus ejus ostendunt in Cantionibus suis. Quod autem sit 
„ exaltatum potestate, videtur: et quid majoris potestatis est, quara quod 
„ bumana corda versare potest? ita ut nolentem, volentem ; et volcntcm 
„ nolentem faciat, velut ipsum et fecit, et facit. Quod autem suos honore 
,,sublimet in promptucst; nonne domestici sui Reges , Marchiones et 
„ Comites, et Maguatcs quoslibct fama viucunt ? minime hoc probatione 

per farla nobile, dotta, armoniosa , ed in una parola , curiale ed illustre. 
Nè da questo sistema furono alieni Francesco Petrarca , Giovanni Boc • 
caccio, ed altri trecentisti e quattrocentisti , 1 quali servironsi della lin- 
gua volgare per trattare argomenti piu a proposito a dilettare od istrui- 
re il popolo, che li scienziati ; ed il Petrarca „la volgare opera sua ( co- 
me scrive il Giovio ) quasi poco durevole e di nessun momento disprezzo 
sempre , e all’incontro sperando d’acquistarsi una gloria piu certa e piu 
nobile si diede a comporre in lingua latina, di che riportò in Campido- 
glio la gloriosa corona d'alloro „ ( Giovio nelle Immagini degli uomini 
illustri). E del Boccaccio lo stesso autore scrisse: ,, Con destino non dis- 
simile a quello del Petrarca . . . si affaticò grandemente . .. per acqui- 
starsi, scrivendo cose latine , alcuna vera lode } e ciò fece poco men che 
in vano 


Digitized by Google 


X X 

» irtdiget .... Quantum vero snos familiares gloriosos eflìciat, tiofl ipai 
,,novimus, qui bujus dulcedine glorine nostrum exiliura postergamus; tjttit* 
„ re ipsum Illustre merito profìtrri debcmus Da queste parole dunque 
Viene a con chiudersi che il Volgare illustre è formato non dal popolo, ma 
da que’dotti che lo ricavarono dalla confusa indigesta mole di tanti rozzi 
Vocaboli latini, di tante perplesse costruzioni , di tante difettive pronun- 
zie, di tanti contadineschi accenti, così egregio , cosi districato, così per* 
fetto, e così Civile ridotto, come Gino da Pistoja, e 1* Amico suo nelle can- 
zoni loro dimostrano. Dunque ciò fecero non il popolo, ma i dotti ; e spe- 
cialmente Cinó da Pistoja, e Dante ( che vuoiti sottinteso nel nome d'a* 
tnico di Ciuo ). Peraltro come si potrà tenere per vera questa opinione ve* 
dendo che la traduzione di SoflYedi, fatta nella lingua popolare toscana pri- 
ma del 078 è così nitida nei suoi vocaboli, tanto chiara nelle costruzioni, 
e nella pronunzia, cosi uniforme alla mantenuta sinadora nelle bocche del 
popolo toscano, senza contadineschi accenti; anzi conforme alla lingua 
scritta di Gino , e di Dante ; ed è così egregia , così districata , cesi civile 
da potersi in tutte le sue parli piegare a render volgare un’opera scritta 
in latino? Gome mai Dante potea citare per maestri del volgare illustre 
Ciuo da Pistoja e l’Amico suo in faccia d’un popolo che lo parlava prima 
che incorni nciassero a scriverlo Cino e Dante, e gli altri di nome illustre? 
infatti nacque Cino nel 1370, forse quando Soflrcdi scrivea la sua tradu* 
zione ; nacque Dante nel ia65; quando .SoflYedi era adulto, e parlava la 
lingua che scrisse certamente prima dell* anno 1378, in cui Dante contava 
soli dieci anni di vita. 

11 piu dunque che possa concedersi si è che, sebbene la lingua fosse la 
Stessa , ciò nondimeno la classe del popolo distinto dalla plebe o dal volgo 
parlasse una lingua piu urbana, della quale servendosi li scrittori, e prin- 
cipalmente Dante, la ripulissero di piu, ed impiegandola per esprimere 
idee gentili e sublimi, la nobilitassero per la gentilezza e sublimità dei 
concetti , come reggiamo avvenire nella stessa traduzione fatta da SoflYedi, 
iu cui le stesse parole fanno diversa comparsa, adoperate ad esprimere ta- 
lora idee comuni, talora cose e pensieri sublimi somministrati dall’ Ori* 
ginale d' Albertano. 

Da queste osservazioni vorrei dedurne due conseguenze. I* non parer 
possibile che Dante ignorasse che nella Patria di Gino, e nella sua paria- 
vasi, e scrivessi ii volgare illustre prima del nascer suo, od almeno prim* 
ch'egli fosse in istato non già d’ illustrarlo , ma di parlarlo appena, e di 
scriverlo; come ci mostrano la Traduzione di Soflrcdi, ed il Testamento 
della Contessa Beatrice. Da questa osservazione risultante dal riferito ca- 
pitolo De vulvari eloquio può convalidarsi il sospetto di chi ebbe ed ha 
per apocrifo il libro De vulgari eloquio che viene attribuito all’ Ali- 
ghieri. 

1 1. Concedendo a Cino e a Dante d’aver principalmente cooperato a far 
piu culto il parlar Volgare; non può certamente attribuirsi nè ad essi, 
nè ad altri il vanto d'aver formato il volgare illustre nel modo dichia- 
rato nel libro De vtilgari eloquio ; ma solamente d’ averlo nettato, scri- 
vendolo, da quella negligenza nell'uso delle lingue parlate inevitabile in 
tutti i tempi, e presso tutte le genti. Se la lingua volgare non fosse alata 


)( > 4 <> )( 

dal popolo essenzialmente parlata come Cino e Dante Adoperarono, non 
poteasi chiamar lingua volgare; che nella scrittura cessò d’ esser volgare , 
quando si volle ridurre Illustre, Cardinale , Aulica , e Curiale ec. ; cioè 
quando si schifò di adoperare la lingua come era parlata dal popolo, da 
Soffre-li, da Dante, e da Cino, ed invece di ristringersi a seguitare le 
pronunzie all’orecchio non ingrate, e le forme piu urbane adottate dalla 
maggiore e miglior parte del popolo, e sanzionate dai primi buoni scritto- 
ri popolari ed illustri, si pretese di farla Illustre, Cardinale, Aulica, Cu- 
riale coll* introdurvi'parole, maniere e forme dotte, prese in gran parte 
dalla dotta e classica latinità scritta, e dalle lingue siciliana , provenzale, 
e francese de’secoli XIII. XIV. e XV., del che venne a formarsi la lingua 
volgare illustre di cui parlasi nel libro De vulvari eloquio, che fu attribui- 
to a Dante, o per non sapersi il nome del vero autore, o per fargli acquistar 
maggior credito gli mise il nome di Dante chi lo compose, coll’ idea di 
stabilire un sistema da esso immaginato sull'origine della lingua volgare ; 
nè ciò dehbc parer cosa strana ( in aggiunta ai dubbj che già ne hanno 
concepiti persone dottissime) sendo che, sì conte dissi in principio, comin- 
ciassero i dotti a cercare l’origine della lingua volgare sino dal i 4 Ì 9 (*)• 

Altro dubbio della supposizione di questo libro mi viene alia mente 
per le parole che leggonsi nel Gap. XI 11 . „ Post haec veniamus ad Tuscos 
,, qui propter amentiam suam introniti titulum sibi vulgaris illustris ar- 
,, rogare videntur, et in hoc non solum plebeoruni dementai inteutio, sed 
,, famosos quamplures viros hoc tenuisse cnmperimns: pitta Guittonem 
,, Arctinum, qui nunquam se ad curiale vulgare direxit; Bonagiuntam lu- 
„censem. Gallona pisnnum, Mioum Mocatum senenscm , Brunetum Ilo- 
, rentinum, quorum dieta si rimari vacavcrit non curialia , sed munici- 
„ palia tantum invenientur. Et quoniam Tusci prac aliis in hac ebrietate 
J( baccantur, dignum utiieque videtur municipalia Vulgaria Tuscanorum 
,, singulatim in aliquo depompare etc. „ 

In primo luogo si ponga mente alla distinzione de’ volgari curiale , e 
municipale. Dunque secondo l'autore di quel libro, Guittonc aretino e Bru- 
netto Latini fiorentino scrissero ne’dialetti municipali, cioè aretino e fio- 
rentino; come SofTredi e Cino scrissero nel dialetto municipale pistojese. 
Ma come và che le lettere e le poesie iti migliore stile scritteda Guittonc, 
la storia di Brunetto, la traduzione di Soflfredi, le rime di Cino si con- 
fanno con la lingua di Dante, e di tutti i migliori scrittori dall’ autore di 
quel libro detti Curiali ? Come và che gli Statuti municipali ed altri mo- 
numenti volgari MS. del trecento conservati negli atti degli Archivi pub- 
blici di Firenze, di Pistoja ecc. eccettuate poche differenze di pronunzia o 
di voci proprie dell’uso municipale, tutti mirabilmente s’acconlauo colla 
lingua di Dante e di Cino intitolati maestri della lingua curiale? Dunque 
le lingue intitolate curiale e municipale degli scrittori trecentisti toscani, 

(i) Il Salaini nelle note alla Perjetta Poesia del Muratori ( Ed. del 
1714* di Venezia, Tom. 0. pag. 84 ) tenne per sostila l'opera della vol- 
gare eloquenza di Dante , c dopo di esso il Ch. Sig. Vincenzio Foliini 
intraprese a dimostrarla una vera impostura del Trissino con lungo ra- 
gionamento non per anco pubblicato . 
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e di quelli del dugento si trovano essere una e medesima favella perchè U 
lingua di Brunetto, di Dante, di Cino ecc. nou lia verun altra differenza 
dalla municipale d i Soffredi se non che una piu costante uniformità nella 
ortografìa di alcune voci, che nel Cod. pistojese sono scritte a vicenda nella 
p-etese maniere municipale e curiale ; lo che mostra l’uso dell’une e del- 
i’altre; o piuttosto l’ incertezza della preferenza, la quale Gasarono poi li 
scrittori; e probabilmente la maggiore regolarità che trovasi nei codici; 
non derivò tutta da Cino e da Dante ec. ma dai copisti e letterati che ven- 
ner poi; di modo che que’primi letterali toscani, non crearono una lingua 
curiale differente dalla municipale ; ma bensì ne regolarono la scrittura , 
preferirono le parole dell’uso piu civile; ed il popolo seguitò a ritener 
l’una e l'altra pronunzia, o ne abbandonò l’uria, ne adottò altra secondo il 
bisogno, secondo il grado d’incivilimento, secondo l’orecchio ebe fecegli 
schifare od accettare la pronunzia d’una o d’un 'altra voce di parlatori piti 
rozzi, o piu delicati. 

£ qui torno a dire di Guidone aretino quel che già dissiallepag. 37-38. 
della l J ref. Quali saranno tra le sue scritture, le genuine e proprie di lui? 
se ascoltinsi le parole sopra riferite, nou potrebberglisi certo concedere 
quelle tra le poesie e tra le prose a lui attribuite, le quali per chiarezza di 
stile, per eleganza e proprietà di parole, per sublimità di concetti, ed altri 
pregii lo metterebbero tra i migliori cosi detti trecentisti, sebbene non 
Conoscesse la lingua curiale secondo l’autore del libro De vulvari eloquio; 
lo che per me vorrebbe dire ebe non conobbe la buona lingua volgare del 
tempo suo ; per altro n me sembra piuttosto doversi conchiudere o che dal- 
l’autore di quel libro nou erano conosciute le dette scritture di Guittone, 
e ciò non potrebbe ammettersi se 11 libro fosse stato composto da Dante; 
o che q nelle poesie, e quelle prose non sono di Goittone aretino ; di modo 
che gli resterebbero solamente le altre che Veramente non possono chiamar- 
si nè curiali , nè municipali , ma gergoni spesso nou intelligibili, e pieni 
di tutti i difetti che mai possono immaginarsi in un ignorantissimo , non 
dirò scrittore, ma semplice parlatore. Onde a me piace conchiudere con 
quella opiuione stessa che già manifestai alle pag. 37-38-3g. della prefa- 
zioue intorno alti scritti che sono attribuiti a Guittoue. 

Quale dunque sarà la lingua volgare illustre. Cardinale , aulica , Corti- 
giana? Non altra certamente che la lingua volgare, quale la veggiamo nella 
traduzione fatta da Soffredi del Grazia prima del 1278 . non povera , non 
piena di vezzi plebei, di errori, di voci guaste, di costruzioni strane, «con 
uno stile male determinato; lingua che dagli eruditi non fu fabbricata, ma 
prima ridotta alquanto piu regolare ed arti&ciosa; poi cambiata in una lin- 
gua direi per la massima parte non nata t ma fatta ; e cosi in gran parte si 
diacostò dalla primitiva lingua vulgare per le forme e per la moltitudine 
delle voci latine introdottevi dalla mania di non volersi uniformare alla 
semplicità, chiarezza, e comunanza della primitiva favella volgare; dispre- 
giata ue’secoli bassi dall’orgoglio de’curialisti, « de 'dotti ; nettata, e ordi- 
nata prima del l3oo; riformata dopo il t3oo dall’orgoglio de’dotti, e sem- 
pre rifiutata da’curialisti , che Qualmente non poterono impedire che si 
dilatasse, quantunque piu o meno dai dotti a modo loro foggiata; i quali 
nou vollero ascoltare Cicerone ed Orazio; non il primo che dicea: Cum ex* 
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Ùria mihi verità* esset, utum loquendi popolo concetti, seientiam rnihi 
reservavi (i); e l'altro decise che appresso ii popolo è lut et norma lo- 
quendi ( Art. Poet . ) 

Or dov’è ora la lingua scritta del popolo? se Dante per la sua forza ve- 
ramente erculea avesse sollevata la nostra favella a somma dignità, perchè 
prima di lui era povera, piena di vezzi plebei, d’errori , di uvei gua- 
ste ecc.; se il parlar di quc’tempi fosse stato rozzo, grotto, materiale , 
non sarebbe della nostra favella fero e sicuro maestro il popolo , ma sa* 
rebberlo gli scenziati ; non presso di lui il gius e la norma del parlare , 
ma presso di quelli, a’ quali appartiene soltanto l’eleganza artificiosa, e 
la scienza quando vanno daccordo col popolo, secondo che Cicerone in* 
segnò: „ Vitium vel maximum sit a vulgari genere orationis atqtie a 
consuetudine comunis sensus abborrerc (de Orat. lib. i.)„ Quod enim 
probat multitudo hoc idem doctis prohandum est: denique, hoc speci- 
men est popularis judicii in quo numquam fuit cum doctis, intelligeuti- 
busque dissentio ,, ( ivi ). £ nel Dialogo intitolato il Bruto ,, t'undamen- 
tum Oratoria vides locutionem emendatam et latinam, cujus pcnes quos 
laus adbuc fuit, non fuit rulionis aul sdentine, sed quasi bouae consuctu* 
dinis Dunque anche per giudizio di Cicerone il parlare emendato e ve- 
ramente latino non era parto del ragionamento artificioso, e degli scien* 
ziati, ma del buon’uso, o buona consuetudine del parlare del popolo. 

In quanto poi a ciò che riguarda i varii dialetti popolari d’Italia ed al 
dialetto scritto e parlato piu generalmente dagli eruditi, mi riserbo a trat- 
tarne nell’Opera mia sull’origine della lingua italiana ; intanto mi limito 
ad accennare che debbesi molto ristringere l’opinione di coloro, i quali 

sono d’avviso che Daute fosse il primo,o quasi primo a mescolare col dia- 

« 

(l) Quando Cicerone dicea Populus non intendea di parlare d* una 
moltitudine d’uomini qualunque : ,, Omnit civitas ( scrisse nella Repub- 
blica ) est constilutio populi ..... populus altiera non omnis cactus quo - 
quomodo congregatus, sed coetus multi tudinis Juris consentii et utilità- 
tis comunis socialus (a) ,,. Perciò differiva la lingua del popolo , da quel- 
la del volgo, e da quella de’ ruttici ; il volgo ed i rustici erano coetus 
multitudinis quomodocumque congregatus. Onde coerentemente a questa 
definizione della voce popolo dichiarò che ,,Omnes tum f ere qui nec ex- 
tra urbem hanc vixerant , nec eos ai i qua bar burics domestica infuscave- 
rat recte loqucbunlur ( in Bruto). Quella parte dunque del popolo debbe 
riguardarsi per vera e sicura maestra della buona favella, la quale si 
' distingue dal rimanente per l’urbanità, per l’etercizio delle sociuli pre- 
rogative, per un congregamene utile alle civili bisogne , per le private e 
publichc virtù , qual' era il popolo Romano al tempo degli Scipioni e dei 
Lelii ; ed il Toscano principalmente innanzi le fazioni Guelfa e Ghibel- 
lina. Ael medesimo senso anche i Deputati alla Correzione del Decame - 
rone affermarono che „ la lingua pura c propria è del popolo, et egli n’è 
il vero e sicuro maestro’, della lingua elegante et artificiosamente compo- 
sta ne sono maestri gli scenziati , e gli studiosi di quella 

(a) Queste parole sou quasi alla lettera riportate da S. Agost. De Civ. 
Dei lib. la. C. ai. V. anche Nonio M. Uvbsct Civiu 
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letto toscano, e principalmente col fiorentino scritto, vocaboli d’altri du- 
lciti municipali italiani, specialmente dei Lombardo e Romaguuolo ; io 
non pretendo negare che esule per Italia ve ne introducesse co’suoi scrit- 
ti, o per abitudine presa di parlare que’dialetti, od espressamente per in- 
grassare il volgare fiorentino, o per dare nel geuio agli ospiti suoi, e piu di 
tutto per couioJo della rima; dico peraltro essere state comuni ab antico 
al dialetto fiorentino, e toscano molte parole che son’ ora rimaste speciali 
in altri dialetti; lo che vien confermato da'codici piu antichi, i quali erro- 
neamente furon per alcuni creduti essere siati scritti fuori di Toscana per- 
chè vi incontrarono alcune voci inoggi lombarde, romagnuole, ree. che 
leggonsi anche negli Statuti di s. Iacopo ( V. pag. 3 S noia 5 a) e negli Sta- 
tuti suutuarj ( pag. XXV. nota a 3 ) del Comune di Pistoja fatti nel l 3 i 3 e 
nel i 33 a -3 c, da me trascritti dagli originali e pubblicati; non mino che 
nella traduzione di Soflredi, come osservai a'rcspcttivi luoghi nelle note, 
td altrove. 

« 

A pag. GS. v. 8 . della prefazione si aggiunga: 

Dopo aver composta questa descrizione vennero a mia notizia due Co» 
dici della traduzione italiana del Trattato di A Ibcrt ano della Dilezione di 
Dio, e del Prossimo’ l'uno è Magliahcchiano miscellaneo membranaceo di 
coi può vedersi la descrizione aggiuntavi dal Bibliotecario Cli. Sig. Ab. 
Vinceuzio Bollini. Precedono la tavola delle materie scritte nel Codice 
queste parole: ,, In nomine domini nostri lhù Xpi Annodili millesiraodu- 
centesimo septuagesimo quarto, ludictione secunda XV. Januari. In que- 
sta Tditione si compieo questo libro: 6 cripsclo Maestro fantino da san 
Fri ano Di qui e manifesto che il precedente Codice Riccardiauo è una 
copia di questo, od’altro simile a questo. Notai già che il carattere del cod. 
riccardiauo non corrisponde alla data del 1274» essendo riconosciuto per 
i scrittura del secolo XV, e che il piu moderno copiatore , od altri per esso 
radiò il nome delTantico scrittore dell’apografo, Fantino da San Friano, 
che il copista posteriore avea scritto ugualmente colla data del 1274 (i). 

Anche il codice magliabecliiano sebbene abbia la data medesima della 
scrittura ed il nome dei copiatore Fantino da San Friano , non può te- 
nersi per copiato certamente nel 1 27$; 1. perchè il carattere sembra appar- 
tenere piu al secolo XIV, clic al XUl ossia al 1274» P crc ^ le date non 
risjiondono sempre al tempo della copia del codice in cui sono scritte, ma 
sovente appartengono al primo apografo da cui derivarono, come già dissi 
a pag. 3 o, e 3 i della prefazione. 

11 fatto certissimo è che questo codice tnagliahechiano, appartenuto al- 
l’antica Accademia della Crusca, contiene la medesima traduzione che si 
trova in tutti i codici da me veduti e registrati, non esclusa l’edizione di 
Bastiano de’Rossi del 1610. Onde è beu difficile il poter decidere se questa 
esclusivamente abbia servito per la predetta edizione; e non è meno certo 
che differisca come gli altri, e come l’edizione del 1G10 dal volgarizza- 
mento di SoflTredi. 

(0 Alle pag. 65 v, zg dopo septuagesimo s* aggiunga quarto lasciato 
/ter errore di stampa» 


N. 
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Se quello che generalmente contengono i codici sia anteriore o poste- 
riore a questo del Codice Pistojcse, mostrai non potersi determinare dalle 
date cronologiche; ma per quanto appartiene allo siile, aU’orlogralia ed a 
Varie altre qualità della dizione, pnrvemi essere posteriore a quellodi Sof- 
fredi. Gli accademici della Crusca servironsi di questo codice, ora Muglia- 
bccliiauo, nella IV. edizione del Vocabolario, come apparisce dall’ Ìndice; 
in una nota da’ predetti accademici nel N.° 3 . della Prelazione alla IV. edi- 
zione diccsi che l’autore di quel volgarizzamento sin stalo Andrea da Gros- 
seto, c che lo facesse in Parigi l’anno 1269. siccome nello stesso codice 
scrisse anche Pier Francesco Cambj per nome accademico detto lo Strito- 
lalo; ma di tale affermazione non sono addotte le prove. A me fa molta 
meraviglia che in veruno dei tanti codici, ne’ quali è scritto il medesimo 
volgarizzamento d’uno, odi piu dei Trattati di Alberlauo, sempre confor- 
me alle altre copie, eccetto le solite variazioni, che soglion’ essere tra co- 
pia c copia, non incontrisi neppure una volta il nome del traduttore, come 
leggesi chiaramente nel Codice pistojese* Oltre di ciò, Sembrami assai stra- 
no che un’opera italiana, scritta originalmente in latino dal 1338 al 1346 
inclusive, che si sparse c si tradusse presso le nazioni estere, avesse da tra- 
dursi la prima volta non da italiani in Italia, ma da un italiano a Parigi 
nel 1369, cioè 33 anni dopo la composizione dell’ultimo trattato latino, e 
3 i anni dopo la composizione del primo (V. pref. pag. 59.); essendo molto 
probabile che Soifredi traducesse il primo trot tato deHa Dilettone di Dio 
e dell' Amore del Prossimo assai prima del secondo trattato del Dire e del 
Tacere ; e del terzo ed ultimo del Consiglio e del Consolamcnto, il quale 
può credersi tradotto l’anno 13 ^ 5 ; l’anno 137811011 è dichiarato per l’anno in 
cui fu tradotto da SofTredi il secondo Trattalo cioè del Dire e del Tacere , 
ma per l’anno in cui scrisselo Lanfranco Seriacopi ; nel terzo, del Consi- 
glio ecc. non è distinto bene se l’anno 13^5 sia quello della traduzione, o 
della copia; ma sembrami certo che fosse tradotto innanzi, anche se vo- 
gliasi intendere che quell’anno sia relativo alla scrittura della copia, e 
perciò in qualunque modo sta fermo che non fosse tradotto dopo il la^S. 

11 primo Trattato del Consiglio nel Codice pistojese non è intiero e 
non evvi perciò data veruna nè della traduzione, nè della copia fatta da 
Lanfranco ; ma è presumibile che fosse tradotto prima degli altri due, e 
perciò molto probabilmente innanzi al 1369; perchè in quel tempo non 
era impresa facile tradurre e scrivere di latino in volgare un’opera di quella 
importanza. Ciò premesso: suppongasi con tutta la probabilità che il primo 
Trattato fosse volgarizzato da Soffi edi, il primo degli altri, e che si dif- 
fondesse verso il 1369, o dopo; nulla è piu verosimile che di copia in co- 
pia fosse variato al punto, che poi qualcuno verso la fine del secolo Xlll si 
accingesse non solo a raffazzonarlo sul testo latino, ma per ridurlo in sti- 
le meno volgare, e piu, anch’io dirò, curiale, v’introducesse quella dizione 
che si riguardava per la piu elegante, e forbita; ma nei primi codici di 
questa riduzione ninno ardì mettervi il nome, c solo restò la vecchia data 
del 1374, che forse era quella della traduzione fatta da Soifredi del primo 
Trattuto della Dilezione etc , ed a poco a poco, dimenticala anche questa 
col nome del primo traduttore, c negletta la versione di lui, prese voga la 
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riduzione come creduta piu illustre, c curiale, siccome dissi alla png. 3 g 
della prefazione (i). 

L’altro codice contenente il Volgarizzamento del Trattato della Dile- 
zione di Dio e dell’Amore del Prossimo si conserva nella 1 . e R. Bibliolc- 
ca Palatina a Firenze, ed ecco quello che scrissetni l’erudissimo sig. Giu- 
seppe Molini: 

Albertaho Trattato della otlxzioke di Dio * del prossimo. 

Trattato dell* quattro forze di virtitdi. 

Membranaceo in del secolo XIV lutto della stessa mano (a). 

Il presente codice è quello nominato dal Poggiali a pag. i 3 del Voi. 1 . 
del suo catalogo, ed egli lo ebbe dalla libreria Guadagni, ove era segnato 
col N.® 1 38 . 

I compilatori del Vocabolario della Crusca citano l’edizione dell* Al* 
bcrtano Fatta in Firenze nel 1610 per cura di Bastiano de’ Rossi. 11 nostro 
codice contiene il solo trattato della Dilezione compreso nelle prime ta 5 
pagine della stampa, e termina colla medesima sottoscrizione, salva qual- 
che piccola diversità, cioè: 

,, Qui econpiuto il libro de la forma dela uita il quale conpiello al* 
,, bcrtano giudice di Brescia dela contrada di santa gliata quandelgli era 
„ ncla pregione di messere lomperadore Federigo ncla qual fu messo quan- 
,, tirigli era capitano di caiiardn per difendere esso lunghe» ndolililadc del 
,, comune di Brescia negli anni di cristo M. cc. xxxviij del mese dagboslo 
,, nella undecima indictione 

II volgarizzamento è lo stesso, e nella lezione differisce si poco il co- 
dice dalla stampa, da far quasi sospettare ebe abbia servilo per la medesi- 
ma. 11 copista ha fatto per errore un solo capitolo dei due che sono a pag. 78. 

Vari antichi MS. di quest’ opera sono rammentati dai Mazzucchelli , 
dall'Argelati c da altri, ma il più pregevole (inora è quello citato dal . . . . 
Civ. Ciampi ( Vita di Gino Pisa 1 8 1 3 pag. ita) dal quale ne aspettiamo 
con ansietà la pubblicazione, che poco tarderà a venire alla luce, arricchita 
di note e documenti. Conservasi esso nella libreria del collegio Fortegucr* 
ri di Pistoja e fu terminato di scrivere nel 1378. 11 volgarizzamento è 
molto diverso da quello del nostro codice, e sembra perciò lavoro d’ altro 
traduttore- 

fi) La copia da me trovata si potò facilmente salvare intatta perchò 
restò seppellita nell* Archivio della Comunità di Pistoja , cui lo stesso 
Sojfredi l'avrà donata . 

(a) flu carie 87 numerate anticamente * Per isbaglio a c > 37 il copista 
ha ripetuti quattro versi del principio del Gap- 19. Il Codice è ornato di 
belle lettere iniziati miniate a colori , alcune delle quali con figure • La 
prima pagina è fregiata d' un elegante contorno miniato , e nell' inizialo 
è rappresentata una torre, dentro la quale. , a traverso d' un inferriata , 
vedesi l'autore scrivendo la sua opera. Nel margine inferiore è figurato 
un re sedente, net quale si volle Jorse rappresentare Federigo II. Il Co- 
dice è di bel carattere , ma non però troppo ben conservalo. Il trattalo 
delle virtù comincio a c. 8a tergo. 
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11 piccolo trattato che vien dietro al precedente parrebbe dalla sotto- 
scrizione che fosse anch’esso volgarizzamento di altra opera del medesimo 
Allertano; ma fra quelle che registra il Mazzuccbelli non ve n’ha alcuna 
die corrisponda colla presente, la quale principia così: ,, Queste sono quat- 
tro forze di virtudi. Quattro forze sono di uirtudi di flin i te per molti saui 
huomini ctc. ,, Tratta di ciascheduna virtù in capitoli separati, ai quali 
fan seguito altri quattro sul non dovere oltrepassare i limili del giusto nel- 
1 esercizio di esse, e termina così: ,,si usi la forma di quelle quattro uirtudi 
dimezza sole diverse qualitadi di luoghi di tempi di persone et celerà. Fi- 
nito libro referemus gratia X£o Explicit liber Albertanii. Deo gratias. 

A. C. 

Eccovi la copia che mi domandaste dell* illustrazione al Codice del* 
1 * Albertano. In altro MS. miscellaneo ho trovata una seconda copia del 
Trattalo delle sci parole , più antico di quello clic vedeste. 

Sono ai solito ec. A. F. Giuseppe Molihi. 

Pag. 104. delle Note: si aggiunga alla pag. la. a. 37. in fine. 

Nei Capitoli di Carlo Calvo dell’ediz. di Parigi del i 6 a 3 . à pag. 4 1 5 . si 
legge: Ex Capitili is Imp. Caroli anni 876 confirmalis in palatio TicinensL 
,, Vcnatìonem nullus tam sacri ordinis (sacerdotalis) excrcere praesumat, 
i, ncque arma militari» prò qualicumque seditione portare audeat. 

A pag. 141, v. 16. dopoGuittone si aggiunga la seguente nota 

in piè di pagiua. . 

Questo foglio già messo in torchio, vidi il libro dei Discorsi Filadel- 
fici di Lorenzo Martini. Torino i 83 a. Dove a pag. 5 i si legge: ,, Guiilone 
fu il primo che scrisse in quella lingua che si parlava dal volgo, e per es- 
sere una corruttela della romana 0 Ialina veniva appellata romanza An- 
che prima della pubblicazione del ''Codice pistoiese non sarebbe stato vero 
che Guiilone fosse il primo a scrivere in quella lingua che si parlava dal 
Tolgo, che invece dovessi dire dal popolo. Ma non sarebbesi neppure me- 
nalo buono che la lingua di Guittone fosse la lingua Romanza ; sapendosi 
da ognuno che la lingua romanza, o lingua d’Ocho, o provenzale non è la 
stessa che il parlare scritto da Guittone, c da altri suoi contemporanei e 
maggiori d’età, sebbene contemporanei. La lingua provenzale fu delta 
romanza in relazione alla lingua parlata volgarmente in Francia, che vo- 
lea dire come oggi dicesi la lingua romanesca; perchè in paragone della 
lingua volgare francese mantenca molti latinismi rimasti nella Provenza 
dal tempo che fu conquistata dai Romani, che la chiamarono la Provincia 
per distinguerla dal resto delle Gallie, e vi tennero Legioni, Governato- 
ri ecc. Lo stesso accadde nella Dacia o Valacchia dove i Romani tennero 
legioni, a difesa contro le invasioni, e si formò anche li una lingua ro- 
manza che oggi chiamasi Daco-Homana. V. Grammatica Daco*romana di 
Giov. Alessio. Vienna i8a6. 

Nè meno strano si è il vedere che l’autore dei Discorsi Filadelfici no- 
verando gli Scrittori citati da Dante anteriori a se stesso nel libro De Ful- 
gori Eloquio tralasci di nominare Cino da Pistoja che nel detto libro è 
spesso citato, e Dante si chiama col nome di Amico di lui , piuttosto che 
col suo proprio. Del merito di detto libro Ved, a pag. 1 37-9. 
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